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Introduzione

“Conoscere per ordinare. Ordinare per impedire il caos”I .

La tesi presentata ha come obiettivo di “conoscere” - nelle dinamiche principali - le 

decisioni e i dibattiti tra il consiglio comunale di Chivasso e gli urbanisti incaricati 

di redigere il nuovo piano urbanistico per la città, indentificandone le ragioni, le 

scelte compiute per arrivare all’attuale forma urbana, “ordinando”, tramite il piano 

regolatore generale, il territorio comunale. In una seconda fase si cerca di eviden-

ziare il ruolo economico che, attraverso tali mutamenti Chivasso potrebbe assu-

mere all’interno della regione, attraverso l’esplicitazione del dibattito ed erigende 

architetture o sistemazioni urbanistiche per espletare tali funzioni. 

 La ricerca viene effettuata tramite le carte d’archivio, la testimonianza fotografica 

e, ove necessario, la memoria storica di alcuni dei suoi abitanti. Queste ultime due 

fonti sono state fondamentali per ricostruire alcune parti “perdute” della città e le 

dinamiche sociali che avrebbero reso, attraverso “l’assenza”, la Chivasso di oggi.   Si 

è scelto di approfondire gli anni ’60-’70 del XX secolo, non senza dimenticare la 

memoria e gli strati che la compongono, al fine di rivelare al lettore una lettura “più 

ordinata” della città di Chivasso, cresciuta moltissimo, caoticamente e in troppo 

poco tempo. L’approfondimento identifica gli aspetti principali e le motivazioni, 

seppure non scontati, data la vastità e la variabilità delle vicende sociali, economi-

che e urbanistiche occorse in questo breve arco di tempo. 

Nelle città, dal Dopoguerra in poi, oltre all’immediata necessità della ricostruzione, 

la nuova legge urbanistica 1150 del 1942 deve essere necessariamente applicata: 

solo pochissimi comuni riusciranno a redigere un piano regolatore generale nel 

rispetto delle tempistiche: Chivasso non è purtroppo tra questi. 

Gli urbanisti incaricati a Chivasso cercheranno di “ordinare” il caos urbanistico e 

di trovare una soluzione per portare la città moderna nell’età contemporanea. Gli 

studi ufficiali iniziarono nel 1953, con l’incarico affidato a Giorgio Rigotti; paralle-

lamente lo stesso Rigotti si occupa della redazione del Piano Regolatore di Torino; 

la pianificazione di Chivasso vede, fino al 1959, una fase di stallo mentre, dopo lo 

stabilirsi della Lancia sul territorio comunale e la sua inaugurazione nel 1962, subi-

sce l’accelerazione edificatoria e la fame di case da parte dei privati, i quali costru-

iscono ove vi sia un lotto disponibile. In assenza di un piano regolatore conforme 

I Vigliano, G. Il Chivassese; Strutture insediative e testimonianze di civiltà. Chivasso: Rotary Club di Chivasso. Fondazione 
rotariana di Chivasso «Paul P. Harris», 1967, 100 
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alle disposizioni della legge 1150 del 1942, la non regolamentazione efficace o la 

zonizzazione del territorio, permette ai privati di ottenere facilmente la concessio-

ne edilizia. Il tutto ovviamente, in una ben più ampia casistica di tipologie e forme 

distributive. In un secondo momento, la stessa Commissione edilizia diviene uno 

strumento efficace di controllo sulle edificazioni. 

Tuttavia tale attività viene limitata dal fatto che non esista una zonizzazione effi-

cace o standard urbanistici tali da poter progettare o pianificare al meglio i servizi 

che avrebbero dovuto migliorare la qualità urbana della città, del quartiere, della 

casa, rimanendo, a tutti gli effetti, riservato alla discrezionalità della Commissione 

stessa. 

Giorgio Rigotti e M.L. Casali, tra un sopralluogo e l’altro, evidenzieranno “il caos 

urbanistico” e l’impossibilità di rendere omogeneo il piano da loro redatto; pertan-

to lo studio del territorio comunale, dovette essere reiterato più e più volte e non 

porta, in questa prima fase, durata un decennio, una conclusione certa del piano 

regolatore. 

 Nell’intreccio, come variabile indipendente, attirati dalla Lancia, anche Chivas-

so si ritrova essere meta di una forte immigrazione, sia secondaria (proveniente 

da Torino) sia primaria.  La Lancia, dal 1962, provoca la “resilienza” del territorio 

comunale: non solo nell’impronta urbana del chivassese ma anche all’interno delle 

dinamiche economiche regionali.

Amedei, Ognibene e Venturelli, tramite le ricerche della SORIS e di Maspoli e Mer-

lo, identificano, su basi certe e reali, l’accrescimento ideale di Chivasso, che non 

avrebbe dovuto superare nel decennio i 35.000 abitanti così come la reale vocazio-

ne del territorio, confermando così l’aspetto di città mercatale, e non solamente di 

tipo industriale. Anche i sindaci, Rigazzi prima e Gamba in seguito, confermano 

più volte la volontà di espandere tale attività, che trova nel Foro Boario il centro 

nevralgico, così come l’intersezione tra la città ottocentesca e il futuro assetto sia 

progettuale sia funzionale di questo vuoto urbano.

 Chivasso ha due peculiarità fondamentali: la prima è la posizione geografica della 

città che si trova nell’area di influenza di Torino e sull’asse Torino-Milano.

La seconda è dovuta alla sua fortuna storica e critica di città-mercato, avente le ca-

ratteristiche, tramite le sue singolarità economiche, di “luogo chiave” della regione. 

Chivasso, seppure non così estesa o centrale come Torino, se correttamente proget-

tata, avrebbe potuto certamente trovare un posto di rilievo nel “nastro produttivo 

padano”, similmente come già argomentato, dal 1947, da Astengo. Quale sarà il suo  

più probabile ruolo futuro all’interno del P.R.I torinese o, nell’area metropolitana? 
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 Per la pianificazione di Chivasso si dovette inoltre tenere conto della vicinanza 

con Torino e degli effetti che avrebbe avuto, nella seconda fase di studi e di appro-

vazione, il Piano Intercomunale di Torino, per la quale gli urbanisti incaricati per il 

PRGC, avranno il compito di sensibilizzare la Giunta Comunale chivassese. 

Vigliano, incaricato come responsabile agli studi del P.R.I., ritiene paradossalmente,  

come anche la limitazione all’urbanizzazione risulti necessaria a garantire una più 

corretta pianificazione del territorio, ormai compromesso sempre di più dalle rapi-

de dinamiche edificatorie. Da queste sue tesi nascerà il volume “il Chivassese”, il qua-

le offre una duplice lettura: da una parte il voler documentare il paesaggio e le ca-

ratteristiche del territorio “comprensoriale” di Chivasso, prima che esso raggiunga 

un punto di non ritorno; quindi ci offre la testimonianza, storica, geografica, eco-

nomica del chivassese. Dall’altro si propone come il primo studio territoriale, nel 

previsto inserimento dello stesso “chivassese” all’interno del Piano Intercomunale 

di Torino, che, nella seconda fase attuativa, doveva comprendere più di 123 comu-

ni, oltre ai 23 della prima cintura. Nella redazione utilizza le stesse modalità della 

“Relazione agli studi del Piano Intercomunale Piemonte se”, “schedando”, “relazionando” 

i 26 comuni del comprensorio. Pertanto evidenzia come, l’interesse per Chivasso 

sia molto alto, presentando la città come “centro comprensoriale”, mentre ,parados-

salmente, Settimo Torinese, nonostante la sua vicinanza con Torino, diventi ,infine, 

uno dei comuni strumentali, gravitante attorno al territorio di Chivasso. 

Amedei, Ognibene e Venturelli riprendono gli studi interrotti di Rigotti, cercando, 

in questa seconda fase, di far approvare alla giunta comunale un piano regolatore 

conforme alle disposizioni della legge 1150 del 1942. Tra crisi economiche interne 

dovute alla stessa Lancia, i cambi repentini di giunte comunali, i vincoli di bilancio, 

così come la morte di Amedei prima della definitiva approvazione, il dibattito pro-

segue fino al 1972, trovando, nell’approvazione definitiva del PRGC di Chivasso, 

una città posta tra l’effettiva regolamentazione e caos urbanistico.
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CAP.1  La legge 1150 del 1942: tra diicoltà applicative e la ne-
cessaria regolamentazione urbanistica per il Paese

Il piano regolatore è lo strumento “principe” per la crescita razionale, controllata 

e organica della città. Il concetto di “piano”, dal dopoguerra in poi, tuttavia, vie-

ne a modiicarsi nelle sue modalità costitutive e applicative.
Secondo Quaroni, in questo periodo, si passa da un concetto di pianiicazione 
“chiuso, rigido e statico”1 a un’idea di “lessibilità, apertura e democraticità”2   

dello stesso, conseguente alle mutate condizioni socio-politiche che la guerra 

aveva apportato.  

Per comprendere l’inusuale momento storico in cui la legge viene discussa e 

approvata, nel mentre dello storico conlitto, tale decisione, da parte del Ministro 
Gorla3 , «è da leggersi in relazione alla situazione del paese»4; per tale motivo 

«appare […] indifferibile e necessario un provvedimento che permetta […] di 
indirizzare le modalità e lo sviluppo della crescita edilizia urbana dove più evi-
denti sono le contraddizioni e i conlitti […]»5. L’iter dificoltoso per l’applica-

zione omogenea della legge sul territorio italiano è appena iniziato.

In Italia, la legge 1150 del 19426  segna, a tutti gli effetti, uno spartiacque verso la 

ricerca di una formalizzazione legislativa comune, anche se tardiva rispetto agli 

altri Paesi europei7 , volta a uno sviluppo organico del territorio; la nuova legge 

parte, di fatto, da una visione non esclusiva dei limiti esterni, amministrativi e 

geograici, della città8. 

Secondo i suoi promulgatori, la legge disciplina «l’assetto e l’incremento edilizio 

dei centri abitati e lo sviluppo urbanistico in genere nel territorio della Repubbli-

1 Quaroni, L., “L’organizzazione della pianiicazione intercomunale”. In La pianiicazione intercomunale- Atti del VI Con-
gresso nazionale di urbanistica 18-21 ottobre 1956, 1957, 47-55. 

2 Quaroni, L.,. Ibid.

3 Zoppi, M. e  C. Carbone,  La lunga vita della legge urbanistica del ‘42, Firenze: Didapress. 2018, 11

4 Zoppi, M. e  C. Carbone, Ibid.

5 Zoppi, M. e  C. Carbone, Ibid.  Come riferiscono i due autori, la legge urbanistica viene sostenuta a gran voce dal Mi-
nistro Gorla; l’idea di redigerla trova la sua genesi dall’«esperienza maturata presso l’Istituto Case Popolari» di Milano, 
che lo rendono consapevole delle «diicoltà in materia di sviluppo e controllo delle città» verso le quali tenta di trovare 
una soluzione al problema.

6 Conosciuta anche come “Legge Bosetti & Gatti”

7 Si ricordano i casi della Gran Bretagna, della Francia e dei Paesi Scandinavi

8 Si rimanda al testo di legge 1150 del 1942: «Art. 12. (Piani regolatori generali intercomunali). Quando per le caratteri-
stiche di sviluppo degli aggregati edilizi di due o più Comuni contermini si riconosca opportuno il coordinamento delle 
direttive riguardanti l’assetto urbanistico dei Comuni stessi, il Ministro per i lavori pubblici può, a richiesta di una delle 
Amministrazioni interessate o di propria iniziativa, disporre la for-mazione di un piano regolatore intercomunale».
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ca»9, mentre, come scopo inale, si propone di «assicurare, nel rinnovamento ed 
ampliamento edilizio delle città, il rispetto dei caratteri tradizionali, di favorire il 

disurbanamento e di frenare la tendenza all’urbanesimo»10 in atto.

La pianiicazione del territorio diventa a tutti gli effetti democratica e lessibile, 
gerarchizzando in modo sistematico i singoli processi, partendo dallo Stato cen-

trale ino alla più piccola unità amministrativa urbana presente.
La legge 1150 del 1942, per il suo grado di innovazione, alla ine della guerra, 
diviene il fondamento legislativo nella pianiicazione contemporanea; anche se 
la sua applicazione, data la novità11  e la mancanza di una precedente erudizione 

tecnica, risulta dificoltosa da parte dei singoli Comuni. 
Una circostanza aggravata dal fatto che l’Italia, alla ine della seconda guerra 
mondiale, si ritrovava immersa in molteplici crisi congiunturali: nel sistema po-

litico, economico e sociale. Alla ine della guerra, emerge come sia la situazione 
di frammentarietà ideologica tra Nord e Sud Italia12, rispetto alla tipologia di go-

verno, così come la discrepanza economica tra le “due Italie”13, oltre alla corretta 

pianiicazione territoriale, divengono, da parte del nuovo stato repubblicano, le 
principali priorità da risolvere, non essendo ulteriormente prorogabile per garan-

tire la necessaria unitarietà alla crescita economica del Paese.  

La tensione sulle linee politiche permane, anche a seguito della crisi interna di 

governo, nel maggio del 1947, dovuta alla scelta di politica internazionale di De 

Gasperi. Di fatto

  «le linee politiche dei partiti di governo vanno a divergere: diver-

gono sulle scelte economiche necessarie a ricostruire il Paese, diver-

gono sulle scelte di politica internazionale, con la stretta dipendenza 

del PCI di Palmiro Togliatti all’Unione Sovietica, e l’allineamento 

9 Art. 1 legge n.1150/1942

10 Si veda il testo di legge n.1150/1942

11 Salzano,  Fondamenti di Urbanistica. Milano: Laterza. 1998, 67

12 Al Nord la preferenza viene data alla Repubblica, al Sud alla monarchia

13 Giovagnoli, A. “L’Italia della ricostruzione”; Muscarà, C. (1998). Il Sud e le Tre Italie.  C. Muscarà, C. Brice, M. A. 
Matard-Bonucci, C. Muscarà, C. Brice, & M. Matard-Bonucci (A cura di), In “Mélanges de l’Ecole française de Rome. Italie 
et Méditerranée, Les secrétaires d’Etat du Saint-Siège (1814-1979). Sources et méthodes”. Vol. 110, p. 833-852 A cui, secon-
do Muscarà, bisogna aggiungere l’esistenza di una «Terza Italia»:  «la divisione dell’Italia in due grandi aree, il Nord e il 
Mezzogiorno, irrompe prima di tutto con Francesco Campagna, che tra la ine degli anni cinquanta e l’inizio degli anni 
sessanta, scopre la geograia francese e soprattutto gli studi sulle regioni, sulla pianiicazione territoriale e sulla urbanizza-
zione di Pierre George, di Jean Labasse e di Jean Gottmann e grazie ad essi viene irrobustendo la linea di Ezio Vanoni, di 
Pasquale Saraceno e di Ugo la Malfa di concreti riferimenti speciici alla organizzazione del territorio, all’urbanizzazione 
e alla regionalizzazione» p.836.  Si parlerà di terza Italia solo verso l’inizio degli anni ‘70
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del PSI di Pietro Nenni alle posizioni del PCI»14.

Spinto dal modello keynesiano15, il viaggio degasperiano in America, aveva avu-

to come obiettivo di ottenere le risorse16  necessarie sia per la ricostruzione delle 

città sia per risanare la critica situazione economica, compresa quella alimentare, 

dovuta al prolungarsi della guerra. Per risanare l’economia, non essendo co-

munque le risorse ottenute suficienti, il governo doveva necessariamente varare 
ulteriori riforme; De Gasperi, tornato in Italia, instaura un rapporto di collabora-

zione con le forze produttive della grande industria17. 

Nonostante le critiche mosse dai ilo-comunisti e socialisti, poiché vedevano 
nella scelta degasperiana di afidarsi agli industriali, che avevano aderito al fa-

scismo, un ritorno delle vecchie frange18; la motivazione più profonda, nell’adot-
tare tale linea, da parte dello statista, risiede nella consapevolezza 

 «che senza un allargamento della base sociale del governo, senza un 
forte coinvolgimento delle forze produttive, e senza una solidarietà 

internazionale per la ricostruzione dell’Italia, l’immane sforzo che 

viene compiuto dal governo rischia di essere vano»19  

De Gasperi cerca di mediare20 verso una linea comune ma senza successo. Le ile 
socialiste e comuniste escono dal governo21, per cui in questo momento poteva 

cadere la condizione, tanto voluta da De Gasperi, di “allargamento della base 
sociale”, soprattutto delle regioni del Sud22 e delle fasce più povere della popo-

lazione. 

In vista delle elezioni del 1948, Togliatti, nel suo celebre intervento durante la 
campagna elettorale, spinto dalle tematiche sociali, aveva denunciato la con

14 https://www.democraziacristiana.cloud/la-democrazia-cristiana/la-storia/la-storia-parte-1.html

15 Istituto Luce Cinecittà,  Perché l’Italia viva: Proclama per il prestito della ricostruzione, 21/11/1946   Intervento di De 
Gasperi “o prestito, o inlazione, è il dilemma”, aferma 

16 De Gasperi, M. R. “Mio padre, Alcide De Gasperi.”  Di Monica Mondo, Tv 2000.  22 gennaio 2019

17 Giovagnoli, A. “L’Italia della ricostruzione”. 29 ottobre 2015 Si ricordano in particolare Olivetti, Mattei e la politica 
industriale della Lancia.

18 https://www.democraziacristiana.cloud/la-democrazia-cristiana/la-storia/la-storia-parte-1.html 

19 https://www.democraziacristiana.cloud/la-democrazia-cristiana/la-storia/la-storia-parte-1.html

20Craveri, P. La Repubblica, 1958-1992 per la Storia d’Italia. Utet. 1992.

21 Giovagnoli, A. “L’Italia della ricostruzione”. 29 ottobre 2015 Si dà vita al cosiddetto “centrismo”: 1946-1948. Così come 
paventato anche dalle politiche di Washington, che vedeva, attraverso l’aiuto monetario per la ricostruzione, un’occasione 
per raforzare la propria posizione a livello mondiale, a discapito di quella ilo-russa. L’European Recovery Program, pre-
sentato dal segretario di stato Marshall, nel giugno 1947, prevedeva prestiti con interessi bassissimi e la fornitura di mezzi 
per poter provvedere alla ricostruzione dell’Europa.

22 Giovagnoli, A. “L’Italia della ricostruzione”. 29 ottobre 2015
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dizione scandalosa dei Sassi di Matera e della miseria generalizzata con cui la 
popolazione meridionale era costretta a vivere23. 

Spinto dall’emergenza, il primo vero intervento di tipo urbanistico del Governo 
di De Gasperi, è quello di intrecciare la politica economica e sociale con la rico-

struzione edilizia del Paese24. Parallelamente si inserisce il Piano per il Mezzo-

giorno, inteso a far ripartire, economicamente e urbanisticamente, il Sud Italia25.

In questa fase cruciale vi è una dicotomia di intenti e cioè, se procedere alla 

ricostruzione di «quanto esisteva prima, sia in relazione alle mutate esigenze, o 

procedere verso un generale rinnovamento dell’assetto del territorio […]»26; va 

evidenziato il fatto che «l’urgenza della ricostruzione permette di fatto di entrare 

(in) una fase di sospensione della legge urbanistica nazionale […] caratterizzata 
dall’introduzione dei Piani di Ricostruzione […], ipotizzati come assimilabili a 
piani particolareggiati»27 con «validità quinquennale»28. 

La conseguenza della “necessità” dell’emergenza porta, in modo diffuso sul ter-

ritorio nazionale, le amministrazioni comunali ad adottare questa «prassi urbani-
stica»29 che «andrà ad interessare non solo le zone distrutte, ma anche le nuove 

espansioni, facilitando l’attività edilizia in relazione alla domanda con risultati 

episodici e disorganici»30; una situazione che, come avvertono gli autori, diven-

terà la normalità, perdurando ino agli anni ‘7031  del XX secolo.

Zoppi e Carboni evidenziano inoltre, citando il saggio di Chiara Mazzolenti32 , 

come una delle molteplici cause possibili alla mancata e rapida attuazione della 
legge urbanistica, possa ritrovarsi in una «negativa “separazione delle compe-

tenze fra le istituzioni centrali (Ministero lavori pubblici, Ministero della Pubbli-
ca istruzione, Direzione generale della Sanità) e tra enti locali di pianiicazione 
(comuni) e di intervento pubblico (Iacp, Incis) che va a dividere il problema del-
lo sviluppo urbanistico i tanti problemi settoriali facendo mancare una procedura 
in grado di ordinare i diversi programmi in un quadro generale»33.

23 Giovagnoli, A. “L’Italia della ricostruzione”. 29 ottobre 2015

24 Di Biagi, P. La grande ricostruzione: il piano Ina-Casa e l’Italia degli anni cinquanta. Roma: Donzelli. 2010  19

25 Di cui esiste una vasta letteratura.

26 Zoppi, M., e C. Carbone, La lunga vita della legge urbanistica del ‘42. Firenze: Didapress. 2018  46

27  Zoppi, M. & C. Carbone,  Ibid.

28  Zoppi, M.  & C. Carbone, Ibid.

29 Zoppi, M. & C. Carbone,  Ibid.

30 Zoppi, M. & C. Carbone,  Ibid.

31 Zoppi, M. & C. Carbone,  Ibid. 

32   C. Mazzoleni, Trasformazioni dell’istituto del piano regolatore ed evoluzione della discipline urbanistica, parte I e parte 
II, In “Urbanistica”, n.128, 2005  80-104   n.129, 2006, 95-116 citato in Zoppi, M. & C. Carbone, La lunga vita della legge 
urbanistica del ‘42, Firenze: Didapress. 2018  47

33 Zoppi, M., e C. Carbone, La lunga vita della legge urbanistica del ‘42. Firenze: Didapress. 2018
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 Tale mancanza non si può ravvisare nella legge 1150, in quanto si prevedeva 
non solo una gerarchia ma anche un coordinamento tra gli stessi strumenti ur-

banistici; per cui all’interno della legislazione era prevista una pianiicazione a 
diverse scale che, partendo dal piano regolatore comunale, nella migliore delle 

ipotesi arrivava a coprire l’intero territorio nazionale, mediante i “piani di coor-

dinamento”34 e i “piani intercomunali”35; strumenti, come suggerito dalla nuova 

legge urbanistica, questi ultimi, non necessariamente successivi o separati dal 
processo di pianiicazione del territorio comunale. Spettava alla parte sia alla 
parte politica sia a quella tecnica la volontà della sua stessa sinergica attuazione. 

La lessibilità applicativa consta soprattutto nell’aderire o meno, da parte delle 
amministrazioni, a tali piani di carattere territoriale; per cui, mentre il “piano 

regolatore” diventa obbligatorio da parte dei comuni ed è a carattere “chiuso e 
localistico”, questi ultimi sono rivolti alla pianiicazione territoriale, in libera 
associazione e d’intesa tra i comuni.

Tuttavia, e bisogna precisarlo, mentre per il piano di coordinamento viene data 
una più precisa deinizione36, nel piano intercomunale non vengono commina-

te norme che indirizzino all’individuazione delle caratteristiche che, operativa-

mente, andranno a deinirlo. Nel testo di legge, in entrambi i casi, viene indicato 
il “comune” come attore principale alla sua applicazione e redazione, rivolto 

invero a «tutti i comuni compresi nel territorio ad esso considerato»37. 

 Per cui, l’aspetto “democratico” della legge, in questa prima fase, così come 

auspicato dal medesimo legislatore, data la molteplicità di attori ed esigenze edi-

icatorie38, sembra essere rispettato solamente in parte, a favore di politiche co-

munali, ma non ancora territoriali, atte a guardare solamente nell’immediatezza 

dell’emergenza, mancando l’intento inale che tale legge voleva assumere e cioè, 
l’intenzione di regolare l’aspetto armonico, equilibrato e organico del territorio 
con le preesistenti e vicine città. 

34 Art. 3 legge n.1150/1942

35 Art. 5 legge n.1150/1942

36 Art. 5 legge n.1150/1942

37 Art. 12, comma 3 legge n.1150/1942

38 Art. 12, comma 3 legge n.1150/1942;  Di Biagi, P. La grande ricostruzione: il piano Ina-Casa e l’Ital ia degli anni cinquanta.  
Roma: Donzelli. 2010;   Zoppi, M., e C. Carbone, La lunga vita della legge urbanistica del ‘42. Firenze: Didapress. 
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Lo slogan già propugnato da Togliatti nel suo intervento (“la casa per tutti”)39, 

viene messa in pratica nel Piano Fanfani40  o “Piano Ina-Casa”41, con l’utiliz-

zo dei fondi ERP42; l’intento ultimo del piano, così come impostato, era quello 

di garantire una casa al lavoratore operaio, il quale, costruendo materialmente 

la propria abitazione e inanziando con una parte del proprio salario il Piano, 
avrebbe certamente creato un andamento positivo nell’economia produttiva del 
Paese43 . 

Il disegno di legge n.4344, intitolato “Provvedimenti per incrementare l’occu-

pazione operaia. Case per i lavoratori” porta così una svolta signiicativa nelle 
politiche urbanistiche intraprese dal governo, alla pari della nascita di una stretta 
collaborazione tra gli architetti verso una linea comune45. Si tratta a tutti gli ef-

fetti di una prima risposta alla volontà di regolare, anche se attraverso un piano 

particolareggiato, la destinazione non solo residenziale di nuove parti della città.

Adalberto Libera46  viene nominato come primo responsabile per la gestione e il 
coordinamento generali dei piani Ina-Casa, dopo una prima fase sperimentale di 
“progetti-tipo”47  che riguardavano solamente, nella fase iniziale del Piano, fatti 

episodici di costruzioni standardizzate48.

Di fatto, in un primo momento la velocità con cui si ediicano le costruzioni, 
porterà lo stesso Astengo, in un primo momento, a deinire, nella maggior parte 
dei casi in cui tale “piano” viene ad essere applicato, come «un susseguirsi di 

occasioni perdute»49, per rendere organica, nella sua totalità, la pianiicazione. 
Egli affermerà come «mentre da un lato il Comune di Milano applica […] rigo-

rosamente il Piano di Ricostruzione ed impone comparti ediicatori, con norme 
dettagliatissime di volumetria, di destinazione, di sistemazione architettonica e 

degli spazi verdi, per contro vengono presentati piani, come quello di Torino, 

39 Di Biagi, P., La grande ricostruzione: il piano Ina-Casa e l’Italia degli anni cinquanta. Roma: Donzelli. 2010,  21
40 Di Biagi, P., Ibid.

41 Di Biagi, P,  Ibid.

42 IBRD. South-Italy-Appraisal, 1949-1963 Rapporti interni 1951

43 Di Biagi, P., La grande ricostruzione: il piano Ina-Casa e l’Italia degli anni cinquanta. Roma: Donzelli. 2010,  21  
«il funzionamento del piano è aidato a un organismo centralizzato e snello. L’Ente assume una fondamentale struttura 
diarchica: da un lato il Comitato di attuazione, organo normativo e deliberante […], dall’altro la Gestione Ina-Casa. Che 
ha l’incarico di occuparsi degli aspetti architettonici e urbanistici del piano […] In ciascuno dei due organi sono rappre-
sentate tutte le categorie interessate all’attuazione del piano: datori di lavoro, lavoratori, associazioni tecniche, pubbliche 
amministrazioni»

44 Di Biagi, P.,  Ibid.

45 Di Biagi, P., Ibid., 21 «lo stesso Adalberto Libera […], riconosce ai programmi dell’Ina-Casa un vero contenuto ur-
banistico»

46 Di Biagi, P.,  Ibid.

47 Di Biagi, P.,  Ibid.

48 Di Biagi, P.,  Ibid. 

49 Astengo, 1951, Urbanistica, 7, 9
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che, […], sono puri e semplici piani di allineamento e di viabilità, cioè piani as-

solutamente insuficienti […]»50  atti a garantire i normali standard urbanistici51 . 

Paola Di Biagi vede comunque la possibilità, nel Piano Ina-Casa, sussistervi il 
primo vero intervento volto a risolvere il problema della «grande ricostruzio-

ne»52 ; anche ad Astengo, va precisato, «dopo le iniziali perplessità, il Piano […] 

comincia ad apparire […], un’opportunità per riscattare la «banale ricostruzio-

ne»»53 .

Il piano Ina-Casa evidentemente rappresenta, in un’Italia paradossalmente “sen-

za piano”54, attraverso le sue più disparate attuazioni e casistiche di carattere 
locale, così come affermato da Paola Di Biagi55, la realizzazione di

50 Astengo, “Città senza piani”, “Urbanistica, n.50, 2-6

51 Alla pari di come verranno regolamentati solo nel 1967 con la legge 642

52 Di Biagi, P., Ibid., 20

53 Di Biagi, P., Ibid., 20

54  C. Mazzoleni, Trasformazioni dell’istituto del piano regolatore ed evoluzione della discipline urbanistica, parte I e parte 
II,  citato in Zoppi, M. & C. Carbone, La lunga vita della legge urbanistica del ‘42, 104

55  Di Biagi, P., La grande ricostruzione: il piano Ina-Casa e l’Italia degli anni cinquanta. Roma: Donzelli. 2010,  20
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«idee di città maturate lungo percorsi di ricerca che l’urbanistica ha 
intrapreso nel suo avviarsi verso la modernità; idee orientate a dare 

vita e spazi a comunità di cittadini e di rappresentare una nuova so-

cietà […] Hanno provato a divenire quartieri, proponendosi come 

ambiti di dotazione di attrezzature e servizi, come simbolo della co-

esistenza della sfera individuale e di quella collettiva, come esempio 

di articolazione di spazio ediicato e di spazio aperto»56 

Come già anticipato, attraverso il piano di quartiere e la realizzazione di quartie-

ri satelliti – quali il Tiburtino, il Toscolano a Roma57, si cerca materialmente di 

applicare la legge 1150 del 194258; tuttavia non con poche dificoltà, da esimersi 
anche nella lebile cooperazione e corresponsione da parte degli attori locali, 
incaricati materialmente di guidare la crescita locale della città, compresi sia gli 

urbanisti sia gli amministratori locali.
Nel III Congresso di Urbanistica, si riporta come, tale dificoltà sia unicamente 
da imputarsi alla  «mancanza di una diffusa «coscienza» urbanistica»»59, dovuta, 

come riferisce Edallo, non all’insuficiente «dottrina» dei tecnici ma al mancato 
coordinamento tra gli urbanisti stessi e le amministrazioni comunali incaricate di 
approvare in via deinitiva il piano regolatore; difatti egli «addossa pienamente 
la responsabilità del fallimento dei piani ai loro compilatori ed agli amministra-

tori comunali […] il quale compito non può esaurirsi con la deliberazione […] 
di formare il Piano Regolatore per poi farlo cadere nel dimenticatoio, magari 
prima ancora che sia presentato all’approvazione ministeriale, al primo urto con 

gli interessi privati, che esso inevitabilmente comporta»60. 

La dificoltà di imporsi da parte degli urbanisti, nel dibattito politico, passo ne-

cessario afinché le idee di piano espresse dagli stessi potessero essere effettiva-

mente applicate sul territorio, secondo Doorolan, viene ampliicata dalle mutate 
condizioni politiche per cui, a partire dal governo centrale del Paese, da un go-

verno socialista si passa, nel 1949, a un governo democristiano, dove «”private 

interests prevailed over public planning”»61. 

Un primo intento di “pianiicazione territoriale” in Italia si allinea con quello di 

56  Di Biagi, P.,  Ibid., 20

57 Di Biagi, P.,  Ibid., 20

58 Astengo, G. I piani regionali. Criteri di indirizzo per lo studio dei piani territoriali di coordinamento (Vol. I). Roma: 
Ministero dei Lavori Pubblici.

59 Astengo G.,  Ibid., 

60 Astengo G.,  Ibid., 

61 Doorolan, D. P.  Architecture and politics in Contemporary Italy.  In “Assemblage”, n.8, 1989, 60-77
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tipo “produttivo”. 

Durante questa fase, il governo allenta la linea Pella di austerità dei inanziamen-

ti pubblici nei confronti del privato; grazie al piano Vanoni62, si cerca di favorire 

lo sviluppo, l’occupazione e il reddito tramite tre fasi: il primo è il risparmio, il 

secondo gli investimenti e, in terzo luogo, l’occupazione63. Il modello econo-

mico utilizzato da Scelba e Segni64 è quello “a centri separati”, cioè dato dalla 

specializzazione territoriale produttiva, legata all’esistenza dei singoli centri di 

potere65, che si possono identiicare con i limiti amministrativi e comprensoriali 
della città66 .

In questo ambito, verrà dato adito a un complesso sistema di pianiicazione di 
settore, così come il piano industriale dell’IRI nel Mezzogiorno, culminando con 
la costruzione degli stabilimenti dell’ILVA a Taranto67.

62 L’Unità . “Togliatti esprime la siducia al governo Pella”, 25 agosto1953

63  Craveri, P. La Repubblica, 1958-1992 per la Storia d’Italia. Utet. 1992

64 Craveri, P. Ibid., 89

65 Craveri, P. Ibid., 90

66 Ad esempio Terni con le industrie siderurgiche specializzate nella produzione dell’acciaio, che rimanda all’assetto 
economico produttivo specialistico della zona di aferenza

67 Craveri, P. La Repubblica, 1958-1992 per la Storia d’Italia. Utet. 1992, 85 

Fig.IV-V
I nuovi quartieri 
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Fig.VI
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Di fondamentale importanza è la politica energetica di Enrico Mattei con l’ENI, 
nel 1953, che innoverà ed espanderà l’approvvigionamento di materie prime per 

il Paese grazie a interventi mirati all’estero, in particolare in Libia. Alla pari, 
nel 1955, si avvierà l’industrializzazione delle aree più depresse del Centro 
Nord68   mentre, nel Nord Italia, le grandi compagnie, secondo piani di espan-

sione programmati69, aprono in autonomia nuovi stabilimenti per la produzione 
industriale70. Il governo, per la prima volta dal dopoguerra, nel 1958, vede una 

maggioranza tendere “a sinistra”71, dove da una parte il P.C.I. chiedeva profonde 
“riforme di struttura” del sistema economico, che desse via libera a un piano 
concreto a difesa delle fasce più deboli della società, ancora poco tutelate72.

In particolare, il partito richiedeva una riforma agraria permanente anche per 

il Nord Italia, dove le condizioni lavorative erano piuttosto gravose73 e caratte-

68   Craveri, P., Ibid, 85

69 Ad esempio, la Fiat e la Lancia

70 Craveri, P., Ibid,  p.85

71 http://www.dellarepubblica.it/iii-legislatura-iii-fanfani#anno-1958 Il governo prevedeva una maggioranza composta 
da DC,il P.C.I. e il P.S.I

72  http://www.dellarepubblica.it/iii-legislatura-iii-fanfani#anno-1958  Gli obiettivi erano quelli di «nazionalizzazione  
dei monopoli elettrici e sviluppo delle aziende di Stato, il salario minimo nazionale, riforma agraria generale e giusta 
causa permanente, riforma previdenziale , ordinamento regionale ,  azione contro le discriminazioni e controllo della 
salvaguardia della libertà e dei diritti dei cittadini , politica estera di pace»

73 http://www.dellarepubblica.it/iii-legislatura-iii-fanfani#anno-1958  L’Unità, 6 giugno 1958, p.1-8
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rizzate da una profonda arretratezza dei mezzi di lavorazione e della modalità 

produttive74. 

Tale politica viene disattesa, a fronte di un «appoggio della destra economica»75, 

dove «si escludono la riforma agraria, si vincola […] l’industria di Stato e si 

lascia […] via libera ai monopoli»76.

La rapida urbanizzazione della capitale e l’ardita speculazione edilizia, ponen-

dosi di fatto come un “problema in crescendo” in tutto il Paese77, diventano tal-

mente diffuse da farsi sentire come tema di dibattito all’interno del Parlamento. 
Le questioni economiche e sociali si intrecciano sempre di più a quella urbani-
stica. Fanfani, all’interno della medesima seduta in cui si decide la linea econo-

mica del Paese, è costretto ad affrontare, su proposta dei ministri ilocattolici, 
«l’affossamento del Piano regolatore di Roma»78  e le speculazioni immobiliari 

74 Pier Paolo Pasolini , “Riso amaro”

75 http://www.dellarepubblica.it/iii-legislatura-iii-fanfani#anno-1958

76 http://www.dellarepubblica.it/iii-legislatura-iii-fanfani#anno-1958 Riferimento : L’Unità, 28 giugno 1958, p.1-8

77 http://www.dellarepubblica.it/iii-legislatura-iii-fanfani#anno-1958 

78 http://www.dellarepubblica.it/iii-legislatura-iii-fanfani#anno-1958
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«dell’Hotel Hilton a Monte Mario»79.

Il 1961 si apre con un nuovo scandalo urbanistico, riguardanti la costruzione 
dell’aeroporto di Fiumicino, così come documentato dal giornale L’Unità80; per 

cui, per far fronte sia alle necessità della crescente domanda interna di abitazioni 
sia a regolamentare una crescita incontrollata81, nonostante fosse già da tempo in 

vigore la legge 1150 del 1942, convince il Ministro Sullo ad affrontare in modo 
più incisivo la questione urbanistica82. 

Il IX Convegno di Urbanistica, svoltosi a Milano il 23 novembre, vede il Mi-
nistro prendere la parola, in modo che il pubblico fosse edotto delle ragioni per 
cui una riforma urbanistica fosse tanto urgente83.  Le motivazioni principali da 

enunciarsi erano dovute

 «[...] da un grande esodo dall’agricoltura all’industria, da un massic-

cio processo migratorio dalle regioni dell’Italia meridionale a quelle 

dell’Italia nord occidentale ed inine da un processo non meno ri-
levante di una forte concentrazione urbana per il trasferimento nei 
centri abitati più popolati [...] I dati del censimento del 1961 hanno 
confermato questa tendenza: gli aumenti di popolazione si sono con-

centrati nei grossi centri urbani: dai comuni capoluogo di provincia 
ai grandi comuni. Alcuni dati dovrebbero preoccupare il politico ed 
il sociologo. Per il prof. Saraceno la fase critica si concluderà negli 

anni 1970/72. Si prevedono perciò anni critici. Una legge urbanistica 
tempestiva serve ad aiutare l’Italia a superare questo dificile periodo 
di transizione. Occorre far presto, non far passare tanto tempo, come 

è successo per la legge sui patti agrari. Per le troppe discussioni, la 

legge è stata approvata quando i danni si furono già veriicati [...]»84 .

79 http://www.dellarepubblica.it/iii-legislatura-iii-fanfani#anno-1958;
http://espresso.repubblica.it/attualita/cronaca/2013/07/09/news/hilton-mezzo-secolo-dallo-scempio-1.56528;
  http://www.dellarepubblica.it/iii-legislatura-i-tambroni ;  Samperi, P., Mezzo secolo di urbanistica romana. Dalle illusioni 
degli anni ‘60 alle disillusioni degli anni 2000. Roma: Gangemi editore, 2008

80 http://archivio.unita.news/assets/main/1961/01/04/page_001.pdf

81 Con tutti i problemi derivanti da una scorretta urbanizzazione: mancanza di servizi essenziali, sovrafollamento, po-
vertà

82 Samperi, P. Mezzo secolo di urbanistica romana. Dalle illusioni degli anni ‘60 alle disillusioni degli anni 2000. Roma: 
Gangemi editore. 2008;  Fiorentino Sullo (1921-2000). Ministro dei Lavori Pubblici 

83 Samperi, P.  Ibid,

84 Lanzetta, N. (s.d.). Fiorentino Sullo:una biograia poltica. LA LEGGE URBANISTICA il progetto di legge;  Muscarà, C. 
(1998). Il Sud e le Tre Italie.  C. Muscarà, C. Brice, M. A. Matard-Bonucci, C. Muscarà, C. Brice, & M. Matard-Bonucci (A 
cura di), In “Mélanges de l’Ecole française de Rome. Italie et Méditerranée, Les secrétaires d’Etat du Saint-Siège (1814-1979). 
Sources et méthodes”. Vol. 110, 1998; A cui va precisato che L’agricoltura, alla pari degli anni del ventennio fascista, viene 
vista, oltre all’industria, come il mezzo da cui rifondare la ricchezza del Paese e, soprattutto, necessaria a far ripartire 
l’economia soferente del Mezzogiorno
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L’anno successivo si rivela un anno di fondamentale importanza, che vede, in 

primo luogo, l’approvazione all’adozione del Piano Regolatore della città di 
Roma85, a cui lo stesso Sullo lavora per la redazione dello strumento urbanistico, 
assieme alla Commissione esterna di tecnici86, nominata dal Comune, e al consi-
glio comunale incaricato. 

Nel 1962 viene redatta la legge n.167, in riferimento all’edilizia economico-po-

polare87, che rafforza la politica del Piano Ina-Casa; invero era rivolta «ai Comu-

85 Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 1962, n. 473, concernente misure speciali di salvaguardia per il 
piano regolatore di Roma (dei nitivamente approvato nel dicembre del 1965)

86 Samperi, P. Mezzo secolo di urbanistica romana. Dalle illusioni degli anni ‘60 alle disillusioni degli anni 2000. Roma: 
Gangemi editore. 2008 Nella commissione facevano parte Fiorentino M., Lugli P.M., Passarelli V., Piccinato L., Valori M

87 Samperi, Ibid,
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Testo in vigore dal: 15-5-1962 al: 30-10-1971

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica han-

no approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1. I Comuni con popolazione superiore ai 50.000 abi-
tanti o che siano capoluoghi di Provincia sono tenuti a for-
mare un piano delle zone da destinare alla costruzione di al-
loggi a carattere economico o popolare, nonche' alle opere e 
servizi complementari, urbani e sociali, ivi comprese le aree 
a verde pubblico. Tutti gli altri Comuni possono procedere, 
con deliberazione del Consiglio comunale, alla formazione 
del piano. Il Ministro per i lavori pubblici, sentito il pare-
re del Consiglio superiore dei lavori pubblici, puo', con suo 
decreto, disporre la formazione del piano nei Comuni che 
non si siano avvalsi della facolta' di cui al comma preceden-
te, nonostante invito motivato da parte del Ministro stesso, 
quando se ne ravvisi la necessita' .

Fig.X-XI
X Sullo,Andreotti 
e Trabucchi nella 
seduta del primo 
Consiglio dei 
ministri del nuovo 
governo Fanfani - 
piano americano
 24/02/1962
XI Testo di legge 
167



ni»88 fornendo

 «strumenti per acquisire a prezzo agevolato terreni da assegnare a 

enti pubblici, cooperative e in alcuni casi a privati per la costruzione 
di edilizia rivolta alle fasce basse o intermedie della popolazione 
[…] La 167 puntava fornire ai Comuni strumenti attuativi più efica-

ci di quelli […] forniti dalla legge urbanistica del 1942 […]»89. 

La legge 167 poteva operare anche in assenza di piano regolatore, se nel Comu-

ne preposto era in vigore il piano di fabbricazione90, di più semplice e veloce 
attuazione. Formalmente prevedeva la stesura di un piano, a scala particolareg-

giata, la cui scelta dell’area era «di norma, […] nelle zone destinate ad edilizia 

residenziale nei piani regolatori vigenti, con preferenza in quelle di espansione 

dell’aggregato urbano»91  con una limitazione che andava dal «40 al 70 percento 

del fabbisogno complessivo di edilizia abitativa nel periodo considerato»92.

 La linea seguita dal Ministro dei Lavori Pubblici, di stampo socialista, si rivela 
vincente, non trovando particolari opposizioni o resistenze e, dopo un breve iter 
93, viene approvata. 

Dall’altro Sullo redige inalmente, con la consulenza degli architetti Astengo, 
Piccinato e Samonà94, una vera e propria riforma urbanistica, riprendendo la leg-

ge 1150 del 1942 e integrandola con elementi di novità.  

Il problema della legge 1150, per la sua mancata attuazione in dal Dopoguerra, 
era da ravvisarsi «nella mancanza di coordinamento fra i troppi «corpi separa-

ti»»95, partendo dal piano territoriale ino allo zoning comunale, previsti dalla 
nuova normativa; ma soprattutto dalla mancanza di «norme di attuazione»96  che 

issassero i «rapporti fra il pubblico e il privato»97. Anche per questi motivi era 

stata inora applicata in modo disomogeneo98 in tutta Italia  e aveva dato vita, 

88 Salzano. Fondamenti di Urbanistica. Milano: Laterza. 1998

89 De Pieri, F. La 167 a Torino.  G. Caramellino, F. De Pieri, & C. Renzoni, In Esplorazioni nella città dei ceti medi Torino 
1945-1980  Siracusa: LetteraVentidue. 2015

90 Art. 3 comma 4 della Legge Bosetti&Gatti

91  Art. 3 comma 2 della Legge Bosetti&Gatti 

92 Art. 3 comma 1 della Legge Bosetti&Gatti

93 Salzano. Fondamenti di Urbanistica. Milano: Laterza. 1998

94 Rallo, D., Cronologia e lettura della proposta di legge Sullo. (p. 32). Padova, Sala del Guariento: Accademia Galileiana 

Scienze Lettere ed Arti, INU. 

95 Fontana, V. Proilo di architettura italiana del Novecento. Venezia: Marsilio. 1999

96 Fontana, V. Ibid,192

97 Fontana, V. Ibid,192192

98 Salzano. Fondamenti di Urbanistica. Milano: Laterza. 1998
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secondo Sullo, “allo scandalo urbanistico”.
Magistrale è il i lm neorealista “Le mani sulla città”, uscito nel 1963, di France-

sco Rosi; l’autore pone in evidenza l’inefi cienza della legislazione vigente nei 
confronti dello sviluppo urbanistico, ma soprattutto l’esito delle scelte politiche 
sull’urbanizzazione in atto della città, esplicitando ciò che Edallo aveva già anti-
cipato nel III Congresso di Urbanistica; tale mancanza mette in atto meccanismi 
speculativi, di cui è difi cile controllarne gli effetti. 
In modo molto signii cativo il i lm-inchiesta pone l’attenzione dello spettatore, 
mettendolo ironicamente in guardia all’inizio della pellicola, con una postilla 

che, mentre «i personaggi e i fatti qui narrati sono immaginari, è autentica invece 

la realtà sociale e ambientale che li produce»99.

99 Rosi F., “Le mani sulla città”, 1963 Introduzione
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VI-VII Fotogram-
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 L’intento inale era di colmare questo vuoto normativo e di favorire, attraverso 
quest’ultimo, sia un maggior controllo del territorio da parte delle Amministra-

zioni comunali, sia di limitare i danni derivanti dalla speculazione fondiaria100.

Inoltre si voleva attribuire «alle regioni (di prossima costituzione) potestà in 
materia [...] “urbanistica”»101.

 La legge, denominata “Progetto Sullo” o, più comunemente “legge Sullo sui 
suoli”, si basava su tre aspetti fondamentali di novità102 ; inoltre «[...] sanciva il 

principio del rapporto tra la programmazione economica e pianiicazione urba-

nistica (art.1), le zone di preminente interesse pubblico e la loro subordinazione 
all’Autorità centrale»103. Gli articoli più contestati furono quelli riguardanti il 
diritto di supericie e l’espropriazione forzata dei suoli. 
Il primo punto riguardava l’esproprio e l’acquisizione del terreno, da parte del 

Comune, al prezzo del suo valore agricolo104, senza revisioni di carattere specu-

lativo. Bruno Zevi avvalla tale tesi, affermando come il «progetto Sullo rappre-

senta il tentativo, compiuto per la prima volta sull’esempio di quanto avviene da 

decenni in Gran Bretagna, in Olanda e nei paesi scandinavi, di limitare gli effetti 

negativi della speculazione edilizia»105, mentre i principi ispiratori erano rivolti 

«ad evitare immensi spostamenti di valore e di arricchimenti enormi a favore 

d’alcuni abili speculatori di aree fabbricabili»106. 

Il secondo punto prevedeva l’urbanizzazione primaria (quindi la costruzione del-
la rete fognaria e degli acquedotti, etc..) e secondaria (strade, parcheggi) da parte 

del Comune, che si sarebbe occupato di rivendere il terreno alle imprese costrut-
trici107. Il terzo punto diviene il più contestato tra tutti dalle varie forze politiche 
e riguar-dava il diritto di cessione della proprietà su quanto vi era stato costruito, 

mentre al proprietario originario rimaneva solamente il “diritto di supericie”,

100 Nella proposta di legge si elide il concetto di piano intercomunale, sostituito dal più semplice piano comprensoriale
Bruno Zevi, Chi si prende le nostre case?, “L’Espresso”, 21 Aprile 1963

101 Lanzetta, N. (s.d.). Fiorentino Sullo:una biograia poltica. LA LEGGE URBANISTICA il progetto di legge, 1

102 Art. 23-24-25-26 del “Progetto Sullo”

103 Lanzetta, N. Fiorentino Sullo:una biograia poltica. LA LEGGE URBANISTICA il progetto di legge, 1

104 Art. 23-24

105 Lanzetta, N. Fiorentino Sullo:una biograia poltica. LA LEGGE URBANISTICA il progetto di legge, 6 
Nota 12 del testo; Bruno Zevi, Chi si prende le nostre case?, “L’Espresso”, 21 Aprile 1963

106 Lanzetta, N. Ibid, 6  

107 Art. 25
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 cioè la nuda proprietà del terreno interessato dalla trasformazione urbanistica108. 

Secondo l’interpretazione di Sullo, così come affermato anche dal CNEL109 , 

ciò non poteva in alcun modo ledere gli interessi sia del Comune, che avrebbe 
avuto un controllo più diretto sull’urbanizzazione, sia del proprietario legittimo 
del terreno, in quanto ne avrebbe mantenuto i diritti di proprietà110. Tuttavia lo 
stesso organo di controllo, sollevava dubbi circa «il meccanismo previsto per 
l’indennità di esproprio, e soprattutto la separazione tra proprietà delle aree e 

diritto di supericie»111. L’INU gli conferisce «il premio nazionale IN/ARCH. 
1962 riservato ad un provvedimento legislativo [...] di iniziativa pubblica per il 
suo impegno nel contenuto innovatore della nuova legge urbanistica proposta»112  

mentre, d’altra parte, segna il declino politico della proposta di legge, ritenuta 

impopolare da tutti gli schieramenti politici, compreso quello di appartenenza. 

Nonostante l’elogio da parte degli intellettuali, tale aspetto viene considerato 

un vero e proprio “vulnus” riguardo ai diritti di proprietà privata dei grandi e 

piccoli proprietari fondiari113 e lesivo nei confronti «dell’accesso alla proprietà 

della casa e del suolo»114, in quanto la proprietà immobiliare, grazie al boom 
economico, «[...] aveva assunto un posto importante tra le aspirazioni che il cit-

tadino medio era legittimato a nutrire»115, ritenendolo a tutti gli effetti, un diritto 

inviolabile.
Ada Becchi afferma come, l’atteggiamento assunto dai partiti politici, debba 
essere ricercato «nella concezione della proprietà immobiliare»116  che si ha in 

questi anni e che 

«vede [...] il bene come un qualcosa non necessariamente destinato 
ad essere immesso sul mercato e goduto, o nuovamente scambiato 

108 Art. 26

109 Lanzetta, N. (s.d.). Fiorentino Sullo:una biograia poltica. LA LEGGE URBANISTICA il progetto di legge, 4 
«Il CNEL, organo al quale il ministro, su sollecitazione anche del Presidente del Consiglio on Fanfani, aveva trasmesso il 
progetto, dopo approfondita e lunga analisi, espresse parere sostanzialmente positivo, nulla rilevando sul sistema dell’e-
sproprio ritenendo non apparire indispensabile ai ini urbanistici il diritto di supericie che poteva dar adito a qualche 
problema di presunta illegittimità e indicando, in alternativa, la valutazione delle aree al prezzo di mercato precedente la 
data della legge stessa».

110 Lanzetta, N. (s.d.). Fiorentino Sullo:una biograia poltica. LA LEGGE URBANISTICA il progetto di legge;
Salzano. Fondamenti di Urbanistica. Milano: Laterza. 1998;  Fontana, V. Proilo di architettura italiana del Novecento. 
Venezia: Marsilio. 1999

111 Tratto da dprs.uniroma1.it/sites/default/iles/bartolini.pdf.
Becchi, A. (1999, Maggio). La legge Sullo sui suoli. DECISIONE POLITICA(29), p. 107-134. p. 110 Si vedano le note 9 
e 10 del testo

112 Lanzetta, N, Fiorentino Sullo:una biograia poltica. LA LEGGE URBANISTICA il progetto di legge. 4 

113 Fontana, V. Proilo di architettura italiana del Novecento. Venezia: Marsilio. 1999, 193

114 Becchi, A. La legge Sullo sui suoli. In “Decisione politica”, n. 29, Maggio 1999, 107-134. , 110-111

115 Becchi, A. Ibid, Come ricorda l’autrice, nella nota 12 S. Rodotà (Il sistema costituzionale della proprietà, in Il terribile 
diritto. Studi sulla proprietà privata, il Mulino, Bologna 1990, p. 296) che già il programma della DC per l’elezione della 
Costituente comprendeva lo slogan: «Non tutti proletari, ma tutti proprietari».

116 Becchi, A. Ibid, 107-134  117
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con altri beni, ma come un supporto dello status della persona che 
lo detiene e della sua famiglia: qualcosa che deve essere conserva-

to, più che scambiato, indipendentemente dall’utilità che dalla sua 
disponibilità deriva, e trasmesso di generazione in generazione»117 .

Con l’avvicinarsi delle elezioni politiche del 1963, il dibattito in riferimento alla 
proposta di legge Sullo diventa pretesto di una campagna denigratoria da parte 

delle testate giornalistiche118; così come di ostracismo da parte dei membri del 
suo stesso gruppo politico, derivante dalla certezza che, se si fosse approvata tale 

legge così formulata, si sarebbe favorita, da parte dei Comuni, la pratica dell’e-

spropriazione forzata della proprietà privata a favore dell’utilità pubblica119, alla 

pari dell’ipotetica sottrazione «dell’abitazione ai proprietari di case»120.

Gli anni del Governo Moro vengono caratterizzati da forti tensioni sociali, dalla 
crescita del debito pubblico, dall’incertezza delle condizioni lavorative, per poi 
sfociare nelle questioni dell’urbanistica, della scuola, dell’istituzione delle Re-

gioni e della programmazione economica di bilancio.  
Sullo, nonostante tutte le previsioni contrarie, viene rieletto a Ministro dei LL.PP, 
sotto il Governo provvisorio Leone, mentre nella legislazione successiva, rico-

pre la carica di Ministro del Lavoro121. Sarà «il socialista Pieraccini»122, della 

DC, sotto il Governo Moro, a sostituirlo come Ministro dei LL.PP. 
Il dibattito sulla riforma urbanistica continua; Sullo, non ricoprendo più l’inca-

rico, è costretto a ritirare la riforma di legge, così come precedentemente pro-

posta123. Dalla DC se ne mantenne tuttavia “lo schema”124 generale, data la ne-

cessità di aggiornare la normativa vigente, a seguito di ciò che stava accadendo 
in tutta Italia. Becchi afferma come l’immobilismo e la mancanza di volontà 
nell’aggiornare lo strumento urbanistico, derivava da una parte dal fatto che 

«i partiti, e i socialisti in particolare, non si forzarono di capire in che

117Becchi, A. Ibid, 107-134  117

118 Lanzetta, N. Fiorentino Sullo:una biografia politica. LA LEGGE URBANISTICA il progetto di legge.  Da numerose 
testate, tra cui troviamo in particolare “Il Borghese” e “ Il Popolo”

119 Lanzetta, N.  Ibid 4 

120 Lanzetta, N.  Ibid 4 

121 Lanzetta, N.  Ibid 4 

122 Lanzetta, N.  Ibid 4 

123 Becchi, A., La legge Sullo sui suoli. In “Decisione politica”, n. 29, Maggio 1999, 107-134. 120

124 Becchi, A.,  Ibid 120 Come riporta l’autrice, nella nota n.13 presente nel testo: Lo ricordano Ferracuti e Marcelloni (La 
casa cit., p. 93) interpretandolo però come un segno di debolezza: un segno «della incapacità a presentare una proposta 
originale dalla quale risulti chiara la posizione del Partito comunista sulla questione urbanistica». 
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 modo si poteva eficacemente rimettere il governo delle trasforma-

zioni territoriali su binari appropriati»125. 

D’altra parte: 

«la sostanziale disattenzione dei partiti nei confronti del problema 
del governo del territorio si saldava del resto (e si salda tuttora) con 

la mancanza di aspirazioni in questa stessa direzione da parte delle 

istituzioni che degli strumenti del governo del territorio sono in prin-

cipio i fondamentali titolari: i comuni. Un atteggiamento deciso di 

tutti i grandi partiti a favore non solo dell’approvazione di una legge 

urbanistica generale, ma di un’effettiva messa in opera di strumenti 
utili a programmare civilmente le trasformazioni del territorio, sa-

rebbe stata in stridente contrasto con l’esperienza della gran parte dei 
comuni italiani, le cui amministrazioni erano state rette, a partire dal 

dopoguerra, da coalizioni di quegli stessi partiti.»126 . 

Tali mancanze portarono, dal 1963, da parte dei Comuni, «alla concessione di 
una gran quantità di licenze edilizie»127, mentre lo scempio urbano agiva indi-
sturbato.
Il Ministro Rumor, nel IX Congresso della DC, svoltosi a Roma tra il 12 e il 
23 settembre del 1964, esclude di poter accettare le richieste di nuove naziona-

lizzazioni, la riforma urbanistica e l’attuazione delle Regioni»128, confermando 

tuttavia la sua piena collaborazione con il PSI129 . Si cerca un risanamento delle 

varie correnti e ideologie all’interno della stessa Democrazia Cristiana, in modo 
da poter seguire una linea politica eficace per il Paese130. 

Solo la crisi edilizia, del 1964, i tragici fatti di Agrigento, le alluvioni a Firenze 

e in Veneto nel 1966, accelerarono l’iter, da parte del Governo, nella discussione 

125 Becchi, A.,  Ibid.,  120

126 Becchi, A.,  Ibid., 121 

127 Salzano., Fondamenti di Urbanistica. Milano: Laterza. 1998, 123 

128 http://www.dellarepubblica.it/congressi-dc/ix-congresso-roma-12-16-settembre-1964 

129 http://www.dellarepubblica.it/congressi-dc/ix-congresso-roma-12-16-settembre-1964

130 http://www.dellarepubblica.it/congressi-dc/ix-congresso-roma-12-16-settembre-1964
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della riforma della legge urbanistica131. 

La “Legge Ponte” (n.765), portata avanti da Mancini132, non era tuttavia «la so-

spirata nuova legge urbanistica generale»133; approvata il 6 agosto1967134, servì 

per 

«portare un po’ d’ordine nell’attività edilizia e urbanistica. La legge 
limita le possibilità di ediicazione nei comuni sprovvisti di strumen-

ti urbanistici [...] e cerca di incentivare la formazione dei piani»135,

 deinendo formalmente gli standard urbanistici136, cioè quei valori minimi da 

adottarsi nelle nuove opere di urbanizzazione e costruzione.
Si ripresero le argomentazioni di Sullo, mentre per il prezzo di indennizzo dovu-

to all’esproprio, si usarono i valori di mercato per le aree del 1958137 . Per poter 

adeguare alla nuova legge ponte, ai progetti ancora da approvarsi, il governo 

concede un anno di moratoria. 

Tale “concessione” portò nuovamente all’accelerazione nell’approvazione delle 
concessioni edilizie da parte dei Comuni, causando, inevitabilmente, nuovo caos 
urbanistico. 

131 http://www.dellarepubblica.it/congressi-dc/ix-congresso-roma-12-16-settembre-1964 Viene riportato l’articolo de 
“La Stampa” del 3 marzo 1966   (Becchi, A., La legge Sullo sui suoli. In “Decisione politica”, n. 29, Maggio 1999, 113: si 
riporta la nota 23 «La legge 765 è una tipica legge all’italiana, double face. Innovatrice (propone e impone inalmente gli 
standard urbanistici...) e reazionaria, perché ha consentito in un anno (il 1968, il cosiddetto anno di moratoria), di incre-
mentare di 5 volte le cubature progettate negli anni precedenti, gli anni del boom edilizio» (cfr. P. L. Cervellati, Rendita 
urbana e territorio, in L’Italia contemporanea 1945-1975, a cura di V. Castronovo, Einaudi, Torino 1976, p. 358); Salzano. 
Fondamenti di Urbanistica. Milano: Laterza. 1998, p. 127

132 Ministro dei LL.PP. sotto il III Governo Moro

133 Becchi, A. (1999, Maggio). La legge Sullo sui suoli. DECISIONE POLITICA(29), 107-134. 113

134 Salzano Fondamenti di Urbanistica. Milano. Laterza, 123 

135  Salzano. Ibid., 127 

136 Salzano. Ibid., 127

137 Salzano. Ibid., 127
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CAP. 2 I problemi della città e la pianiicazione interco-
munale nel Torinese   

      

2.1 La pianiicazione a Torino e la politica della città nel Dopo-

guerra

Prima di arrivare a una sistematica attuazione di questa legge, spinti «dall’emer-

genza»138, nel decennio immediatamente successivo alla guerra, i comuni italiani 

adottarono in parallelo differenti piani di ricostruzione; i quali, nella maggior 

parte dei casi, minarono il delicato equilibrio tra le reali necessità e mera specu-

lazione edilizia139. Già nel 1944140, ad un anno dall’armistizio dell’8 settembre, 

Armando Melis de Villa141, nello studio per il nuovo piano regolatore di Tori-

no, assieme a Rigotti e Orlandini142, aveva paventato tale pericolo, evidenziando 

come, nella ricostruzione di Torino, si dovessero evitare gli errori del passato143; 

per questo motivo, era necessario evitare di «aggiungere al guasto del nemico, il 

guasto nostrano»144. 

Approfondendo insieme questi aspetti, nel caso del capoluogo piemontese, come 

ricordato ne “Il piano di ricostruzione di cinque zone di Torino”145, attraverso 

un lungo ed esaustivo studio da parte dell’amministrazione comunale146, emerge 

la volontà di normare la ricostruzione secondo i dispositivi della legge 1150147 

; anche se, nella fase attuativa, durata un decennio, non scarseggiarono zone 

d’ombra148. Oltre alla “ricostruzione”, «non mancò certo l’ediicazione di nuove 

138 Salzano. (1998). Fondamenti di Urbanistica. Milano: Laterza.  

139 Si rimanda, per una puntuale descrizione sulle vicende della ricostruzione a Torino, alla tesi di laurea di Simone 
Licco, “La ricostruzione del centro storico di Torino dopo la seconda guerra mondiale. Il dibattito e le scelte del Consiglio 
Comunale 1945-1959”, Relatore  Volpiano Mauro A.A.2017/2018 

140 Melis de Villa, A., “Il nuovo volto di Torino”. “La Stampa”, 12 febbraio1944

141 Armando Melis de Villa (1925-1961); architetto ed urbanista. Professore del Politecnico di Torino dal 1938, fu espo-
nente dell’eclettismo e del Razionalismo. Tra i suoi interventi principali a Torino, ricordiamo la Torre Littoria nel 1933 e 
il Concorso per il Tratto di Via Roma, sempre nello stesso anno. Fonte: Archivio e Laboratorio di Storia e Beni Culturali, 
Castello del Valentino. Nel 1944 collabora, con Orlando Orlandini e Giorgio Rigotti, agli studi preliminari del Piano Re-
golatore di Torino. Cfr. Carlo Olmo, Urbanistica e società civile, 2018, Edizioni Comunità; G. Astengo, Antefatti del piano 
regolatore di Torino, 1945

142 Carlo Olmo, Urbanistica e società civile, Edizioni Comunità, 2018; 

143Melis de Villa, A., “Il nuovo volto di Torino”. “La Stampa”, 12 febbraio1944

144Melis de Villa, A., Ibid.

145 “Il piano di ricostruzione di cinque zone di Torino”, in Atti e rassegna tecnica degli Ingegneri e degli Architetti in To-
rino-Nuova serie- Anno 5 n.9 –settembre 1951 

146 Simone Licco, “La ricostruzione del centro storico di Torino dopo la seconda guerra mondiale. Il dibattito e le scelte del 
Consiglio Comunale 1945-1959”, Relatore  Volpiano Mauro A.A.2017/2018 

147 Si veda in tal proposito il capitolo n.1. “La legge 1150 del 1942” 

148 Simone Licco,  Ibid.
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abitazioni, ma in assenza di un piano regolatore149 gli spazi liberi, ormai nella 

periferia della città, furono intasati di grandi caseggiati che ridussero al lumicino 

le zone utilizzabili come verde pubblico»150. 

L’attuazione della ricostruzione, effettuata tramite le disposizioni delle giunte 

comunali, era, evidentemente, in contrasto con le idee paventate da Melis De 

Villa. 

Questo momento cruciale nello sviluppo urbanistico di Torino diventa, da parte 

degli architetti, l’occasione non solo per «riformare ed aggiornare le direttive 

che debbono presiedere allo sviluppo avvenire della città»151  ma anche di «prov-

vedere, col restauro delle rovine, ad una disciplina più profonda ed organica 

della fabbricazione»152. Già nel 1944, suggerisce, pertanto, la necessità di rego-

lare la speculazione; una questione fondamentale che, se «guidata e fermamente 

diretta, può diventare una forza attiva e beneica. Abbandonata a sé stessa, farà 
invece soltanto il vantaggio proprio e il danno della comunità»153. 

Secondo Astengo, «il piano era allora urgente, necessario, indispensabile per la 

città. Come il primo atto della rinascita, della riacquistata coscienza di sé stessi. 
Come atto di vita, di affermazione di volontà collettiva»154 .

A Torino, in prima linea ad occuparsi del dibattito rispetto alla pianiicazione 
e allo sviluppo “moderno” della città, vi era il gruppo di architetti denominato 

“Giuseppe Pagano”155, fondato nel 1943; l’obiettivo era quello di coordinare e di 

«affrontare i problemi della ricostruzione»156  secondo «“una azione” comune» 
157, esercitando «in tutte le questioni particolari che interessano la città di Torino 

e il Piemonte»158 .

Una prima idea di piano regionale, verrà ideata da Astengo, assieme a Bianco, 

Renacco e Rizzotti (il gruppo ABRR), i quali si soffermeranno a lungo sulla 

situazione urbanistica della città di Torino e del Piemonte. Nel 1946 uscirà l’ar-

149 approvato solo nel 1959

150 Stefano Musso, 1999, pag.58-59  Simone Licco, “La ricostruzione del centro storico di Torino dopo la seconda guerra 
mondiale. Il dibattito e le scelte del Consiglio Comunale 1945-1959”, Relatore  Volpiano Mauro A.A.2017/2018 

151 Melis de Villa, A., “Il nuovo volto di Torino”. “La Stampa”, 12 febbraio1944

152 Melis de Villa, A., Ibid.

153  Melis de Villa, A., Ibid.

154 Astengo, G. . Antefatti del piano regolatore di Torino. in “Atti e rassegna tecnica della società degli ingegneri e degli 
architetti”, in “Urbanistica” n.4, Anno 9, Aprile 1955, 146-154

155 Pagano, G.. Fondazione del gruppo architetti moderni torinesi “Giuseppe Pagano”. Torino. (1943) Di cui, all’atto costi-
tutivo, facevano parte: Albertini, Aloisio, Astengo, Bairati, Bardelli, Becker, Bianco, Bursi, Ceresa, Cuzzi, Decker, Grassi, 
Levi-Montalcini, Mollino, Morelli, Oreglia, Passanti, Pellegrini, Perona, Piferi, Renacco, Ressa, Rizzotti, Sot-sas sen. e 
Sot-sas jun

156 Pagano, G. Fondazione del gruppo architetti moderni torinesi “Giuseppe Pagano”. Torino, 1943

157 Pagano, G. Ibid.

158 Pagano, G. Ibid.
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 ticolo «Cenni sul piano urbanistico della regione piemontese»159, in cui lo stesso 

gruppo evidenzia come la situazione del tessuto urbano, economico e sociale 

del capoluogo piemontese, all’indomani dell’uscita dalla guerra, sia fortemente 

frammentato e disastrato; per cui, la fase della ricostruzione potesse essere intesa 

come un fattore positivo nella risoluzione di tutti quei problemi che, ino a quel 
momento, avevano aflitto la città160. Bisognava prima di tutto risolvere il pro-

blema delle abitazioni distrutte, razionalizzando e ricreando situazioni di confort 

che una città contemporanea, visto il livello tecnico scientiico raggiunto, era 
ormai in grado di garantire.

 Inoltre si rifugge dall’idea della copia, quando non necessaria, in quanto, secon-

do il gruppo, 

«ricostruendo le abitazioni completamente distrutte così come esse 

erano, noi costruiremmo abitazioni per la maggior parte non igieni-

che, insuficientemente soleggiate, senza verde e senza quei conforti 
che la tecnica edilizia ha ormai pienamente raggiunto»161.

 Pertanto si delega nel piano regolatore tutte le questioni risolutrici che in esso si 

potevano attuare. Per quanto riguarda invece la congestione industriale 

«[...] non vi è torinese che non si accorga in quale situazione di sof-

focamento vivano alcuni organismi industriali, costretti tutt’attorno 

da costruzioni eterogenee, su aree inadatte e frazionate (es. Lancia), 

obbligate ad adattamenti di compromesso, ed a far luire le merci at-
traverso percorsi tortuosi. Per una città così industriale come Torino, 

non è più possibile ormai, stando nel Perimetro urbano, creare una

159 Astengo, G., Bianco, M., Renacco, N., & Rizzotti, A. Cenni sul piano urbanistico della regione Piemonte. Torino. 1946. 
Tratto da http://circe.iuav.it/astengo/dati/B46h.pdf#nameddest=1 

160 Astengo, G., Bianco, M., Renacco, N., & Rizzotti, A. Ibid.

161 Astengo, G., Bianco, M., Renacco, N., & Rizzotti, A. Ibid.
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 organica zona industriale, ben servita da impianti ferroviari e stra-

dali, dove le industrie possano vivere, espandersi, contrarsi, trasfor-

marsi, dove le nuove iniziative possano già trovare predisposta una 

prima organizzazione di servizi generali. Ricordiamo tra i più recenti 

esempi di cattiva ubicazione, [...] quello della Fiat Miraiori, che si 
è accostata al Sanatorio di S. Luigi, in una zona mal servita dalle 

ferrovie e più adatta ad abitazioni»162 

A più riprese evidenzieranno la necessità di un piano “organico” che trova la sua 

naturale vocazione in un «piano regionale»163, il cui «scopo [...] è, in sintesi, il 

raggiungimento dell’equilibrio tra popolazione, economia e territorio»164 . 

In una prima fase, l’idea degli ABBR è che, nella fase della ricostruzione, «le 

grandi città attuali e soprattutto le grandi città industriali non devono maggior-

mente ampliarsi»  mentre

 «si propone [...] costituzione di nuove unità urbane dislocate a ro-

sario lungo la direttrice dell’idrovia, che sarà iancheggiata da linee 
di grande comunicazione [...] A questa direttrice convoglieranno le 

energie produttive della Valle Padana, creando un grande «nastro 

produttivo» Lo schema lineare del nastro permetterà uno sviluppo 

demograico ed urbanistico praticamente indeinito nei temi senza 
cadere negli errori delle odierne metropoli»165

 .

Lo stesso

«[...] non solo e non tanto identiica le aree destinate alle industrie, 
ma, nel farlo, tiene presente, nel quadro economico generale, la op-

portunità maggiore o minore di sviluppi industriali, potendo giun-

gere anche a negarli del tutto in determinati settori del territorio. 

Il signiicato del piano regionale (come del resto quello dei piani 
regolatori generali comunali) trascende dunque la stessa, già pur im-

portante, funzione di coordinamento delle varie attività che si agi

162 Astengo, G., Bianco, M., Renacco, N., & Rizzotti, A. Ibid.

163 Astengo, G., Bianco, M., Renacco, N., & Rizzotti, A. Ibid.

164 Astengo, G., Bianco, M., Renacco, N., & Rizzotti, A. Ibid.

165 Astengo, G., Bianco, M., Renacco, N., & Rizzotti, A. Ibid.
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tano nel quadro della regione, per assumere quello più profondo di 

programma in base al quale si coordinano le attività»166 .

Bisogna sottolineare come per il gruppo non sia importante la “vocazione” indu-

striale di una determinata zona, se essa si pone in contrasto con i reali sviluppi 

economici e sociali della stessa; certamente non è lo scopo ultimo della legge 

1150 del 1942. Pertanto viene auspicato, da parte degli urbanisti, uno studio a 

priori delle caratteristiche geograiche, economiche; successivamente, conclusa 
tale fase, l’urbanista incaricato, seguendo le indicazioni emerse da tale studio, 

potrà redigere un qualsiasi piano, in modo tale da garantire, nella migliore delle 

ipotesi, lo sviluppo organico a partire dal singolo centro abitato, ino ad esten-

dersi all’intera regione167 .Il gruppo ABRR rifugge dalla concezione “monopoli-

stica” dell’industria, per la quale 

«occorre [...] distribuire [...] secondo il consiglio dei fattori geoisici, 
tecnici ed economici nel quadro delle possibilità dell’intera regione, 

favorendo piuttosto gli spostamenti della mano d’opera che non se-

guendo quelli della politica spicciola cittadina»168 . 

Mentre

«come programma, il piano regionale non ha limiti precisi di tempo 

per la sua realizzazione. È un campo aperto al continuo divenire, ai 

futuri sviluppi; e come tale non è assoluto. Ferme le sue linee gene-

rali, può e deve essere aggiornato periodicamente e seguito nei suoi 

sviluppi alla luce di nuove esigenze che sorgessero col tempo»169 .

In particolare, il gruppo indica l’ipotetico sviluppo ed espansione dell’abitato di 

Torino, non come un fatto isolato o a sé stante dell’intero territorio, ma come un 
“continuum” spaziale, derivante dall’ “optimum” economico prospettato dall’u-

scita della Guerra a cui, sarebbe certamente seguito, un ciclo positivo. 

In particolare, come espliciterà Astengo nel 1947, lo sviluppo dovrebbe favorire 

166 Astengo, G. I piani regionali. Criteri di indirizzo per lo studio dei piani territoriali di coordinamento (Vol. I). Roma: 
Ministero dei Lavori Pubblici. 1952. Tratto da http://circe.iuav.it/astengo/dati/B52b.pdf#nameddest=1

167 Astengo, G. Ibid.

168 Astengo, G. Ibid.

169 Astengo, G. Ibid.
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direttrici ben speciiche ed individuate attraverso le infrastrutture già presenti sul 
territorio o ancora in fase di studio e progettazione. In particolare la questione 

dell’idrovia padana è un punto cruciale per comprendere come, da una visione 

puramente localistica della pianiicazione, si passi a una visione più generale 
volta, nello studio della stessa, a 

«[...] soddisfare e contemperare gli interessi dei centri industriali 

lombardi, piemontesi e liguri e da assicurare la possibilità dell’al-

lacciamento tra la dorsale padana ed il Lago Maggiore mediante il 

percorso più conveniente dal lato tecnico ed economico, non solo 

verso il Mare Adriatico ma anche verso il Mar Ligure, il che importa 

la soluzione del percorso sulla sponda destra del Ticino [...]»170 . 

 Nel tratto di Chivasso, l’idrovia si doveva ricollegare al Canale Cavour e prose-

guire verso Vercelli e Novara. Il gruppo ABRR si riallaccia a questo studio, già 

proposto nel 1908 dagli ingegneri Corazza e Soldati, ma caduto nell’oblio ino 
al 1940171, vedendo in essa un tassello fondamentale alla soluzione al risolleva-

mento economico del Paese. Per cui “il nastro produttivo padano” si relaziona 

allo sviluppo urbanistico secondo questa direttrice: nelle intenzioni progettuali, 

collegava non solo le città dell’Italia settentrionale ma proseguiva al di là dei 

conini nazionali. Soffermandoci sulla direttrice Torino-Milano, il piano offre 
un’organizzazione spaziale che va oltre i conini del comune stesso; ingloba, nel-
la sua presupposta realizzazione, il territorio compreso tra i due capoluoghi di re-

gione. Tuttavia fa ben rilettere sull’importanza che questa “linea immaginaria” 

possa potenzialmente assumere per il territorio e l’espansione extra-urbana di 

Torino, anticipando, di fatto, la possibile risoluzione rispetto a quei nodi che, nel 

ventennio successivo, sarebbero emersi. Il rilievo di questa porzione di territorio 

va a deinirsi anche grazie alla scelta di importanti compagnie, quali la Pirelli e la

170 Giovannini, G. L’idrovia padana. in “Cronache economiche”. Quindicinale a cura della camera di commercio industria 
e agricoltura di Torino, n.5, 1948., 23

171 Giovannini, G. Ibid
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 Fiat, a delocalizzare una parte della propria produzione, innescando processi 

ben noti. Prima di tutto bisogna considerare come l’idea principale di Astengo 

era quella di mantenere il carattere di unitarietà e coerenza con l’esistente; le 

parti nord ed ovest di Torino erano ormai compromesse da “barriere artiiciali”, 
come ad esempio l’autostrada Torino-Milano costruita negli anni ’30 del ‘900172 

e la Tangenziale, in fase di studio e di progettazione173  così come il proseguo nel-

la parte Sud di Torino di quest’ultima. Invece, la parte sud-est del capoluogo pie-

montese, trovava come “barriera naturale” la collina torinese174; sia per Astengo 

sia successivamente, per Vigliano175,  diviene oggetto di un acceso dibattito per 

la sua valorizzazione e mantenimento dell’ecosistema presente, per cui era a 

priori esclusa da qualsiasi massiccio intervento di ediicazione. Di fatto la stessa 
fu oggetto di ipotesi espansive, per la quale si prospettava una lottizzazione e 

successiva realizzazione di condomini a villini176. 

Nell’organizzazione spaziale del progetto, si può osservare come Astengo svi-

luppi al suo interno l’idea di “nastro”, al cui interno colloca un’unica funzione: 

una fascia per le residenze e una per le industrie; all’esterno pone attenzione 

alla questione ambientale, per cui al Po vengono allineate, a una certa distanza 

di protezione, le residenze mentre, per quella dedicata all’industria, vengono ad 

afiancarsi le attività collaterali (parchi, zone attrezzate).
 Un “unicum” che si estendeva all’interno, rispetto all’autostrada Torino-Milano 

e del tracciato del Po. Di fatto, la realizzazione del quartiere Falchera nel 1954, 

diventa l’unico caso applicativo di questo ambizioso progetto per cui, si parlerà, 

di fatto, di “città-satellite”177; mentre tra Settimo e Chivasso la situazione deve 

tenere conto della realtà e dai vincoli urbanistici preesistenti, tra i quali troviamo 

le disposizionirestrittive e cautelative imposte dai PRGC locali, in particolare di 

quello di Mezzi Po per cui, «per l’intero territorio comunale, vi era il vincolo di 

non ediicabilità»178. 

Così, ogni intento espansivo residenziale su questo frangente da parte della città 

172 Brino, G., La città capitalistica. Firenze: Edizione Medicea. Moraglio , 1978;  M. A case study: the Turin-Milan mo-
torway. (E. O’Loughin, A cura di) Driving Modernity: Technology, Experts, Politics, and Fascist Motorways, 1922-1943, 
2017, 116-130

173 APGV, Faldone 78, La Tangenziale Sud 

174 APGV, Faldone 78,  La Tangenziale Sud

175 APGV, Faldone 87, Piano Intercomunale e valorizzazione della collina sul Po

176 De Pieri, Abitare la città dei ceti medi; 2013 si veda il caso del «Villaggio S.Anselmo», Torino 

177 Comba, M. Lo specchio distorto di un quartiere. Il caso Le Vallette all’estremo nord della capitale italiana dell’industria 
(1958-83). 2017

178 Bertotto, Le cose in comune. Due secoli di storia del Consiglio di Settimo Torinese, 2004



di Settimo Torinese, a servizio dei lavoratori della Pirelli, fu vano179 . 

Per quanto riguarda Brandizzo, invece, gli amministratori locali decisero di «non 

espandere eccessivamente le residenze»180, nonostante le potenzialità derivanti 

dalla presenza, dal 1962, della Lancia, nel territorio comunale di Chivasso.

 Dall’idea di un piano urbanistico, il passo obbligato, per la sua approvazione, 

è la discussione all’interno del Consiglio Comunale, così come la necessaria ar-

gomentazione per sensibilizzare la politica alla vocazione utilitaristica del piano 

stesso; la programmazione di Astengo vede, perciò, parzialmente una sua effetti-

va applicazione, ed è qui che si trova uno dei tanti limiti, rispetto alla sua realiz-

zazione effettiva. L’idea di “città-regione” verrà portata avanti come discussione 

da Astengo, anticipandone per primo il dibattito, che diviene centrale negli anni 

’60-’70 del Novecento e prendendo forma nei dibattiti dei Piani Intercomunali, 

alla pari della riforma della legge urbanistica e della grave situazione creatasi sul 

territorio italiano, dovuta al lungo iter applicativo.

Inserendosi nel dibattito portato avanti da Astengo, anche per Melis De Villa, 

l’idea di espansione regolata della città, prescindendo dall’equilibrata ricostru-

zione attuata attraverso lo strumento del piano regolatore, doveva estendersi sino 

all’insieme territorio, presupponendo come scopo ultimo l’organicità dell’intero 

sistema urbano. Tale concetto diventa fondamentale nel corso del suo intervento 

su “La Stampa” dove

 «indicava una prospettiva non lontana da quella che poi sarebbe sta-

ta tracciata dalla proposta astenghiana di piano regionale, «direttiva» 

181che abbandonasse gli sventramenti, contrastasse l’accrescimento a 

macchia d’olio e il decentramento previsto ed ordinato di costruzio

ne di un certo numero di borgate satellite separate da zone verdi e 

collegate da una semicircolare esterna»182,

di evidente ispirazione anglosassone  e ancor di più vicino, come apporto teori-

co, alla matrice organica wrightiana183.  

179 Bertotto,Ibid,

180 Bertotto,Ibid,

181 De Magistris, A. L’urbanistica della grande trasformazione (1945-1980). In N. Tranfaglia (A cura di), Storia di Torino. 
Gli anni della Repubblica (p. 189-240). Torino: G.Einaudi, 1999 pp.198-199  l’autore fa riferimento ad altri articoli pre-
senti sul periodico «La Stampa», come il 1, 26,28 febbraio, dove Melis tratta del «nuovo volto di Torino»; continuerà con 
tale argomento il 3,14 e 22 marzo, il 6 e il 12 aprile del medesimo anno. Armando Melis, nei suoi interventi, si occuperà 
anche del problema della casa. 

182 Si veda il Piano per la Grande Londra e il dibattito relativo alle «new town».

183 Broadracre City e Usonia
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L’obiettivo era, in teoria, di preservare l’armonia tra il vecchio e il nuovo volto 

della città, seguendo l’esempio della ricostruzione della Grande Londra. 

Per cui, il piano regolatore da adottarsi, secondo gli urbanisti, data l’importanza 

strategica di Torino e l’atteso sviluppo economico derivante, doveva esplicitarsi 

nelle incombenze e necessità di un piano territoriale che, nel migliore dei casi, si 

estendesse all’intera regione184. 

Rigotti era tuttavia contrario alle «città-mastodonti, riunione di parecchi piccoli 

comuni contermini al comune principale»185  le cui caratteristiche avrebbero reso 

sempre più pesanti e complicata una soluzione ai problemi di pianiicazione»186 , 

così come ideato da Astengo per il “nastro produttivo padano”.

 L’idea astenghiana di piano intercomunale avrebbe portato, secondo Rigotti, a 

un fallimento stesso del piano stesso se effettuato con le modalità così proposte. 

 Paventava invece l’idea, oltre a un coordinamento necessario tra i comuni, an-

che l’autonomia tra le stesse città, da effettuarsi tramite l’organizzazione di 

««consorzi di comuni contigui o vicini [...]». Tali consorzi alla pro-

pria base un Piano Regolatore territoriale, inteso quale complesso di 

piani intercomunali fra comune maggiore (sempre interessato) e uno 

o più comuni minori contermini [...]»»187 . 

Per cui, secondo Maida, «si sarebbe in tal modo ottenuto un raggruppamento 

di realtà che avrebbero mantenuto la propria autonomia ma collegate da scopi 

comuni all’interno di un’organizzazione tecnica ed economica collettiva»188 .

Possiamo dire con certezza come le disposizioni della legge 1150 n.1942 ven-

gano viste dagli urbanisti come la risoluzione dei problemi urbanistici alle va-

rie scale. Astengo, Melis De Villa e molti altri autori, propongono di attuare il 

PRGC della città in una prospettiva di piano comprensoriale o, più speciica-

tamente in questa prima fase di dibattito, di piano intercomunale; questi ultimi 

«costituivano le cellule dei più complessi piani intercomunali che a loro volta 

formavano l’ossatura principale del piano territoriale»189 .

184 Astengo, G. Cenni sul piano regionale piemontese. in “Metron”, n.13, 1947, pp. 8-14

185 Maida, B. La città industriale 1945-1970. In F. Levi (A cura di), La città e lo sviluppo : crescita e disordine a Torino 
1945-1970, 2002, 601. Milano: Franco Angeli, p. 285 cit. di G. Rigotti, L’ordine nel territorio e i consorzi urbanistici, in “Atti 
e rassegna tecnica della società degli ingegneri e degli architetti in Torino”, n.s, n.11, novembre 1949

186  Maida,B,Ibid, 285

187 Maida, B., Ibid,285 

188  Maida,B.,Ibid, 285

189 Maida,B.,Ibid, 286
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Fonti delle immagini:

I.http://Pim.it
II.http://www.cittaconquistatrice.it
III.http://circeiuav.it

II-Attraversamento Nord-Sud To-
rino (ABBR, Metron, n.13, 1947)

SISTEMI DI SVILUPPO LINEARE

III-Sistemi lineari di sviluppo
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III-Attraversamento Nord-Sud Torino 
(ABBR, Metron, n.13, 1947)
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IV Planimetria generale delle 
nuove unità organiche

IL PIANO REGIONALE (Metron, n.13, 1947)

Fonti delle immagini:

IV.http://circeiuav.it
V.http://circeiuav.it
3.http://www.cittaconquistatrice.it

Gli urbanisti propongono 
le nuove unità organiche 
seguendo la direttrice del 
nastro Torino-Milano. 
Idealmente questa diret-
tice unisce la città di Tori-
no con quella di Chivasso, 
come “nodo”, costituendo 
potenzialmente una “linea 
immaginaria” (raf orzata 
nel collegamento infra-
strutturale)  

IL PIANO REGIONALE (Metron, n.13, 1947)
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V-La planimetria delle nuove
unità organiche da Stura a
Chivasso

IV Nuove unità Stura-Settimo

Qui gli autori esplicitano 
la distribuzione e la zoniz-
zazione delle nuove unità 
organiche, dando impor-
tanza al “verde” che corre 
parallelo per tutta la fascia 
delle industrie. I nuclei re-
sidenziali, invece, vengono 
intervallati da “attrezzatu-
re collettive”, dimostrando 
anche l’intento connettivo 
e l’importanza implicita di 
tale aspetto nell’impian-
to urbanistico della città 
“contemporanea”.
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2.2 L’immigrazione a Torino e la politica sull’inurbamento

A rendere ulteriormente complesso il controllo dell’espansione pianiicata ed 
equilibrata della città e del suo territorio, oltre alle già citate dificoltà applicati-
ve della legge 1150 e dall’emergenza costituita dalla ricostruzione, non bisogna 

dimenticare un fenomeno di primaria importanza e, cioè, l’emigrazione di massa 

dal Sud verso il Nord, nell’intento di trovare condizioni di vita e lavorative mi-

gliori190, con mete che riguardavano, in Italia, soprattutto il «triangolo industriale 

Torino-Milano-Genova»191.

Il rapido inurbamento provoca la crescita della città in corresponsione delle pe-

riferie; ed è qui che si registrano espressioni differenti di questo fenomeno192. 

Bisogna affermare come nella fase più critica, nasce la consapevolezza di come 

il piano urbanistico ed edilizio, nelle sue più alte aspirazioni193, debba partire dal 

presupposto di porre un dialogo nei confronti della tradizione e del genius loci, 

non ponendolo in contrasto la vocazione rurale del borgo, rispetto all’inevitabile 

espansione industriale, allineandosi, dunque, con le matrici del Neorealismo194.

Mentre, più diffusamente, nell’espressione più bassa, Cerasoli individua come 

«i nuovi quartieri sorti a cavallo degli anni Cinquanta nelle grandi 

città [...] nascono più o meno tutti prima della redazione approva-

zione dei primi piani urbanistici comunali [...] Nei nuovi quartieri 

le densità edilizie sono molto elevate, a discapito della dotazione di 

190 Ginsborg, P. Storia d’Italia dal Dopoguerra a oggi. (M. Flores, S. Perini, A cura di, M. Flores, & S. Perini, Trad.) Tori-
no: Piccola Biblioteca Einaudi. 1989; Craveri, P. La Repubblica, 1958-1992 per la Storia d’Italia. Utet. 1992

191 Ginsborg, P. Storia d’Italia dal Dopoguerra a oggi. (M. Flores, S. Perini, A cura di, M. Flores, & S. Perini, Trad.) Tori-
no: Piccola Biblioteca Einaudi. 1989; Craveri, P. La Repubblica, 1958-1992 per la Storia d’Italia. Utet. 1992; Si veda anche: 
Relazioni della Commissione parlamentare di inchiesta sulle condizioni dei lavoratori in Italia VOL.1 Distribuzione del 
Lavoro subordinato in Italia (1964) L’emigrazione interna, nonostante gli sforzi compiuti dai piani per la Cassa del Mez-
zogiorno, come spiega Craveri, fu un fenomeno dovuto principalmente dall’«eccedenza demograica della popolazione 
contadina verso i maggiori centri urbani», causata «dalla rottura del vecchio mondo rurale che il fascismo aveva inteso 
consolidare»; una politica intrapresa anche dalle «forze politiche della Repubblica (in particolare cattolici e comunisti)» 
che «si erano preoccupate di conservare» le «sub-culture “ruralistiche”». Un’altra causa congiunturale, come evidenzia 
l’autore, è da attribuirsi alla rottura del tessuto sociale e la possibilità creatasi di trasformare la propria condizione di con-
tadino a operaio delle grandi industrie, legata al «pensiero già formatasi, quando la grande ondata migratoria transocea-
nica formò e diede vita al “mito americano” […]». Tale trasformazione era già avvenuta da tempo e «la “civiltà contadina” 
era franata […] quando nelle masse si era delineata la consapevolezza dell’esistenza di civiltà più alte e l’aspirazione ad 
inserirsi in esse».  

192 Cerasoli, M. Periferie urbane degradate. Regole insediative e forme dell’abitare. Come intervenire? CITTALIA anci 
ricerche. 2008

193 Si veda, in tal proposito, il dibattito sul Neorealismo

194 Reichlin, B., Shugaar, A., & Joseph, B. (2001, Autumn). Figures of Neorealism in Italian Architetcture. in “Grey Room”, 

Autumn, 2001, 78-101; Piccardo, Intervista inedita a Bruno Zevi. 2018 Gli architetti ricercano continuamente le “radici 
della tradizione” e la formulazione di un nuovo “vocabolario” che permetta loro di esprimere il ritorno alla storia e, quin-
di, di accedere, attraverso tale linguaggio, alla cultura più profonda del Paese. In Ridoli, nella costruzione degli ediici di 
Viale Etiopa, a Roma, tale atteggiamento viene rimandato alla: «“choice of materials,”, “construction details,” and “deco-
rative references” that contribute to a “vocabulary” endowed with igurative or symbolic properties guaranteeing a visual 
repre- sentation and, thus, a general architectural “legibility.” his vocabulary would therefore constitute a “representation 
of reality” that accorded with the “progressive culture” of the postwar period”» 
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spazi - sono praticamente inesistenti i parcheggi, sia di pertinenza 

che pubblici - e servizi collettivi»195.

In un altro caso 

«si registrano i primi insediamenti “spontanei”, ai margini della cit-

tà, dove si vanno a collocare coloro che non riescono ad accedere 

all’abitazione nei nuovi – e anche vecchi – quartieri. Su terreni ex 

agricoli, privi di disciplina urbanistica ma non per questo ediicabili, 
si moltiplicano i frazionamenti [...]»196  

Lo studioso fa emergere un aspetto interessante rispetto a come, in questo perio

do, sorga un contrasto non indifferente tra il centro e la periferia, alla pari della 

qualità eterogenea dei nuovi insediamenti costruiti197; mentre

 «i centri storici cominciano a svuotarsi degli abitanti tradizionali, 

attratti dalle abitazioni dei nuovi quartieri residenziali, più conforte-

voli, vi restano solo coloro che [...] non sono in condizioni di andare 

via. Nei nuovi quartieri residenziali, queste “periferie di lusso” pro-

dotte dalla speculazione edilizia, sono andati ad abitare coloro che 

appartenendo al ceto medio, possono far afidamento su un salario 
suficiente [...]. E inine ci sono le “borgate”, le periferie “povere”, 
lontane dal centro, dove chi ha deciso di venire nella grande città [...] 

ha investito i propri risparmi nell’acquisto di un lotto di terreno

195 Cerasoli, M. Periferie urbane degradate. Regole insediative e forme dell’abitare. Come intervenire? CITTALIA anci 
ricerche. 2008, 10

196 Cerasoli, M. Ibid., 11

197 Cerasoli, M. Ibid., 11
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 e quasi sempre si è costruito da solo l’abitazione»198.

La capitale vede la nascita di numerose «borgate illegali»199, prive di ogni criterio

 regolatore, così come i criteri elementari rispetto alle urbanizzazioni primarie e 

secondarie200. 

Solamente il piano regolatore di Roma del 1962, già citato in precedenza, pre-

vede la sanatoria di due dei 44 borghi spontanei e, abusivi; nel 1964 vengo-

no approvate le nuove zone P.E.E.P; tali aree nascono dalla perimetrazione dei 
conini di queste “baraccopoli”. Il comune può dunque procedere alle opere di 

urbanizzazione primaria e secondaria201. 

Il rapido inurbamento porta anche le amministrazioni comunali di Milano e Tori-

no202  ad affrontare una situazione non dissimile da quella della capitale.Tuttavia 

le modalità della ricostruzione prima e dell’espansione dopo, rendono Milano, 

secondo le intenzioni della giunta comunale, un caso esemplare rispetto alle ri-

petute mancanze e ai ritardi nella pianiicazione urbanistica delle città203. 

Secondo Pietro Montagnani, vicesindaco di Milano, «spetta al potere pubblico, 

[…], l’impulso e il coordinamento edilizio»204, invitando «ogni impresa, anche 

privata, deve fare il suo dovere: tutti, […], sono chiamati a partecipare alla ri-

costruzione, il più possibile rapida, della città»205 mentre, cosa fondamentale, il 

«dibattito […] comincia subito, nell’immediato dopoguerra»206. 

La coordinazione tra gli interessi privati e pubblici, farà sicuramente la differen-

za, in quanto genera una minore presa della speculazione207 nella pianiicazione 
urbanistica di Milano, rispetto ai casi più eclatanti di Roma e di Torino. 

Anche a Milano208 l’Amministrazione, come testimoniano le numerose fonti 

198 Cerasoli, M. Ibid., 11

199 Cerasoli, M. Ibid., 11

200 Cerasoli, M. Ibid., 12

201 Cerasoli, M. Ibid., 12 Nell’intento risanatorio, l’autore parla di 83 nuclei spontanei perimetrati solo negli anni ‘80

202 Si ricorda il caso di Via Polonia 

203 Astengo, G. . Antefatti del piano regolatore di Torino. in “Atti e rassegna tecnica della società degli ingegneri e degli 
architetti”, in “Urbanistica” n.4, Anno 9, Aprile 1955,146-154 . Secondo Astengo «la garanzia della procedura democratica 
e avrebbe posto in luce e subito tutte le forze attive che potevano allora contribuire alla soluzione dei problemi urbanistici 
cittadini. La procedura adottata a Milano […] è fruttata un piano in tempo utile per intervenire nell’assetto cittadino» 

204 Bartolini, F. La speculazione edilizia negli anni Cinquanta. Rappresentazioni e interpretazioni. in “Dimensioni e pro-

blemi della ricerca storica”, n.1, 2006, 201-207 
205 Bartolini, F. Ibid.,

206 Bartolini, F. Ibid.,

207 Bartolini, F. Ibid., L’autore esplicita come « […] rispetto a Roma, […] a Milano il contesto è radicalmente diverso: 
nel 1953 viene approvato il nuovo piano regolatore, la proprietà appare più frazionata, risulta più diicile dare un’identità 
riconoscibile ai «padroni della città». Eppure anche qui non mancherebbero prove per denunciare la presenza e gli efetti 
dannosi della speculazione edilizia: l’abnorme incremento del valore dei terreni fabbricabili simile a quello di Roma, l’am-
bigua prassi delle «licenze in precario» (ovvero rilasciate secondo le prescrizioni del piano regolatore del 1934 in attesa 
della deinitiva approvazione del nuovo piano), l’angoscioso problema del caro alloggi. Ma il discorso pubblico, anche 
quello dei partiti di sinistra, tende a sottolineare più le diferenze che le possibili ainità tra Milano e Roma»

208 http://storiedimilano.blogspot.com/2018/01/le-baraccopoli-di-viale-argonne-e-via.html
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fotograiche209, si trova davanti a un rapido inurbamento “informale”, dovuto 

soprattutto agli ingenti danni di guerra subiti210, per cui la popolazione trova 

un’immediata risoluzione ai problemi della mancanza di abitazioni intatte. L’im-

migrazione meridionale accelera questo processo, per cui l’amministrazione 

deve trovare una rapida soluzione. All’interno della città, nascono le baraccopoli 

«(di) viale Omero, (di) via Cermenate, (di) viale Jenner, (di) viale Caterina da 

Forlì e (di) viale Argonne e proprio in quest’ultima vennero spostati gli sfollati 

[…] di via Marescalchi»211. Le ile “ordinate” di baracche si afiancheranno man 
mano ai nuovi ediici della città in ricostruzione. Difatti, divengono anche una 
soluzione provvisoria nel mentre della costruzione delle nuove case popolari212, 

a cui Aldo Aniasi213 farà da guida, tra gli anni ‘50 e ’70, nell’urbanizzazione “re-

golata” del capoluogo lombardo.

Lo sviluppo di Milano, passando dal Piano Beruto (1887) allo sviluppo “radio-

centrico” di quello di Albertini (1934), vede inittirsi le maglie del comparto 
residenziale, attorno al centro più antico della città, a discapito dei servizi e delle 

zone destinate a verde pubblico214 .  

L’occasione della ricostruzione permette di rivedere ampi comparti anche se, 

nonostante l’attenta pianiicazione e lo studio “sulla carta” del nuovo piano rego-

latore cittadino, nella realizzazione, l’Amministrazione dovette più volte scon-

trarsi con la realtà215.

Il PRGC viene approvato nel 1953, dopo la mancata approvazione di quello 

del 1948216, includendo anche il Piano per la Ricostruzione217; così come si è 

enunciato per il caso di Torino, anche il piano regolatore di Milano prevedeva 

la realizzazione di “assi attrezzati”, con la funzione di regolare e ottimizzare il 

209 Bartolini, F. La speculazione edilizia negli anni Cinquanta. Rappresentazioni e interpretazioni. in “Dimensioni e pro-

blemi della ricerca storica”, n.1, 2006, 201-207; In particolare si citano i fondi fotograici conservati presso il Museo di 
Fotograia Contemporanea a Cinisello Balsamo

210  http://storiedimilano.blogspot.com/2018/01/le-baraccopoli-di-viale-argonne-e-via.html

211 http://storiedimilano.blogspot.com/2018/01/le-baraccopoli-di-viale-argonne-e-via.html

212 http://storiedimilano.blogspot.com/2018/01/le-baraccopoli-di-viale-argonne-e-via.html

213 http://storiedimilano.blogspot.com/2018/01/le-baraccopoli-di-viale-argonne-e-via.html Aldo Aniasi (31-05-1921- 
09-05-2005) Partigiano, guida e rivolge la sua attività di consigliere con Vigorelli, «sul fronte dell’edilizia popolare, pro-
fondamente convinto che il problema della casa debba porsi al centro delle politiche sociali del Comune […] La richiesta 
sempre crescente di case e la necessità di contenere la dilagante disoccupazione – due questioni strettamente legate – lo 
spingono a proporre, […] l’impiego dei senza lavoro nella costruzione di nuovi alloggi popolari». Diviene assessore ai 
LL.PP. tra il 1961 e il 1967 sotto l’amministrazione Cassinis, sotto il quale «contribuisce, in questa veste, alla costruzione 
di nuovi ediici scolastici, ponendo ine così al sovrafollamento delle aule ed al sistema della doppia o tripla turnazione 
nell’orario delle lezioni»

214 Campos Venuti, G.Un secolo di urbanistica a Milano. Milano: Clup. 1986

215 Campos Venuti, G., Ibid., Nella progettazione non si tenette conto della preesistenza industriale, per cui l’espansione 
residenziale non poté realizzarsi nelle forme “a maglie compatte” (Campos Venuti, 1986) in cui venne propriamente 
progettata sulla carta

216 Bartolini, F. La speculazione edilizia negli anni Cinquanta. Rappresentazioni e interpretazioni. in “Dimensioni e proble-
mi della ricerca storica”, n.1, 2006, 201-207 

217 Bartolini, F. Ibid.,
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trafico veicolare. La particolarità è che, per la realizzazione di questi ultimi, si 
dovevano abbattere intere porzioni della città consolidata; nella realtà, tale pro-

getto non venne mai attuato, se non per qualche piccola frazione.

 Il piano prevedeva, verso la periferia, la realizzazione di molteplici «nuovi quar-

tieri autonomi», borgate satelliti del tutto staccate dalla città di più antica forma-

zione. Questi ultimi vengono localizzati, per la maggior parte, a Nord, facenti 

parte dei comuni della “prima cintura”, e a Sud-Ovest di Milano; solo un grande 

“nuovo quartiere”, secondo il piano, doveva sorgere ad est della città, così come, 

nelle vicinanze, una grande zona industriale e un parco verde attrezzato. L’indu-

stria, doveva espandersi con particolare riguardo alla prossimità della ferrovia 

già esistente. Viene data, in questo frangente, particolare importanza alla diret-

trice Milano-Lecco-Spluga. Anche qui si paventa l’idea dei “canali navigabi-

li”, come assi strategici per favorire e valorizzare l’economia del territorio, così 

come la valorizzazione stessa dei “navigli” presenti all’interno del nucleo storico 

della città218. L’elemento di novità è dato dal nuovo centro direzionale, posto a 

nord-est del nucleo più antico di Milano. Di poco anteriori allo stesso piano re-

golatore del 1953, ma dimostranti la forza della sinergia tra l’iniziativa pubblica 

e privata, verranno si realizzati tali quartieri se non in minima parte rispetto a 

quelli previsti dal piano regolatore, su iniziativa del Piano INA-CASA.

In particolare si citano il quartiere Harar Dessiè (1951-1955) su progetto di Figini 
e Pollini, nella zona di San Siro, dove, alla preesistenza caratterizzata dalla  se-

mi-ruralità, vengono afiancati ediici a stecca di inclinazione variabile, rispetto 
all’andamento stesso degli assi viari principali di via San Giusto e di via Dessiè. 
La composizione urbanistica “delle stecche” vede a completamento abitazioni 

218 Cfr. Il piano regolatore di Milano, 1953
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I.Le baracche di Viale
Argonne - Milano (1945)

II.Il quartiere
QT8(1945-1954)

TRA INFORMALITA’.... E FORMALITA’ a MILANO

Gli abitanti delle barac-
che verranno spostati nei 
quartieri  INA-CASA, tra 
l’informalità dell’assenza 
di un piano regolatore ri-
spondente alle norme della 
legge 1150 del 1942.
Le stesse verranno così ab-
battute, lasciando lo spazio
alla crescita della città.
Le baracche di Via Argon-
ne, in particolare, verranno
in un primo momento so-
stituite da “casette prefab-
bricate”, successivamente 
chiuse e murate, in modo 
tale da evitare che ivi allog-
giassero ulteriori persone 
inurbate. Il segno urbano 
dei bassi fabbricati è tutt’o-
ra presente

Fonti delle immagini:

I.http://storiedimilano.blogspot.com
II.http://touring.club.it
III.http://www.ordinearchitetti.mi.it 
(da Archivio Aler)
IV.http://www.stagniweb.it
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III.Il quartiere 
Harar Dessie(1951-1955)

IV.Il piano regolatore (1953)
e legenda (sotto) 

Il piano regolatore, appro-
vato nel 1953, permette 
parzialmente una crescita 
“regolata della città”, men-
tre il Piano INA-CASA si 
inserisce in un contesto 
tra informalità legislativa e 
urbana e formalità nel suo 
intento di “lottizzazione”, 
“costruzione” di case eco-
nomiche popolari.
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a due piani. L’impostazione delle case del nuovo quartiere di Viale Omero, ad 

opera dell’Uficio Tecnico dell’Edilizia Popolare del Comune è totalmente dif-
ferente rispetto al quartiere realizzato sul progetto di Figini e Pollini. In questo 

caso l’asse generatore è la piazza della chiesa di S. Michele e di S. Rita, da cui 

si dipanano strade poste a raggiera verso la campagna. Anche qui vengono rea-

lizzati ediici a stecca di cinque piani ciascuno, tutti uniformemente orientati per 
garantire il miglior soleggiamento possibile.

Inine, ma non meno importante, abbiamo il Quartiere sperimentale QT8 (1945-
1954), a cura di numerose irme219; per complessità e completezza, diviene un 

punto fondamentale per la progettazione urbanistica che passa attraverso una 

«nuova concezione dello spazio urbano, che guida la messa a punto di tutti i 

tasselli di cui il quartiere è composto […] Bottoni attua diverse strategie che 

passano non solo dalla stesura de di un piano urbanistico ed architettonico, ma 

anche dall’istituzione di un regolamento edilizio speciico e di una commissione 
per la valutazione degli erigendi progetti»220 . Le “baraccopoli”, a seguito della 

realizzazione dei nuovi quartieri periferici, vengono demolite e inglobate nella 

crescita “regolata” della città.Seguendo a ritroso la “linea di Astengo”, attraverso 

il “nastro produttivo padano”, dall’espansione “controllata” di Milano, a Torino 

troviamo una situazione peculiare dove la Fiat, quale azienda che maggiormente 

caratterizzava il settore industriale del capoluogo piemontese, regola i ritmi di 

espansione della città, affermandosi con certezza come la causa principale del-

sempre più marcato inurbamento. 

La città di Torino, la “città dell’automobile” per eccellenza, ritrovava nel suo tes-

suto urbano una marcata ed espansa, densità industriale, dovuta all’ubicazione, 

informale, di numerose aziende stabilitesi dalla Rivoluzione Industriale di metà 

Ottocento in poi.

219  http://www.lombardiabeniculturali.it/architetture900/schede/p4010-00241 Responsabile scientiico dei testi Irace 
Fulvio Bottoni, Cerruti, Gandoli, Morini, Pucci, Pollini, Putelli per il progetto di composizione urbanistica mentre, per il 
progetto del verde, non si può non citare Pietro Porcinai con la collaborazione di Viganò Vittoriano. 

220 http://www.lombardiabeniculturali.it/architetture900/schede/p4010-00241/  Responsabile scientiico dei testi Irace 
Fulvio
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 La maggior parte di esse si ritrovavano, in realtà, in quelle che erano le antiche 

periferie del capoluogo piemontese; la rapida estensione, dovuto sia all’abbatti-

mento delle antiche cinte daziarie del 1853 e al piano regolatore del 1918, farà 

sì che vi sarà una crescente commistione, a partire dalle “periferie” del vecchio 

centro cittadino, tra il comparto edilizio221, a grandi blocchi compatti, derivanti 

dal modello espansivo haussmaniano222, e quello industriale.  

Si può deinire l’importanza che, in dai primi anni del Novecento, con lo stabi-
limento del Lingotto223 e, successivamente di Miraiori224, aveva assunto la Fiat 

nel tessuto urbano della città225. Parallelamente, a Borgo San Paolo, operava la 

Lancia; solo con l’acquisizione da parte della Fiat della Lancia, il destino delle 

due industrie, così come la politica aziendale, si intrecceranno in modo signii-

cativo226. 

Pertanto l’immigrazione a Torino, volta ad assorbire l’offerta lavorativa, già «a 

partire dagli anni ‘20»227 non era un fattore inusuale; solamente negli anni ’50-

’60, inesorabilmente «divenne uno dei suoi tratti distintivi»228. Goffredo Foi evi-
denzia, attraverso le fonti statistiche dell’Istat, come solo nel capoluogo piemon-

tese, a partire dal 1952, l’immigrazione a Torino subisce un crescendo, con una 

media di 30.000 persone all’anno. Pertanto, sommando Il picco lo si raggiunge 

nel 1961, con 64.522 unità, mentre il 1962 vede il fenomeno subire una tempo-

ranea delessione (con 46.753 unità)229. L’autore mostra come la maggior parte 

delle persone inurbatesi, tra il 1952 e il 1962, arrivi dal Piemonte (208.692), se-

guito da coloro che giungono dall’Italia meridionale e insulare (195.491) seguiti 

dalle altre regioni settentrionali (104.964)230. 

Un altro fatto interessante è il successivo disurbanamento, relativamente alle 

persone giunte dal Piemonte (-97.071). 

Secondo Foi «l’immigrazione non è determinata soltanto dall’offerta di nuovi 

221 Si veda in tal proposito la costruzione operata dall’INA-CASA negli anni ’20-30 del Novecento, la quale opera nella 
costruzione a favore delle case per gli operai 

222 Magnaghi, M. R. Guida all’architettura moderna di Torino. Beinasco: Celid. 2005

223 Baptiste, F., & De Palma, M.,  La fabbrica e il territorio urbano. In “Storia della Lancia. Tecnologie Imprese Mercati”, 
Aa.Vv, Torino: Fabbri Editori, 1992, 149-172.

224 Baptiste, F., & De Palma, M., Ibid., Per cui la guerra «rallenta la costruzione degli ediici […] ma non trasforma i 
principi secondo cui […] sono costruiti 

225 Passanti Mario,  Torino Industriale, in “Urbanistica”, n. 1, 1949, Per valutare appieno l’impatto della Fiat sul tessuto 
cittadino, basti pensare che, solo in Torino, erano situati ben 14 stabilimenti con 50.000 addetti

226 Baptiste, F., & De Palma, M.,  La fabbrica e il territorio urbano. In “Storia della Lancia. Tecnologie Imprese Mercati”, 
Aa.Vv, Torino: Fabbri Editori, 1992, 149-172.; ASCFiat, Verbali di Amministrazione Vol.III 1951-1962

227 Di Giacomo, M, Pci e migrazioni interne nella Torino del “miracolo”. In “Diacronie. Studi di Storia Contemporanea: 
Quando la classe operaia andava in paradiso”, n. 9, 1

228  Di Giacomo, M. Ibid, 2-3

229 Foi, G., L’immigrazione meridionale a Torino. Torino: Feltrinelli. 1975 Fonte: Uicio provinciale di statistica, Istituto 
centrale di statistica 

230 Foi, G. Ibid-, 
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posti di lavoro, ma anche dagli altri numerosi fattori di attrazione del centro 

industriale […] Sono tuttavia evidenti le correlazioni tra andamento economico 

generale e immigrazione»231. Nel 1949 il primo concorso per il piano regolatore 

di Torino non vede vincitori232; verranno assegnati solamente premi ex-aequo233; 

per cui, in una Torino senza piano, solo nel novembre del 1950, la Giunta Co-

munale, con 

«delibera del 7 febbraio ’50, decideva la formazione di una Commis-

sione per lo studio del nuovo Piano Regolatore, che veniva insediata 

nel novembre 1950. Con questo atto si chiude il periodo dell’atte-

sa, e si apre quello della elaborazione del Piano, che dura ormai da 

4 anni, e che dovrebbe portare in quest’anno all’edizione inale ed 
alle successive fasi di pubblicazione e di istruttoria. [...] Intanto, la 

ricostruzione edilizia ed industriale e ormai cosa passata e tutte le 

occasioni favorevoli che si avevano allora per far meglio di prima, 

sfruttando i vuoti delle distruzioni, sono tutte sfumate soprattutto per 

quanto riguarda gli stabilimenti industriali»234 .

Il timore di Astengo, già espresso nei suoi vari interventi, per cui l’indizione di 

un concorso quanto avrebbe portato solamente una dilazione dei tempi di attua-

zione del piano stesso, si rivelerà del tutto fondato235 . 

Giorgio Rigotti, viene incaricato dal  Comune di Torino a redigere il nuovo 

piano regolatore. Nel 1955 egli esprimerà quali siano gli “obiettivi pratici” di 

quest’ultimo, tra cui troviamo

«la limitazione della popolazione inale della città, […] l’organizza-

zione dei quartieri a popolazione vincolata, […] la differenziazione

 delle nuove zone industriali [..] la soluzione dei problemi di viabilità

231 Foi, G. Ibid,

232 Astengo, G., Antefatti del piano regolatore di Torino. in “Atti e rassegna tecnica della società degli ingegneri e degli archi-
tetti”, in “Urbanistica” n.4, Anno 9, Aprile 1955, 146-154

233 A cui partecipano otto gruppi, tra cui ritroviamo Astengo, del progetto 45 parallelo, Giampiero Vigliano, del proget-
to Piemonte ’48, Rigotti con Ordinare e Progredire 

234 Astengo, G., Antefatti del piano regolatore di Torino. in “Atti e rassegna tecnica della società degli ingegneri e degli archi-
tetti”, in “Urbanistica” n.4, Anno 9, Aprile 1955, 146-154

235 Andriello, D. Concorso per il Piano Regolatore di Torino. in “Urbanistica”, n. 1, 1949, pp. 44-47; Astengo, G. Cenni sul piano 
regionale piemontese. in “Metron”, n.13, 1947, pp. 8-14 
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 generale e particolare […], i collegamenti con i comuni contermini 

in un piano intercomunale investente l’organizzazione generale del 

territorio intorno al capoluogo […]»236.

Attraverso «le ricerche statistiche sulle costruzioni a carattere residenziale […]» 
237vengono «delimitate determinate direttrici di «espansione preferita […]»238 ; 

da «una primitiva tendenza verso ovest»239  si passa a «una preferenza verso sud»  
240dove emerge l’importanza dei poli di «attrazione di nuclei di lavoro importan-

ti, di reti stradali eficienti e di servizi esistenti, di salubrità di zone di ampiezza 
di terreni liberi e di offerta di aree fabbricabili»241. Particolarmente grave è il 

fenomeno della localizzazione industriale, per cui Rigotti ne parlerà in termini 

di «caos completo»242: di fatto vi sono 

«zone in cui le industrie piccole e medie sono […] commiste con le 

abitazioni […], zone in cui le grandi industrie bloccano […] le al-

tre attività cittadine e con la loro prepotenza dominano indisturbate 

sino al punto da invadere con le loro espansioni sedi stradali, viali, 

piazze, previste dai piani regolatori precedenti o anche già aperti al 

pubblico passaggio. Zone in cui notiamo accostamenti paurosi di 

attività in aperto e netto contrasto fra loro (per esempio industrie e 

ospedali)»243.

Secondo Michelangela Di Giacomo «la città assistette ad una dilatazione che fu 
“spontanea” nelle forme in cui si realizzò, ma non nelle cause, frutto di precise 

scelte industriali»244. 

 Evidenzia, paradossalmente, in una situazione sociale ben più complessa da 
quanto dimostrato da Rigotti nel suo intervento, come la possibile nuova forza 

lavoro, rispetto alla “vocazione FIAT” per cui era giunta a Torino,  «andava […]

236 Rigotti, G.  Gli orientamenti per il piano regolatore generale d i Torino. in “Atti e rassegna tecnica della società degli ingegne ri e 
degli architetti in Torino- Nuova serie”, n.4 , Aprile, 1955, 138-145.

237 Rigotti, Ibid,

238 RigottiI,Ibid, 

239 Rigotti, Ibid,

240 Rigotti, Ibid,

241 Rigotti, Ibid,

242 Rigotti, Ibid, 

243 Rigotti, Ibid, 

244 Di Giacomo, M, Pci e migrazioni interne nella Torino del “miracolo”. In “Diacronie. Studi di Storia Contemporanea: 
Quando la classe operaia andava in paradiso”, n. 9, 1-2
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V-Le baracche di Via Polonia-  
Torino (1960-1961)

Le baraccopoli, a Torino, 
si localizzano in Via Polo-
nia, om Via Tripoli, ango-
lo Corso Sebastopoli, così 
come le “casermette” di Via 
Taggia. Tre luoghi princi-
pali che non basteranno 
certamente ad assorbire il 
continuo arrivo di nuove 
persone in città
(Foi, 1975). 
Si creano situazioni al limi-
te dell’antigienicità e della 
non inclusione

TRA INFORMALITA’.... E FORMALITA’ a TORINO

Fonti delle immagini:

V.http://polo900.it
VI.http:/facebook.it/Torinopiemon-
tevintage
VII.http://www.recchi.com
VIII.Tesi di laurea triennale Angela 
Caterini, Trasformazioni urbane a 
Torino dagli anni ‘50 a oggi. I risultati 
di “Immagini del cambiamento”, p.11

 VI Le “casermette” di Via Tripoli- 
Corso Sebastopoli  Torino (1956)
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VIII-Il piano regolatore (1959)

Il piano regolatore, appro-
vato nel 1959, consta di 
grossi comparti residen-
ziali, mentre la localizza-
zione industriale viene de-
centrata nelle periferie. In 
particolare nei settori peri-
ferici nord-est e sud-ovest.
In questo caso i primi 
quartieri satelliti nascono 
al di fuori di un piano re-
golatore generale comu-
nale ma, non per questo, 
costituiti dall’informalità 
delle baracche sorte al li-
mine della città di Torino 
o proprio all’interno della 
città consolidata.   

VII-Quartiere “La Falchera” 
(1954-1957)
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per lo più ad ingrossare le ile del sottoproletariato e della manodopera edile e 
solo con dificoltà arrivava […] all’industria automobilistica»245 .

A Torino emerge come 

«il problema più grave che assilla gli immigrati è quello della casa: 

non soltanto per le famiglie intere che scendono a Porta Nuova senza 

sapere dove andare, ma anche per gli uomini che arrivano soli, e i-

niscono per trovare sistemazioni in locande d’inimo ordine [...]»246. 

Anche la crisi giuliano dalmata vede arrivare in città una parte degli sfollati, 

aggravando la situazione generale del capoluogo piemontese247. 

Per cui l’espansione urbana vede inizialmente la realizzazione di sobborghi, di 

puro carattere residenziale, privi di servizi e spazi urbani della socialità, visti 

puramente come “quartieri dormitorio” di scarsa qualità architettonica e ambien-

tale. Partendo da Borgo Dora, si ricostruisce e si espande questa porzione di città 
seguendo l’antica disposizione urbanistica, rimanendo, a tutti gli effetti, come 

“traccia” del più antico insediamento urbano. 

La crescita va piano piano a ricoprire i vuoti urbani di Corso Francia, si abbatto-

no ediici ottocenteschi248 nell’intento risanatore, per far posto alla nuova tipolo-

gia edilizia, quale è il blocco del condominio. E così, in attesa dell’approvazione 
deinitiva del piano regolatore, via via si moltiplicano gli interventi ediicatori 
nella città. A tutti gli effetti si segue ancora il piano regolatore del 1918 e le di-

rettrici di espansione identiicate dallo stesso.
In città si vengono dunque a sommare molteplici crisi sociali ed emergenze abi-

tative249. Si afitta tutto ciò che è disponibile, comprese le sofitte e i piccoli ma-

gazzini250, in attesa della costruzione di nuovi ediici. 
Chi non può permettersi un’abitazione, in attesa della nuova occupazione, trova

 

245 Di Giacomo, M. Ibidem, 2 

246 La Stampa  s.d .v. “Il grave problema della casa. Quanto costa l’aitto”. 7  luglio 1963   

247 La Stampa  s.d .v. “Il grave problema della casa. Quanto costa l’aitto”. 7  luglio 1963   
248 Si veda il caso del Martinetto, presentato su La Stampa

249 Alex Fubini, Alessandro de Magistris, Elisabetta Serra Rileggere il piano intercomunale.  In: “Insegnamento, ricerca e 
pratica in urbanistica : scritti in onore di Giampiero Vigliano”,  a cura di Attilia Peano 1993,  Insegnamento, ricerca e pratica 
in urbanistica. Torino: Edizioni Libreria Cortina Torino; De Magistris, A. L’urbanistica della grande trasformazione (1945-
1980). In N. Tranfaglia (A cura di), Storia di Torino. Gli anni della Repubblica. Torino: G.Einaudi. 1999

250 La Stampa “Trentamila persone vivono nelle baracche e nelle soitte”. 27 ottobre 1956; Intervista al Sig. Nigro, alla 
Sig.ra Infuso 
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soluzioni “informali”; nei fatti, una nuova città informale cresce nella “città for-

male”, posta in bilico tra il piano regolatore moderno e quello ancora in fase di 

studio, rispondente alla legge 1150 del 1942251. 

Vi è anche un fenomeno secondario, non di minore importanza, che poteva ag-

gravare ulteriormente il problema, in cui l’inurbamento avviene prima nei co-

muni più vicini a Torino, per poi spostarsi nel capoluogo piemontese. D’altra 
parte, per evitare un eccessivo congestionamento delle nuove periferie che stan-

no crescendo, con l’approvazione da parte della Giunta, si rende operativa la 

legge sull’inurbamento252 .La legge vede la sua genesi negli anni ’20, durante il 

ventennio fascista, per cui «l’obiettivo principale era impedire l’elefantiasi me-

tropolitana»253 ; inizialmente nasce dalla duplice esigenza di favorire la natalità 

nelle zone più depresse dell’Italia, riavviando così la produzione agricola e per-

mettendo, in contemporanea, di evitare un processo di spopolamento delle cam-

pagne a favore delle città, sede delle più avanzate industrie254. Tale legislazione, 

regolamentata nel 1939, prevedeva, da parte dei richiedenti, prima di potersi 

registrare all’anagrafe e di trasferirsi stabilmente nella città255, la sussistenza di 

un lavoro stabile all’interno dell’anzidetta città256.  Secondo il pensiero originale 

si voleva rovesciare «il rapporto città-campagna», in una situazione logicamente 

preponderante della prima verso la seconda; in questo caso si voleva che, invece, 

«la città» risultasse «in funzione della campagna»257. 

Negli anni 50-60, date le precarie condizioni, la volontà precisa dalla giunta, per 

mantenere l’ordine pubblico, è quella di rallentare il lusso degli immigrati e non 
rendere Torino come primo luogo di residenza258 .

In particolare, 

«la residenza in Venaria non è che una stazione di passaggio verso 

l’acquisto della residenza torinese, stazione resa necessaria dalle as-

251 Bracco, G. Amedeo Peyron. Testimonianza di Giuseppe Bracco. Incontro del 20 aprile 2005. In Aa.Vv., Torino 1945-
1968. Proili di amministratori della città  Torino. 2006  Egli (Amedeo Peyron, ndr) aveva a disposizione un piano re-
golatore la cui redazione per la parte piana della città risaliva al 1908, quando era stato fatto il primo piano regolatore 
completo, dopo che nel corso dell’Ottocento postunitario si era proceduto con piani parziali. Per la collina il piano era 
stato redatto nel 1918. Una legge del 1928, la 779 del 29 marzo, ne aveva prevista la validità sino al 13 aprile 1958.

252 Legge del 26 luglio 1939, n. 1037 

253 Breschi, D.Mussolini e la città. Il fascismo tra antiurbanesimo e modernità. Milano: Luni Editrice. 2018, 177

254 Breschi, D. Ibid., 177

255 Legge del 26 luglio 1939, n. 1037 La legge era applicabile se nella città avevano la residenza più di 25.000 abitanti 

256 Legge del 26 luglio 1939, n. 1037 

257 Breschi, D.Mussolini e la città. Il fascismo tra antiurbanesimo e modernità. Milano: Luni Editrice. 2018, 177

258 La Stampa “Torino sta per diventare la terza città d’Italia”. 7 maggio 1963
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surdità della legge contro l’inurbamento»259 , 

così come a Chieri, Collegno e Grugliasco, dove nascono quartieri a «macchia 

d’olio»260, sotto l’egida della speculazione edilizia261. Moncalieri risulta essere 

la «prima tappa degli immigrati dal Sud»262, per poi dirigersi verso Torino. A 

Venaria

 «l’azione pianiicatrice tendente a migliorare le condizioni di vita 
della popolazione urta contro ostacoli di natura geograico-logistica 
che costituiscono obbiettivamente una remora allo sviluppo della cit-

tà. In primo luogo l’ubicazione geograica, tagliata fuori dalle strade 
di grande comunicazione, […] non favorisce certo la installazione di 

impianti industriali […]; in secondo luogo i vincoli»263  

storico-urbanistici, quali «a Nord i terreni di captazione dell’acquedotto tori-

nese, ad ovest la tenuta «La Mandria» e a sud i terreni dell’Opera Pia Barolo 

[…] impediscono l’espansione verso quasi tutte le direzioni […]»264.A Settimo 

Torinese avviene un processo differente: da una parte vede la nuova popolazione 

residente occupata nelle industrie in Torino, dall’altra le masse trovano uno stan-

ziamento permanente, anche grazie alle maggiori possibilità espansive in ambito 

urbano del suo territorio, di numerose aziende265.Pertanto, chi non ha un lavoro, 

non poteva registrarsi all’anagrafe cittadina, con tutte le utenze annesse, compre-

sa la residenza; ciò diede anche vita all’irregolarità e alla formazione di queste 

enclave sociali, e, inine, all’estesa informalità.La situazione diventa motivo di 
forte scontro a livello istituzionale.La risposta, rispetto a questo delicato tema, 

da parte delle forze politiche del Comune di Torino, non si fanno attendere266. 

259 Garzena, L.-B. P. (1961). L’inluenza della città sul circondario: Venaria Reale e i suoi rapporti con Torino. in “Urba-
nistica”, n. 50-51 32-36.

260 Garzena, L.-B. P., Ibidem

261 Garzena, L.-B. P., Ibidem

262 De Castro Diego, “Moncalieri prima tappa degli immigrati dal Sud”. In “La Stampa”, 25 giugno 1958

263 De Castro Diego,  “I nuovi arrivati occupano le terre più povere, abbandonate dai nostri contadini, e attendono l’oc-
casione per occuparsi nelle industrie”, 1968p.2

264 Garzena, L.-B. P., Ibidem 

265 Garzena, L.-B. P., Ibidem

266 Di Giacomo, M., Pci e migrazioni interne nella Torino del “miracolo”, 1 
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Il PCI, in una prima fase, non diede risposte forti rispetto «alla crescita organiz-

zativa che sarebbe stata auspicabile in considerazione dell’aflusso di nuova po-

polazione»267; per cui si crearono una serie di problematiche nella città torinese.  

Anche il sindaco di Torino, Peyron (DC), nel 1954, «si lanciava contro i pericoli 
di un’immigrazione senza più freni»268, anche a seguito «della legge anagra-

ica»269 , in cui si deiniva come «“persone residenti” nel Comune [...] quelle 
aventi dimora abituale [...] La scelta fatta [...]»270 risolveva, in un primo momen-

to, solamente «la prospettiva dei diritti soggettivi di chi si trasferiva, invece di 

affrontare la questione migratoria puramente dal punto di vista della gestione 

dell’ordine pubblico»271. 

Nel 1956, durante le elezioni comunali, in attesa di una risposta a livello parla-

mentare, la propaganda elettorale del PCI, per arginare il problema delle baracco-

poli, si sposta sulla questione sociale, incentrandosi «sulla lotta alla speculazione 

degli alloggi»272 e «alla difesa dell’edilizia popolare come risposta all’aumentata 

popolazione»273. 

Astengo evidenzia come, anche l’attesa per l’approvazione del piano regolatore, 

abbia portato Torino verso una profonda compromissione

«su tutto il suo territorio e la miglior conferma la si può avere con-

statando dall’alto il saccheggio ed il disordine delle zone periferiche.

 La città intanto è cresciuta in estensione ed in popolazione. Sui 

13.000 ha di supericie del territorio comunale, di cui 7.600 in pia-

nura, la città costruita occupava, 100 anni fa, il 3,3% dell’intero ter-

ritorio ed il […] % del territorio piano; ora essa occupa oltre il 50% 

dell’intero territorio e circa il 70% del territorio piano. Resta dunque 

poco territorio ancora ed almeno questo sia ben utilizzato!»274 . 

267 Di Giacomo, M. Ibid., 10

268 Garzena, L.-B. P.,Ibid.,

269 Cerasoli, M. Periferie urbane degradate. Regole insediative e forme dell’abitare. Come intervenire? CITTALIA anci 
ricerche. 2008 

270 Colucci, M., & Gallo, S. Scontri istituzionali sulle anagrai. L’Istat e l’abrogazione della legge contro l’urbanesi-
mo(1947-1961).  M. Colucci, & S. Gallo (A cura di),  In: “L’arte di spostarsi. Rapporto 2014 sulle migrazioni interne in 
Italia”. Roma: Donzelli. 2014, 90

271 Colucci, M., & Gallo, S., Ibid., 92

272 Di Giacomo, M, Pci e migrazioni interne nella Torino del “miracolo”. In “Diacronie. Studi di Storia Contemporanea: 
Quando la classe operaia andava in paradiso”, n. 9, 1-2

273 Di Giacomo, M. (2012, 02 13). Ibid.,10 

274 Astengo G. , I piani regionali. Criteri di indirizzo per lo studio dei piani territoriali di coordinamento, 1952
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 Pertanto il rapido mutarsi delle condizioni socio-economiche275, porta a una con-

gestione non indifferente del territorio, sia dal punto di vista dell’abitazione sia 

dell’industria e, inine, delle infrastrutture. 
Anche l’indagine condotta da “La Stampa”, rivela una situazione impietosa della 

situazione sociale della casa in afitto276, rimandando, come soluzione al proble-

ma, l’attuazione di un vasto piano di edilizia economica277, dove «il sorgere in 

città di migliaia di alloggi, a canone equo, [...] servirà a ridimensionare l’intera 

questione dei itti»278. 

Per affrontare l’emergenza si cercano soluzioni alternative e provvisorie, attra-

verso l’intervento dell’Eca279 , per cui

 «le tradizionali forme di assistenza [...] (dell’Ente) si trasformano 
[...] in azioni inalizzate a soddisfare il bisogno della casa. Dalla ine 
della guerra e ino alla metà degli anni sessanta circa cinquemila 
persone all’anno – profughi, immigrati, sfrattati – sono accolte in 

baraccamenti provvisori [...] privi di servizi igienici, freddi, umidi, 

bui [...]»280.

 Come tipologia edilizia, per risolvere temporaneamente il problema, si propon-

gono le case-albergo281; una soluzione rivelatasi successivamente inadatta per af

frontare le esigenze delle famiglie282; in un secondo caso vi è l’utilizzo sperimen-

tale della prefabbricazione283 del nuovo “Quartiere Anselmetti”284, a Miraiori, 
secondo il progetto di Gabetti e Isola.Si trova una «soluzione nella costruzione 

di 4500 abitazioni per complessivi 18 mila vani»285, in zona Lucento che, solo 

pochi anni prima, aveva già subito una parziale urbanizzazione (1956-1959), 

275 De Castro Diego, L’altra faccia di una regione che tutti credono prospera e felice. In “La Stampa”, 2 aprile 1961 Pa-
radossalmente «anche il Piemonte ha il suo Sud. Su 1200, 383 sono dichiarati depressi. La maggior parte si trovano nella 
zona meridionale delle province di Asti, Cuneo e Alessandria», per cui i centri maggiormente interessati dal cambiamento 
sono il territorio di Torino, Biella, Ivrea

276 La Stampa  s.d .v. “Il grave problema della casa. Quanto costa l’aitto”. 7  luglio 1963

277  La Stampa  s.d .v. “Il grave problema della casa. Quanto costa l’aitto”. 7  luglio 1963   

278 La Stampa  s.d .v. “Il grave problema della casa. Quanto costa l’aitto”. 7  luglio 1963   
279 Montanari, G. “Dalle baracche ai quartieri di edilizia economica. Il problema della casa tra emergenza e “miracolo 
economico”: Torino tra 1945-65. In P. Bonifazio, S. Pace, M. Rosso, & P. Scrivano, Tra guerra e pace (p. 327-337). Milano: 
Franco Angeli. 1998, 332

280 Montanari, G., Ibidem, 332

281 Montanari, G., Ibidem, 334 L’autore ricorda l’Albergo Cimarosa di Bardelli e Morelli, l’Opera Marco Antonetto, come 
“Ricovero notturno per donne”, di Dettoma e Dezzutti, e la Casa albergo per lavoratori immigrati” di Gabetti e Isola con 
la collaborazione di Giorgio Raineri

282  Montanari, G., Ibidem, 333

283 Montanari, G., Ibidem, 332

284  Montanari, G., Ibidem,  334

285 Di Biagi, P. La grande ricostruzione: il piano Ina-Casa e l’Italia degli anni cinquanta. Roma: Donzelli. 2010  L’autrice 
cita l’articolo apparso su La Stampa di martedì 5 Dicembre 1964, intitolato  “Gli immigrati vanno nella cintura”
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così come era avvenuto per il caso della Falchera (1954-1958). Il terzo caso è 

rappresentato dal Quartiere Le Vallette (1958-1967)286; le lungaggini del proces-

so costruttivo vedono risolta in modo parziale, l’emergenza dell’abitazione. Tre 

quartieri che riprendono i concetti dell’unità di vicinato287  ed evidenziano «le 

speranze e [...] la ricerca democratica inalizzata al benessere dell’abitare»288. 

Questi sono casi isolati e ideali; secondo Guido Montanari, dal Dopoguerra «il 
problema di fondo resta quello dell’assenza di una pianiicazione del territorio 
e di un controllo delle rendite»289, mentre la realtà della pianiicazione italiana 
si presentava ben differente, molto più complessa e in rapido mutamento.Nel 

1959, terminate le fasi preliminari di discussione tra la Giunta, Rigotti e le forze 

produttive, viene approvato il Piano Regolatore di Rigotti, dopo un lungo iter 

iniziato nel 1950. 

La proposta inale è quella di «cercare di imbrigliare le attività attuali e future in 
vista di […] un prossimo trasferimento […] far possibile per enucleare i gruppi 

industriali più importanti e interni alla città in modo che quando si presenterà 

l’opportunità di una revisione completa degli impianti […] forse apparirà agli 

stessi interessati la convenienza di un trasporto totale in altra sede»290. Fin dalla 

prima pubblicazione, il piano regolatore suscita non poche polemiche; prevede-

va grandi blocchi compartimentali (una zonizzazione solo per l’industria, una 

per la residenza, etc ...); in particolare destinava gran parte delle aree già acqui-

site dalla Fiat-Lancia a «pubblica utilità»291.

 L’ingegner Fidanza, amministratore delegato della Fiat, vede, in dalle fasi pre-

liminari, la progettazione a comparti residenziali di Borgo San Paolo come una 

limitazione allo sviluppo e al rinnovo del comparto della Lancia292. 

La politica industriale «si trova ad espandersi in un tessuto urbano ed industriale

286 Di Biagi, P. (2010). Ibidem

287 Montanari, G. (1998).  Ibidem, 335

288 Montanari, G. (1998).  Ibidem, .335

289 Montanari, G. (1998).  Ibidem, .331

290 Rigotti, G.  Gli orientamenti per il piano regolatore generale di Torino. in “Atti e rassegna tecnica della società degli 
ingegneri e degli architetti in Torino- Nuova serie”, n.4 , Aprile, 1955, 138-145

291 La Stampa, “Lo sviluppo della Lancia bloccato dai vincoli del Piano Regolatore?” domenica 25 gennaio 1959 

292Baptiste, F., & De Palma, M.,  La fabbrica e il territorio urbano. In “Storia della Lancia. Tecnologie Imprese Mercati”, 

Aa.Vv, Torino: Fabbri Editori, 1992, 149-172. 184
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 già itto e che si inittisce, di cui cerca di controllare le maglie contigue (Pozzo 
Strada, Tesoriera) [...]»293;  pertanto, questa fu una delle cause per cui l’industria 

automobilistica, in fase di grande rinnovamento, anche se in deicit inanzia-

rio, cominciò a cercare nuovi spazi per i nuovi stabilimenti. Mentre «il caso di 

Bolzano294  si inscrive palesemente in un’ottica del tutto diversa [...]quello di 

Chivasso sembra evidenziare il tentativo di importare in un’azienda ormai in 

crisi un modello [...] esterno [...]»295. Il processo di delocalizzazione verso il ter-

ritorio circostante cominciò a trapelare nei consigli d’amministrazione della Fiat 

solamente verso la ine del 1958, con l’acquisizione da parte dell’azienda stessa 
dell’impero Lancia296; solo a metà del 1959 si resero note le intenzioni dell’a-

zienda. La deinitiva abrogazione della egge contro l’inurbamento avviene nel 
1961297, non senza «timore [...] circa le possibili conseguenze che l’abrogazione 

dei vincoli avrebbe portato sui comuni di immigrazione»298. Colucci e Gallo ri-

portano l’intervento di Mario Mammuccari, dove l’onorevole afferma come 

«potrà infatti accadere [...] che Torino arrivi a contare un milione e 

mezzo di abitanti, Milano due e mezzo e Roma tre e mezzo [...], mo-

diicandosi in tal modo radicalmente, in modo negativo, il rapporto 
tra città e campagna»299 

La situazione di stallo in questo periodo e di peggioramento delle condizioni 

abitative, viene determinata dal 

«rovesciamento della dinamica del mercato del lavoro e dei salari- 

prodotto dall’esaurimento del bacino di riserva di manodopera di 

293 Si vedano i verbali del Consiglio di Amministrazione della Fiat in (ACSFiat) 

294 Baptiste, F., & De Palma, M.,  La fabbrica e il territorio urbano. In “Storia della Lancia. Tecnologie Imprese Mercati”, 

Aa.Vv, Torino: Fabbri Editori, 1992, 149-172. 184 Lo stabilimento di Bolzano viene costruito nel 1937 e si inserisce nella 
logica industriale dell’espansione e decentramento, voluta fortemente da Vincenzo Lancia, alla ricerca di nuovi mercati 
e punti di produzione esterni alla città di Torino. Mentre il caso di Chivasso si inserisce in un momento di  rilancio 
dell’azienda in crisi, con una delocalizzazione resasi necessaria dai vincoli imposti dal nuovo Piano Regolatore. Come 
riferiscono le due autrici,  lo stabilimento di Bolzano era nato per un’attività industriale al di fuori della produzione di auto

295  Baptiste, F., & De Palma, M.,  Ibidem

296 ASCFiat Si vedano i verbali del Consiglio di Amministrazione della Fiat 

297 Colucci, M., & Gallo, S. Scontri istituzionali sulle anagrai. L’Istat e l’abrogazione della legge contro l’urbanesi-
mo(1947-1961).  M. Colucci, & S. Gallo (A cura di),  In: “L’arte di spostarsi. Rapporto 2014 sulle migrazioni interne in Ita-
lia”. Roma: Donzelli. 2014, 9. 92-93  Legge 10 febbraio 1961, n.5 «Abrogazione della legislazione sulle migrazioni interne 
e contro l’urbanesimo nonché le disposizioni per agevolare la massima mobilità territoriale dei lavoratori»
Approvazione deinitiva il 20/01/1961 «La legge 9 aprile 1931, n.358, contenente norme per la disciplina e lo sviluppo 
delle migrazioni interne, e la legge 6 luglio 1939, n.1092, recante provvedimenti contro l’urbanesimo sono abrogate» 
(Commissioni riunite Interni (II)- Lavoro (XIII), Seduta di venerdì 20 gennaio 1961 Presidenza del presidente della II 
Commissione Riccio

298 Colucci, M., & Gallo, S. Ibid., 93

299 Colucci, M., & Gallo, S.  Ibid, 93
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basso livello e di estrazione agricola, del raggiungimento nell’area 

urbana di un regime di piena occupazione [...] del crescente costo 

della vita, di un’inlazione latente determinata dai ritardi del settore 
agricolo rispetto alla domanda, della scarsità dei servizi e della spe-

culazione edilizia»300.

Per risolvere la situazione, e dare “forma all’informale”, 

«due sono i sistemi per assicurare un tetto agli immigrati: le realiz-

zazioni dell’edilizia sovvenzionata, (nelle zone destinate dal piano 

regolatore ai Piani di Edilizia Economica Popolare) e le provvidenze 
assistenziali»301.

Si convoca un convegno apposito per trattare questo problema302, sottolineando 

la forte funzione sociale della casa, come risolutrice dei «gravi disagi, le difi-

coltà psicologiche, disadattamento sociale»303; (tali criticità) si eliminerebbero o 

almeno si ridurrebbero al minimo se questi progetti fossero realizzati»304.  

Da parte dell’Amministrazione Anselmetti si provvede a un primo tentativo di 
risolvere le mancanze rispetto ai servizi, alle scuole, agli ospedali nella città305, 

una situazione di grave disagio costantemente evidenziata dal P.C.I.306.È interes-

sante notare come la situazione dal 1961 l’immigrazione a Torino non  offra più 

cifre imponenti come il decennio precedente307. Già dal 1962 «si cerca un «faz-

zoletto di terra» per abitare fuori dalla grande città308: da qui nasce l’esigenza, 

onde evitare «gli insediamenti sporadici e disordinati, occorre stabilire subito 

dei vasti piani regolatori intercomunali e coordinare le iniziative individuali»309. 

 

300 Archivio Storico La Stampa, martedì 19 Marzo 1963

301 Archivio Storico La Stampa, martedì 19 Marzo 1963

302 Archivio Storico La Stampa, martedì 19 Marzo 1963

303  Archivio Storico La Stampa, martedì 19 Marzo 1963

304 Archivio Storico La Stampa, martedì 19 Marzo 1963

305 Archivio Storico La Stampa, martedì 19 Marzo 1963

306 Archivio istituto Gramsci, Faldone 303, Piano Intercomunale di Torino

307 Foi, G. L’immigrazione meridionale a Torino. Torino: Feltrinelli. 1975

308 Dott. Arch. A. Tutino “La caccia ai terreni nelle campagne suburbane” In “La Stampa”, 27 Maggio 1962

309 Dott. Arch. A. Tutino “La caccia ai terreni nelle campagne suburbane” In “La Stampa”, 27 Maggio 1962
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Il 1964 vede il trend positivo spostarsi nella «cintura»310, dove «la maggior parte 

ha seguito il decentramento delle industrie; ma sono parecchi anche coloro che 

hanno lasciato la città perché non riuscivano a trovare alloggio a prezzo acces-

sibile»311. 

Pertanto la situazione a Torino rimane in una fase di stallo e le dinamiche espan-

sive che avevano caratterizzato il capoluogo, si spostano sempre più in direzione 

del territorio circostante.

Pertanto la necessità di un piano di coordinamento tra i vari comuni della cintura 

si rende sempre più urgente, in modo da garantire una più eficace ed omogenea 
distribuzione tra la residenza, l’industria e i servizi necessari alla più corretta 

progettazione del territorio312.

310 La Stampa, “Gli immigrati vanno nella cintura”, 5 Dicembre 1964

311 La Stampa, “Gli immigrati vanno nella cintura”, 5 Dicembre 1964

312 Radicioni, R. La conurbazione torinese (Linee per la riorganizzazione della città). In A. Magnaghi, M. Monge, & L. Re, 
Guida all’architettura moderna di Torino. Torino: Celid. 2006, 365-380



CAP.3  Il dibattito dell’INU 

Parallelamente agli studi per il piano regolatore di Torino, quelli per il piano 

intercomunale iniziano nel 1953, dopo un primo dibattito preliminare intercorso 

nel 1952. Rimangono tuttavia delle lacune, tra cui la mancanza sia di una dei-

nizione puntuale di “piano intercomunale”, nella legge 1150, sia degli strumenti 

pratico-giuridici necessari ad attuarlo, porta i tecnici e i politici a dibattere a 

lungo sul signiicato di questo strumento urbanistico. Si afidano all’E.I.R.A. 
il rilievo aerofotogrammetrico per aggiornare la cartograia del territorio circo-

stante Torino e all’IRES gli studi economici di settore313. 

In particolare, il VI Congresso nazionale di Urbanistica, svoltosi a Torino nel 

1956, intitolato “La pianiicazione intercomunale”, pone le prime basi per una 

sua eficace attuazione e regolamentazione all’interno del territorio nazionale. 
Sono presenti i più importanti esponenti dell’urbanistica, tra i quali troviamo 

Bruno Zevi, Ludovico Quaroni, Giovanni Astengo e Federico Biraghi314. 

Data la rilevanza e la multidisciplinarietà dello strumento urbanistico, tra i par-
tecipanti vi è anche Roberto Pane, il quale prende la parola nell’intervento deno-

minato «Città antiche ed edilizia nuova», dove l’architetto sensibilizza, nell’ado-

zione dei piani urbanistici, sia la connivenza necessaria tra l’antico e il nuovo315, 

sia il rispetto delle strutture insediative stratiicatesi e consolidatesi nella storia. 
Il congresso viene suddiviso, oltre ai discorsi inaugurali e di chiusura, in quat-

tro sezioni; nelle relazioni presentate si indagano, nel seguente ordine, volti a 

indagare gli «aspetti tecnici e amministrativi», gli «aspetti giuridici», le «unità 

territoriali intercomunali» e, inine, le relazioni sussistenti tra i «piani comuna-

li e intercomunali»316. Nel primo punto, Quaroni deinisce quali caratteristiche 
dovrebbe avere l’«ente di pianiicazione intercomunale» preposto, inteso come 
«organo: permanente, per la continuità d’azione […] indipendente

dalle amministrazioni politiche interessate locali; controllato dai dicasteri inte-

313 AFIGTo, Faldone 300, “Considerazioni sulla situazione urbanistica nell’area metropolitana torinese, con particolare ri-
ferimento alla azione del P.C.I. in questo campo”, irm.to Collettivo di architettura. Borlera, Garzena, Radicioni, Rivalta, 
Piazza Castello 29, Torino, 1 settembre 1963

314 Aa.Vv,  “La pianiicazione intercomunale”, Istituto Nazionale di Urbanistica 1957,

315 Aa.Vv,  Ibid.,  451-469

316 Aa.Vv,  Ibid., 1957

59



ressati alla pianiicazione»317. 

Oltremodo, prescindendo dall’indipendenza dello stesso, sempre secondo il pri-

mo relatore, tale ente si dovrebbe porre come mediatore e correlazione rispetto 

agli altri apparati disposti per la pianiicazione, sul modello dei «provveditorati 
alle opere pubbliche»318. L’ambito preposto sarebbe quello di 

«raccolta, dal basso e dall’alto, dei dati, delle opinioni, dei progetti; 

nella determinazione dei problemi generali e particolari; nella 

formulazione di proposte di coordinamento, dei programmi […], 

nel controllo delle pianiicazioni e progettazioni fatte da altri enti e 
persone»319

Andriello deinisce «l’unità urbanistica intercomunale»320, approfondendo 

materialmente che cosa si intenda per ciò; dunque è una «sub regione indi-

viduata da problemi e da interessi propri, comuni ad un centro numero di 

centri»321 mentre, a carattere territoriale, si pone in uno stadio intermedio tra 

comune e regione. Tale regione individuata deve essere coerente con la struttura 

organica del processo in atto di pianiicazione; per cui l’intercomunalità non 
deve rompere l’equilibrio, anzi deve far parte, sempre secondo Andriello, del 

modello biologico, «di fabbisogno e coesistenza delle cellule nel tessuto»322 .

Tale concetto lo si può individuare anche nel «modello geometrico puntua-

lizzato e graicizzato di Christaller»323  o più comunemente denominato come  la 

“teoria delle località centrali”324, di Christaller e Losch, che utilizza il mercato 

economico come pretesto per individuare e gerarchizzare le città in base alle 

funzioni assegnatele, attraverso la presenza o meno dei servizi-mercati presenti 

nel territorio.

Tale presupposto si basa su un modello perfetto e ideale; il ine ultimo, per 
renderla davvero “unità urbanistica” è quella di calarla nella realtà e ad arrivare 

a un modello reale, molto simile, per deinizione a “una cornubazione”, a un 

317 Quaroni, L. “La pianiicazione intercomunale”, Istituto Nazionale di Urbanistica, 1957

318 Quaroni, L., Ibid,  p. 51

319 Quaroni, L., Ibid,  p. 52

320 Andriello,  “La pianiicazione intercomunale”, Istituto Nazionale di Urbanistica, 1957, 82

321  Andriello,  Ibid,.82

322  Andriello,  Ibid,.82

323  Andriello,  Ibid,.82

324 Christaller e Losch proposero nel 1930 la “teoria delle località centrali”
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“atollo”, a “un centro principale circondato da centri secondari di una zona 

metropolitana”. 

Per fare ciò è necessario studiare caso per caso, data la singolarità del terri-

torio e della città e in quanto «ogni esperienza di pianiicazione resta un che di 
non riferibile o applicabile a una successiva»325. Deinito in modo elementare 
il concetto di “unità”, Biraghi amplia e concretizza ciò che era stato anticipato 

da Andriello e l’associa al concetto di “zona geograica” che, per deinizione, 
diventa differente dalla “funzionale zona urbanistica”326. La zona geograica 
rappresenta il rapporto generale e universalistico tra l’economia e la socialità 

mentre in quella urbanistica vi è una tipizzazione speciica di questa relazione327. 

Roggero, Vaudetti e Vigliano, con il loro intervento, dal titolo «l’organizzazione 

dei piani intercomunali»328 approfondiscono ulteriormente i concetti espressi 

da Andriello e Biraghi; notevole è l’esaustività dell’intervento. I tre relatori 

deiniscono come il piano intercomunale fosse rimasto inoperante, ben dopo 14 
anni dalla redazione della legge, a causa «di molti dubbi espressi» per la sua 

«problematicità ed effettualità»329  nell’attuarlo. 

Per Rigillo tale problematica emerge dal fatto che, il piano intercomunale, 

per essere realmente uno strumento eficace, abbisogna di «convergere le 
deliberazioni di più amministrazioni comunali verso la concorde risoluzione di 

un solo piano che abbracci più unità amministrative»330 e tali possibilità, afinché 
ciò accada nella realtà, sono scarse. 

In primo luogo commentano gli articoli 5 e 12 della legge 1150 del 1942; 

deiniscono come l’articolo 5 non vada a deinire un’estensione territoriale 
precisa, che gli autori ravvisano invece nei «comprensori urbani»331, identi-

icabili come «aggregati secondo una tipologia dominante»332  il cui ine ultimo è 
«il raggiungimento dell’equilibrio più probabile nella dinamica umana»333. 

L’organizzazione del territorio intercomunale potrà avvenire in due differenti 

modi: in un primo sistema si prevede l’esistenza di un “nucleo centrale” a cui si 

aggiungono differenti “zone”; tra il nucleo centrale e le zone potranno coesistere 

325 Andriello,  “La pianiicazione intercomunale”, Istituto Nazionale di Urbanistica, 1957, 85

326 Biraghi, “La pianiicazione intercomunale”. Istituto Nazionale di Urbanistica, 1957, 101-111

327 In entrambi i casi vi è un’umanizzazione del paesaggio, inteso come sintesi tra la trasformazione della na-tura attra-
verso l’opera dell’uomo

328 Roggero, Vaudetti e Vigliano, “La pianiicazione intercomunale”. Istituto Nazionale di Urbanistica, 1957, 145

329 Roggero, Vaudetti e Vigliano,  Ibid,

330 Rigillo,  “La pianiicazione intercomunale”. Istituto Nazionale di Urbanistica, 1957, 129

331 Roggero, Vaudetti e Vigliano, “La pianiicazione intercomunale”. Istituto Nazionale di Urbanistica, 1957, 145

332  Roggero, Vaudetti e Vigliano,   Ibid,

333 Roggero, Vaudetti e Vigliano,   Ibid,
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piani intercomunali indipendenti o interdipendenti, a seconda della necessità o 

del tipo di caratterizzazione degli stessi. Ogni zona inoltre può essere formata 

da più comprensori, con caratteristiche economiche e territoriali omogenee. 

In un secondo schema proposto, invece, si elide il nucleo centrale, ponendo 

centralmente le zone formanti il piano intercomunale; con certezza, secondo gli 

autori, lo stesso piano si pone dopo i piani di zona ma prima dei piani regolatori 

generali comunali. Inoltre, date le sue caratteristiche di correlazione verso un 

ine ultimo tra i vari comuni, questo nuovo strumento può agire come «sostituto 
del piano di valle o di comprensorio»334. 

Per l’articolo 12 il dibattito si fa più complesso; tuttavia si riprendono i concetti 

già espressi per l’esempliicazione dell’articolo 5.
I tre autori, inoltre, affermano come i piani di coordinamento derivino da una 

decisione imposta dall’alto, mentre i piani intercomunali sono conseguenti: 

«della volontarietà manifestata da due o più comuni che si accordano fra di loro 

al ine di giungere ad una speciica integrazione […] deinendo i modi e i termini 
del reciproco intervento»335

. 

Per cui tale piano viene a formarsi unicamente grazie alla volontarietà degli attori 

che vogliono parteciparvi. Si tratta a tutti gli effetti di “un piano democratico”, 

che va oltre i conini della città verso obiettivi e crescita comune.  Sussistono 
tuttavia modalità, sempre secondo Roggero, Vaudetti e Vigliano, afinché tali 
piani possano deinirsi intercomunali: la prima caratteristica è che vi deve essere 
la «consensuale adesione dei comuni proponenti»; basta il «dubbio per svuotarlo 

di ogni contenuto e renderlo inoperante»336. 

Inine «esiste solamente solo quando esiste la precisa volontà di disciplinare 
realmente il loro territorio»337, mentre per renderlo effettuabile è necessario «lo 

studio dell’economia come fatto base per veriicare la fattibilità di un intervento 
futuro»338. 

Per evitare la possibilità di una non sussistenza del piano stesso, Barile propone 

di «superare l’ostacolo»339  modiicando proprio l’art.12, suggerendo di creare 
«un consorzio obbligatorio fra i comuni e le province interessate»340 in cui 

334 Roggero, Vaudetti e Vigliano,   Ibid,

335 Roggero, Vaudetti e Vigliano,   Ibid,

336 Roggero, Vaudetti e Vigliano,   Ibid,

337 Roggero, Vaudetti e Vigliano,   Ibid,

338 Roggero, Vaudetti e Vigliano,   Ibid,

339 Barile, “Aspetti giuridici del problema dei piani intercomunali”, “La pianiicazione intercomunale”, Istituto Nazionale 
di Urbanistica, 1957, 1957, p.211-216

340 Barile, Ibid,
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IX- Sistemi di organizzazione “intercomunale”

Fonte: Aa.Vv. “La pianiicazione intercomunale”, INU
Rielaborazione dell’autrice

X- Gerarchia nella pianiicazione urbanistica
(proposta da Roggero, Vaudetti, Vigliano)
Fonte: Aa.Vv. “La pianiicazione intercomunale”, INU
Rielaborazione dell’autrice
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porre le istanze e gli interessi in comune del territorio, garantendo allo stesso 

tempo il controllo dell’autorità centrale. Da questa sua affermazione, «molte 
altre persone si sono dichiarate d’accordo […]»341 a priori: sia il ministero sia le 

persone intervenute al dibattito. Quaroni rimane scettico rispetto alla posizione 

assunta da Barile, descrivendolo, così come impostato un 

«semplice ampliamento delle funzioni delle sezioni urbanistiche e  

vede semmai i consorzi come servizi […]. Egli propone […] un ente 
decentrato e inisce con l’aderire a quella tesi centralistica riassunta 
e criticata nella relazione a stampa»342. 

Rimarrebbe un unico punto incerto, se applicare i piani territoriali o piani 

intercomunali, i quali, come impostazione e obiettivi nella pianiicazione, sono 
molto simili. Barile343 scioglie deinitivamente il dubbio: la differenza deriva 
propriamente dal tipo di volontà da cui sono generati, se «imposti dall’alto»344  

si possono deinire “piani territoriali”, mentre se provengono dal «basso»345 , 

possono considerarsi “piani intercomunali”.

Il problema applicativo, se effettuare una tipologia di piano rispetto all’altra, 

viene demandata agli urbanisti. Ritornando all’intervento di Roggero, Vaudetti e 

Vigliano, la pianiicazione intercomunale, per essere tale, deve dunque riferirsi 
all’economia del territorio, dimostrando i vantaggi che preveda l’attuazione 

sinergica fra lo stesso e il piano regolatore generale comunale.

Per questo motivo, al termine del loro intervento, evidenziano l’aspetto 

dell’industrializzazione, come quello più appariscente in quanto il «collocamento 

delle industrie nel territorio»346 innesca radicali processi di trasformazione, oltre 

che di tipo economico anche negli ambiti più profondi della struttura sociale e 

urbanistica della città. Andando ad analizzare in particolare l’industrializzazione 

in una zona marginale347 rispetto alla grande città, tale insediamento può produrre 

ovviamente un bilancio positivo nel tessuto economico in cui va inserirsi, se 

«l’economia della collettività, per atroia o distruzione delle altre attività 

341  Barile, Ibid,

342  Barile, Ibid,

343  Barile, Ibid,

344  Barile, Ibid,

345  Barile, Ibid,

346   Roggero, Vaudetti e Vigliano, “La pianiicazione intercomunale”. Istituto Nazionale di Urbanistica, 1957, 155-156

347 Per “zona marginale” si intende una città già strutturata e periferica rispetto a centro di maggiore ampiezza e con una 
struttura economica, urbana e sociale ben deinita
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economiche, tende ad identiicarsi con quella industriale»348; ed è questo che 

accade normalmente nell’applicazione del PRGC. 

Tuttavia, se è l’unica fonte di reddito e di crescita della città, o non sono stati 

effettuati da parte del comune stesso studi a priori sull’impatto economico-

territoriale, può anche «rappresentare la rovina di tutta la […] struttura 

economica»349; applicando insieme il piano intercomunale e il piano regolatore 

generale, il vantaggio è evidente: grazie allo studio a priori, vi è la possibilità 

concreta di limitare «la congestione urbana, l’espansione disordinata e il 

decadimento rurale della zona in cui si insediano»350 le attività industriali, 

così come di limitare gli effetti negativi di un possibile fallimento dell’attività 

industriale insediatasi.

Lo studio delle caratteristiche economiche è più facilmente attuabile mentre, 

l’accordo unanime tra le varie amministrazioni, nonostante sia il punto di forza 

e di sussistenza per questa tipologia di piano, rimane ovviamente l’aspetto di più 

dificile attuazione.
Ed è proprio questo il limite del piano intercomunale, per una sua reale eficacia, 
sia applicativa che ideologica, nel processo di pianiicazione.
 

348 Roggero, Vaudetti e Vigliano,  Ibid,

349 Roggero, Vaudetti e Vigliano,  Ibid,

350 Roggero, Vaudetti e Vigliano,  Ibid,
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CAP. 3.1 I piani intercomunali

Tale situazione viene evidenziata anche negli studi per lo sviluppo del piano 

economico regionale, dove

 «la mancanza poi di una chiara visione di insieme e di intenzioni 

positive per un lavoro coordinato fanno sì che la dinamica economica 

continui a svilupparsi in modo non uniforme; sia sul piano spaziale 

che sul piano settoriale. Per quanto riguarda il fenomeno sul piano 

spaziale dobbiamo constatare che gli squilibri esistenti nelle varie 

zone di territorio non accennano a scomparire, ma a volte si vanno 

accentuando, tanto che a ianco di un’area in forte espansione, quale 
è quella urbana di Torino, permangono a brevissima distanza zone di 

relativa o di grave depressione economica»351 

 

Anche Enzo Venturelli prenderà parte come relatore in questo congresso, 
presentando gli studi presenti nel libro “Urbanistica spaziale” e introducendo 

la necessità di agire immediatamente, attraverso l’utilizzo del piano regolatore, 

in modo da creare una città vivibile, ecologica ma soprattutto a misura d’uomo. 

Il convegno mette in evidenzia i tratti salienti dell’organizzazione economico-

territoriale del Piemonte, mantenendo una centralità nei confronti tra Torino e il suo 

circondario. In particolare, viene dimostrato come la rapida industrializzazione 

sia la vera causa della rapida espansione del capoluogo piemontese352: mentre 

a Torino «il processo di espansione industriale si è accompagnato a un 

processo di espansione della grande metropoli [...]»353, a Ivrea, caratterizzata da 

«un’espansione modesta [...] un piano regolatore che preveda zone industriali 

[...] distanti potrebbe consentire un’espansione economica e demograica 
della zona, senza che si veriichi un’eccessiva concentrazione urbana»354. 

351 IRES. La provincia di Torino nel quadro dello sviluppo regionale. 8-9 e 16 aprile 1961. La provincia di Torino nel qua-
dro dello sviluppo regionale. 8-9 e 16 aprile 1961. Torino: IRES Piemonte pubblicazioni, 1962

352 IRES. Ibid, 55

353 IRES. Ibid, 55

354 IRES. Ibid, 55
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Inoltre il processo di industrializzazione è evidentemente anche la causa del 

rapido inurbamento, in quanto «nelle zone agricole ad alta redditività che non 

coincidono con zone industriali (Vigone, Carmagnola), favorite dalla vicinanza 

con Torino, si è avuta una relativa stazionarietà nel movimento demograico»355, 

mentre, nelle aree agricole più depresse, ciò coincide con «la tendenza della 

popolazione ad abbandonare le attività locali»356 verso un’occupazione stabile e 

più remunerativa, garantita in questo preciso momento storico dall’espansione 

industriale.

Secondo Pierre Gabert, nel 1961, vi è « [...]un phénomène actuel: une nouvelle 
organisation spatiale des industries turinoises»357, dove suddivide le città 

in «banlieues en formation, dont les maisons font suite le long des routes 
aux maisons de Turin»358  come «Settimo (1), San Mauro, Gassino, Venaria, 

Nichelino, Moncalieri, Trofarello, Grugliasco, Rivoli, Caselle. Certaines 
sont déjà bien dificiles à distinguer de la ville: Collegno, Beinasco, Borgaro, 

Pianezza.»359. Individua poi «[...]un deuxième ensemble de communes pourrait 

être considéré comme plus autonome par rapport à Turin, Settimo, Borgaro, 

Collegno, Grugliasco, Rivoli, on trouve Castiglione, Alpignano, Buttigliera, 

Coazze, Orbassano, Vinovo, Chieri»360. Distingue «[...]enin un dernier 
groupe de communes pourrait être distingué car elles sont plus autonomes, 
plus industrialisées, et certaines ont même tendance à échapper à l’inluence 
exclusive de Turin pour s’orienter vers Milan. Ce sont les pointes avancées de la 
«zone» de Turin vers Milan comme Chivasso, Brandizzo»361 .

Pertanto, il criterio per «individuare le zone omogenee»362 è proprio attraverso 

«l’attività industriale»363 insediatasi, mentre «all’esterno si individuano aree 

marginali e complementari»364. Per cui, mediante il «grado di integrazione 

economico-sociale con i centri industrializzati»365, vengono individuate tre 

tipologie di comuni: i comuni suburbani, come «prolungamento dei centri 

355 IRES. Ibid, 55

356 IRES. Ibid, 55

357 Gabert, P. Turin: ville industrielle: etude de geographie economique et humaine. Presse universitaires de France. 1964, 
177

358 Gabert, P.  Ibid, 

359 Gabert, P.  Ibid, 

360 Gabert, P. Ibid, 

361 Gabert, P. Ibid, 

362 IRES. La provincia di Torino nel quadro dello sviluppo regionale. 8-9 e 16 aprile 1961. La provincia di Torino nel 
quadro dello sviluppo regionale. 8-9 e 16 aprile 1961. Torino: IRES Piemonte pubblicazioni, 1962 p.55

363 IRES. Ibid, 55

364 IRES. Ibid, 55

365 IRES. Ibid, 55
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industrializzati»366, i «comuni satelliti industriali, quelli in cui si è già veriicata 
[...] una localizzazione di industrie in connessione con le industrie insediate nei 

centri industriali»367 e, inine, i «comuni satelliti residenziali, caratterizzati da 
un’alta percentuale di popolazione industrializzata»368 .

Dato l’alto grado di incertezza e della mutevolezza repentina delle due variabili 
(industria e popolazione) vi è l’

«esigenza di eficienti piani intercomunali: lo sviluppo rapidissimo 
della zona industriale di Torino [...] rende la vecchia delimitazione 

dei conini della zona [...] (i 23 comuni della cintura), inadeguata. [...] 
l’espansione industriale interessa ormai anche le zone ad agricoltura 

ricca a sud della cintura e lungo la direttrice Torino-Milano (Chivasso). 

Pertanto il piano intercomunale non può prescindere da queste 

tendenze, se si vuole evitare che esso si limiti alla riorganizzazione 

di un’ area la cui struttura è ormai già in buona parte pregiudicata 

dalle tendenze che si sono manifestate negli scorsi anni in assenza 

di un piano organico di sviluppo della zona (si vedano al riguardo le 

pubblicazioni dell’IRES su Settimo Torinese e su Rivoli) e lasci che 
il processo di espansione continui in modo disorganico nelle nuove 

aree alle quali ormai si estende»369 .

Ampliando lo sguardo verso altri piani intercomunali, ci accorgiamo che i 

problemi evidenziati, per assonanza e vicinanza economica e geograica”, 
valgono anche per Milano370.

Da questi piani e cooperazioni a vari livelli istituzionali, come afferma Matteo 
Bolocan Goldstein, negli anni ’60 , sicuramente «emerge il tema della grande 

dimensione: della città, delle imprese, degli investimenti pubblici»371 ; il piano 

366 IRES. Ibid, 55

367 IRES. Ibid, 55

368 IRES. Ibid, 55

 369 IRES. Ibid, 55

370 Bolocan Goldstein, M. Conini mobili. Sviluppo urbano e rapporti territoriali nel milanese. In Milano Incompiuta. 
Interpretazioni urbanistiche del mutamento (p. 169-227). Milano: Quaderni di architettura. 2009, 172

371 Bolocan Goldstein, M., Ibid,172
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XI Lo sviluppo “a turbina”
1963

IL PIANO INTERCOMUNALE MILANESE E TORINESE

Fonti delle immagini:

XI.http:/PIM.it
XII.ASCTo, Tipi e disegni, Faldone 3115: 
Piano regolatore Intercomunale
Foto autrice
XII.IGTo, Piano Intercomunale di Torino Fi-
pag / Pci-To / 4.4.3 / b. 300; f. 8 1960,
Foto autrice

Nel primo modello 
presentato, lo svilup-
po del P.I.M si svi-
luppa “a turbina”, per 
il quale Milano ne 
rappresenta il centro 
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XIII Piano regolatore Intercomunale
Torinese, giugno 1960

Nella prima proposta di 
piano intercomunale, le 
industrie vengono delo-
calizzate,tranne che per 
l’area di Torino Stura, al 
di fuori del capoluogo 
piemontese. E’ interes-
sante notare come “la 
collina torinese” venga 
proposta come “area a 
verde pubblico” mentre 
non si prevede un ulte-
riore espansione delle 
residenze.

XII Piano Regolatore Intercomunale Tori-
nese, 1964
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intercomunale milanese nasce dal «consorzio volontario dei comuni»372  che 

«getterà [...] le basi di un’esperienza originale sia sul versante delle ipotesi 

elaborate dai tecnici in quegli anni [...] sia sul versante di una sperimentazione 

di un governo d’area tentata a partire dal rapporto orizzontale coordinato [...] tra 

i diversi comuni [...]»373. 

Così come a Milano, anche a Torino, in un rimo tempo, i rappresentanti dei 

sindaci della prima cintura, la giunta torinese, il PCI e il Collettivo di Architettura 

dibatteranno a lungo sulle modalità applicative del piano intercomunale 

torinese374.

Sussistono sul tema differenti argomentazioni, che prevedevano una differente 

estensione del piano sul territorio stesso ma che tendono a convergere verso 

l’auspicabile attuazione univoca degli strumenti urbanistici esplicati nella legge 

1150 del 1942. Secondo il P.C.I, nel 1961, il piano intercomunale deve essere 

studiato assieme all’approvazione dei piani regolatori, così come, dall’anno 

successivo, nell’attuazione della 167375; lo scopo inale è quello di garantire 
l’armonioso sviluppo urbanistico ma soprattutto di «impedire che i proprietari di 

aree sottraggano miliardi ai lavoratori»376.

 Nella medesima lettera si afferma anche come il problema principale che afligge 
i lavoratori è la mancanza di case377; non solo a Torino, ma anche a Milano, Ivrea, 

Settimo, Grugliasco e Collegno378. 

Gabrielli afferma come, relativamente alla tardiva applicazione di tale legge e 

all’assenza effettiva di un piano di coordinamento tra i vari comuni, «dal 1951 

ad oggi […]»379  (1961, ndr) «[…] è stato consumato, nell’uso del suolo, tutto 

il patrimonio di aree strategicamente più importanti per lo sviluppo […] di 

Torino […]»380; per cui, tale mancanza generò sia «un processo incontrollato 

di urbanizzazione prima, e di suburbanizzazione poi, diseconomico e privo di 

adeguati servizi sociali. Ma se in teoria a queste carenze di servizi si potrà nel 

futuro […] ovviare, nulla o assai poco si potrà fare […] al pauroso spreco che 

è stato fatto nell’uso del suolo»381. Anche Vigliano, favorevole all’applicazione 

372  Bolocan Goldstein, M. (2009). Ibid,172 

373 Bolocan Goldstein, M. (2009). Ibid,172

374 Si vedano in particolare i faldoni conservati presso l’Istituto Gramsci di Torino

375 Si vedano in particolare i faldoni conservati presso l’Istituto Gramsci di Torino

376 AFIGTo, Faldone 300, Fipag / Pci-To / 4.4.3 / b. 300; f. 8 1960 Lettera del P.C.I. alla Camera dei Deputati, s.d.

377 AFIGTo, Faldone 300, Fipag / Pci-To / 4.4.3 / b. 300; f. 8 1960 Lettera del P.C.I. alla Camera dei Deputati, s.d.

378  AFIGTo, Faldone 300, Fipag / Pci-To / 4.4.3 / b. 300; f. 8 1960 Lettera del P.C.I. alla Camera dei Deputati, s.d. 

379 Gabrielli, B. Formazione e crisi del Piano Intercomunale Torinese. in “Urbanistica”, n. 50-51, 1961 65-92. 

380  Gabrielli, B., Ibid,

381  Gabrielli, B., Ibid,
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dei nuovi strumenti urbanistici, vede nel Piano Intercomunale un’occasione alla 

risoluzione delle questioni insolute, prima fra tutte la congestione del territorio 

e l’incoerenza dovute alla speculazione edilizia; di fatto, come affermato dallo 

stesso, mancando il necessario coordinamento, «ogni amministratore […]»382 

spinto dalle immediate necessità espansive, è «[…] portato a ingrandire i 

problemi, che sono molti, del proprio Comune ignorando quelli degli altri 

Comuni e di tutto il territorio, che sono moltissimi»383 . 

Il 28 aprile del 1961, il Sindaco di Torino Geuna invia un promemoria agli 8 

sindaci della prima cintura, di cui l’intento nelle prime fasi del piano è proprio 

di arginare la rapida urbanizzazione, affermando come i ritardi per lo studio 

del Piano Intercomunale non sono attribuibili alla lentezza o alla mancanza di 

interesse da parte dell’amministrazione, ma dovuti unicamente alla dificoltà e 
alla complessità delle singole realtà comunali, che devono essere studiate caso 

per caso384. La mancanza della totalità dei rappresentanti dei 23 comuni, così 

come inizialmente auspicato e normato dalla legge urbanistica, è da attribuirsi 

unicamente alla libera partecipazione e associazione del singolo alla redazione 

del P.R.I.

Il congresso di Stresa del 1962, denominato «Relazioni del seminario “La nuova 
dimensione della città. La città regione”»385, vede come relatori anche Franco 

Berlanda e lo stesso Astengo.

 Sempre nello stesso anno, Berlanda riporta al pubblico torinese i risultati 

ottenuti dal Congresso di Stresa, attraverso il congresso intitolato «Tendenze 

dello sviluppo urbanistico dei grandi centri e proposte per l’area di sviluppo 

del Torinese»386, in cui paventa per l’area d’inluenza di Torino un territorio 
gran lunga superiore a quella determinata dal P.R.I stesso; mentre afferma come 

l’attività sociale degli «enti pubblici [...] addetti alla costruzione di case [...] non 

dimostrano di avere predisposto i programmi indispensabili per far fronte ai loro 

futuri e sempre maggiori compiti [...]»387. 

Per ultimo, e non meno importante,

382 Vigliano, G. Il piano intercomunale di Torino. Cronistoria di un piano antefatti e situazione degli studi, in «Atti e ras-
segna tecnica della società Ingegneri e Architetti- Nuova serie A.15- N. 3 -MARZO 1961» , 63.

383 Giampiero Vigliano, Ibid

384 AFIGTo, Faldone 300, Fipag / Pci-To / 4.4.3 / b. 300; f. 8 1960 Lettera Piano regolatore intercomunale – Proposta di 
studio. Ai sindaci degli 8 comuni, in data 28 aprile 1961. Firm.to Sindaco Geuna 

385  Bolocan Goldstein, M. Conini mobili. Sviluppo urbano e rapporti territoriali nel milanese. In Milano Incompiuta. 
Interpretazioni urbanistiche del mutamento (p. 169-227). Milano: Quaderni di architettura. 2009, 172

386 Bolocan Goldstein, M. (2009).Ibid,172

387 AFIGTo, Faldone 300, Fipag / Pci-To / 4.4.3 / b. 300; f. 8 1960  «Tendenze dello sviluppo urbanistico dei grandi centri e 
proposte per l’area di sviluppo del Torinese», Franco Berlanda

73



 «in questo vero e proprio salto nel buio alcuni amministratori hanno 

creduto e credono tutt’ora di aver trovato un’ancora di salvezza 

incominciando a contrattare con alcuni privati la concessione di 

licenze urbanistiche per la trasformazione da agricola ad industriale 

o da agricola a residenziale, di importanti lotti»388 

mentre per superare tali interessi, suggerisce di garantire «la libera disponibilità 

del suolo da parte degli organi di pianiicazione [...] non si deve più accontentarsi 
dei vari tentativi per contenere l’espansione sul territorio per mezzo di regolamenti 

edilizi [...] ma occorre procedere con sistemi combinati»389.

Le disposizioni, ancora allo studio del PRI, non furono in alcuni casi rispettate. 

Nel caso di Borgaro Torinese, il sindaco procede alle trattative con il sindaco 

di Settimo Torinese «la vendita di un’area di 3.000.000 di m2 per fare su quelle 

aree un’immane città di 60.000 abitanti»390, dove vi era il vincolo, secondo le 

disposizioni ancora in fase di studio del PRI, a destinazione agricola. Secondo 

il PCI tale accordo, fatto tra un sindaco e un privato, avrebbe portato alla 

collettività solamente ulteriori costi sociali, per le opere di urbanizzazione, 

maggiore congestionamento e minore disponibilità di aree destinate a verde. 

Anche Chivasso viene più volte citata391 come un caso anomalo, in quanto il 

sindaco della città procedette, a porte chiuse, nelle trattative con la Lancia, senza 

uno studio economico a priori, attuando di fatto, un disequilibrio – quale fosse 

positivo o negativo - nell’intero sistema economico, non solo regionale, per un 

eventuale allargamento futuro dell’estensione del PRI, ma anche di carattere 

prettamente locale. Le conseguenze, sia sociali, che economiche, quanto 

urbanistiche, rimanevano sconosciute e imprevedibili.

Nella relazione al “Piano Regolatore Intercomunale” del 1964, ormai ad una fase 

avanzata di tale dibattito, l’onorevole Geuna esplicita come 

«la convinzione che i problemi urbanistici della città non possono 

essere risolti entro le sue mura, ma devono comprendere un territorio 

388 AFIGTo, Faldone 300, Fipag / Pci-To / 4.4.3 / b. 300; f. 8 1960 «Tendenze dello sviluppo urbanistico dei grandi centri e 
proposte per l’area di sviluppo del Torinese», Franco Berlanda 

389 AFIGTo, Faldone 300, Fipag / Pci-To / 4.4.3 / b. 300; f. 8 1960 «Tendenze dello sviluppo urbanistico dei grandi centri e 
proposte per l’area di sviluppo del Torinese», Franco Berlanda 

390 AFIGTo, Faldone 300, Fipag / Pci-To / 4.4.3 / b. 300; f. 8 1960 «Tendenze dello sviluppo urbanistico dei grandi centri e 
proposte per l’area di sviluppo del Torinese», Franco Berlanda 

391 AFIGTo, Faldone 300, Fipag / Pci-To / 4.4.3 / b. 300; f. 8 1960 «Tendenze dello sviluppo urbanistico dei grandi centri e 
proposte per l’area di sviluppo del Torinese», Franco Berlanda 
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più vasto di quello necessario anche alle future urbanizzazioni»392 

; l’esempio più riuscito, a cui ispirarsi, risulta essere l’esperienza effettuata nei 

Paesi Nordici393 , dove vennero a formarsi:

 

«insediamenti complementari e distaccati dalla Città, più o meno 

autonomi nelle varie funzioni della vita associata, con lo scopo di 

soddisfare sia alle nuove immigrazioni verso la città stessa, sia le 

aliquote di popolazione eccedente una ragionevole concentrazione»394 

 Inoltre: 

«i programmi urbanistici hanno in vario modo previsto 

l’allontanamento della città di tutte quelle attività, che per la loro 

attività non erano ritenute omogenee […] e che, essendo spesso 

in contrasto con la vita residenziale, […], non potevano trovare 

adeguata localizzazione entro il territorio via via più ristretto della 

città»395 .

Il PRGC di Rigotti trova, nelle sue logiche attuative, un riscontro positivo. 

Torino, nel suo ruolo centrale, non poteva più ignorare, espandendosi, il territorio 

circostante, in quanto 

«sarebbe un’insana politica ignorare che è al centro di una regione 

dove gli squilibri sono particolarmente rilevanti. Come sarebbe 

insano ritenere che l’interesse della città debba rimanere in perpetuo 

costretto nell’ambito dei suoi conini, al di là del quale si deve 
presumere esista il vuoto, o un territorio popolato da cittadini 

appartenenti a un mondo diverso»396 . 

Di fatto «prospera […] anche perché attorno ad essa vi è tutta una serie di piccole

392 ASCT, Faldone 3116, Relazione generale al piano regolatore comunale (luglio 1964) 

393 ASCT, Faldone 3116, Relazione generale al piano regolatore comunale (luglio 1964) 

394 ASCT, Faldone 3116, Relazione generale al piano regolatore comunale (luglio 1964)  

395 ASCT, Faldone 3116, Relazione generale al piano regolatore comunale (luglio 1964) 

396 ASCT, Faldone 3116, Relazione generale al piano regolatore comunale (luglio 1964) 
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comunità […] che ogni giorno si spostano […] con una presenza positiva per 

l’economia cittadina»397.

Vigliano, dopo le dimissioni dei due precedenti tecnici incaricati, viene nominato 

dalla giunta torinese per redigere le fasi inali dello studio per il PRI. Nel volume 
presentato “Il piano regolatore intercomunale” vengono presentati i risultati di 

tale studio, le fasi intercorse per arrivare alla conclusione dello stesso, così come 

il masterplan generale398. 

Ogni singolo comune viene schedato nelle sue componenti storiche, come ad 

esempio l’evoluzione urbana suddivise in tre distinte periodizzazioni: ino al 1923, 
dal 1923 al 1951, dal 1951 sino al 1961. Si evidenziano le caratteristiche socio-

economiche proprie dei singoli comuni, la mancanza o meno dell’acquedotto e 

delle fognature o, ancora più importante, se il PRGC,  rispetto alle disposizioni 

della legge 1150 del 1942 fosse stato o meno adottato. Si dà una gerarchia ai 

comuni, suddividendoli per quattro “aree” speciiche, mantenendo la centralità 
della città di Torino399. Si ha “il Gruppo Est”, guidato dalla città di Chieri, “il 
Gruppo Ovest”, guidato da Rivoli, “il Gruppo Sud”, guidato da Moncalieri e 

inine “il Gruppo Nord”, guidato dalla città di Venaria. Tale risoluzione riguardava 
solamente una modalità organizzativa per «la nomina del rappresentante 

collettivo»400  mentre «il presidente della “Commissione di studio” coordinerà 

i lavori della commissione stessa con quelli delle Commissioni per lo studio 

dei piani regolatori dei singoli Comuni attraverso i quattro rappresentanti dei 

gruppi»401

Il lavoro notevole effettuato vede 30 sedute della Commissione generale (22-06-

1959 – 17-06-1964) dove vengono «esaminati i lavori svolti dall’Uficio studi 
e dalla Commissione di Studio del P.R.I»402  mentre la Commissione di Studio 

tenne ben 210 riunioni, intercorse dal 1958 ino alla data di pubblicazione del 
volume, per comprendere la morfologia urbana, la «localizzazione industriale 

nei rapporti con il PRGC di Torino»403 così come la tipologia di insediamento; 

la tipologia dei trasporti e delle infrastrutture, per citare la mole degli studi più 

importanti che vengono redatti.

397 ASCT, Faldone 3116, Relazione generale al piano regolatore comunale (luglio 1964) 

398 I volumi sono conservati sia presso l’Archivio Comunale di Torino sia presso l’Istituto Gramsci di Torino, nell’archi-
vio, faldone 302, Piano Intercomunale 

399 ASCTo, Faldone 3115-3116,  Gabinetto del Sindaco, “Il piano regolatore intercomunale”, relazione al piano di studi 

400 ASCTo, Faldone 3115-3116,  Gabinetto del Sindaco, “Il piano regolatore intercomunale”, relazione al piano di studi, p.6

401 ASCTo, Faldone 3115-3116,  Gabinetto del Sindaco, “Il piano regolatore intercomunale”, relazione al piano di studi, p.7

402ASCTo, Faldone 3115-3116,  Gabinetto del Sindaco, “Il piano regolatore intercomunale”, relazione al piano di studi, p.8

403 ASCTo, Faldone 3115-3116, Gabinetto del Sindaco, “Il piano regolatore intercomunale”, relazione al piano di studi, 
p.8-9 
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Nel masterplan del piano intercomunale il fattore più interessante è dato dalla 

presenza del “vuoto extra-urbano”, inteso come la diffusa localizzazione di aree 

lasciate a verde agricolo, mentre l’organizzazione spaziale vede le sue naturali 

direttrici nelle infrastrutture presenti. La capacità del piano intercomunale è 

la scelta ardita e in controtendenza di prevedere, in questo caso, un “piano di 

contenimento” piuttosto che di espansione della realtà edilizia urbana. Il rispetto 

ecologico e ambientale è uno degli obiettivi di Giampiero Vigliano e non solo; 

emergono anche le sensibilità proprie del Collettivo di Architettura e del P.C.I. 

Per quanto riguarda lo studio del settore edilizio, si riassumono i fattori propulsori, 

come l’immigrazione e l’industrializzazione; tuttavia la spinta edilizia, 

come riferisce Vigliano, da vera urgenza diventa «sempre meno rispondente 

all’andamento reale e alle reali necessità della struttura sociale e demograica 
del territorio [...] La spinta economica, soprattutto in relazione ai costi delle aree, 

agisce [...] come elemento accentuatore delle inluenze esercitate dalla presenza 
di strade [...] e dallo “status” metropolitano dei singoli comuni, cioè dal loro 

rapporto con la città»404  di Torino.

L’obiettivo generale è quello di «indirizzare la futura azione tecnico-

amministrativa [...]»405, su una «differente distribuzione nel territorio delle fonti 

di lavoro che, anziché essere concentrate nella città dovranno trovare organica 

sistemazione preminentemente all’esterno di esso». Mentre «sulla localizzazione 

di attrezzature sociali di interesse intercomunale [...]»406  sono previste «in quelle 

direttrici sulle quali sono previsti i principali centri urbani e le principali vie 

d’accesso alla città»407 .

Lo studio per il piano intercomunale, secondo la volontà stessa di Vigliano e 

del Comune di Torino, vuole espandersi ino a comprendere i 123 comuni della 
cintura. Uno studio monumentale per la futura città regione, di cui il volume 

«Il Chivassese»408 , uscito nel 1967, rappresenta l’ininitesima parte. In esso, 
Vigliano ricalca le modalità compilative, attuate per il volume pubblicato del 

piano intercomunale torinese. Ci offre nuovamente un territorio suddiviso “in 

schede” ma che per la sua completezza ed esaustività, permette di ricostruire 

404 ASCTo, Faldone 3115-3116, Gabinetto del Sindaco, “Il piano regolatore intercomunale”, relazione al piano di studi, p.1/E 

405 ASCTo, Faldone 3115-3116, Gabinetto del Sindaco, “Il piano regolatore intercomunale”, relazione al piano di studi, 
p.1/E

406 ASCTo, Faldone 3115-3116, Gabinetto del Sindaco, “Il piano regolatore intercomunale”, relazione al piano di studi, 
p.1/E

407 ASCTo, Faldone 3115-3116, Gabinetto del Sindaco, “Il piano regolatore intercomunale”, relazione al piano di studi, 
p.1/E

408 ASCTo, Faldone 3115-3116, Gabinetto del Sindaco, “Il piano regolatore intercomunale”, relazione al piano di studi, 
p.1/E
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Fonti delle immagini:

XIV-- XIX..IGTo, Piano Intercomunale 
di Torino Fipag / Pci-To / 4.4.3 / b. 300; 
f. 8 1960,
Foto autrice

“Convegno sul proble-
ma del Piano Regola-
tore Intercomunale- 
19-25 luglio 1959”
Bozze preparatorie
Nei documenti si de-
scrive la situazione al 
1959 del Piano Rego-
latore Intercomunale 
e la situazione dei 
PRGC di ogni sin-
golo comune facente 
parte del futuro P.R.I 
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Fonti delle immagini:

XX--XXIV IGTo, Piano Intercomunale 
di Torino Fipag / Pci-To / 4.4.3 / b. 300; 
f. 8 1960,
Foto autrice

“Convegno sul proble-
ma del Piano Regola-
tore Intercomunale- 
19-25 luglio 1959”
Bozze preparatorie
Nei documenti si de-
scrive la situazione al 
1959 del Piano Rego-
latore Intercomunale 
e la situazione dei 
PRGC di ogni sin-
golo comune facente 
parte del futuro P.R.I 
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Il nuovo piano regola-
tore di Torino (Giorgio 
Rigotti- 1959) 

Fonti immagini:
IGTO,  Piano Intercomunale di 
Torino Fipag / Pci-To / 4.4.3 / b. 
302; f. 15, 
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Situazione al 1960

I PIANI REGOLATORI nella provincia di Torino al 1960

Fonti delle immagini:

XXV..IGTo, Piano Intercomunale di To-
rino Fipag / Pci-To / 4.4.3 / b. 300; f. 8 
1960,
Foto autrice
XXVII.IGTo, Piano Intercomunale di 
Torino Fipag / Pci-To / 4.4.3 / b. 300; f. 
8 1960, Foto autrice

Escludendo l’area del 
P.R.I. torinese, la pla-
nimetria ci mostra 
la situazione al 1960 
dei piani regolatori 
approvati e non per 
la provincia di Tori-
no. Una gran parte 
si trova ad essere con 
un piano regolatore 
risalente al 1942, così 
come vi è l’assenza di 
un piano regolatore 
debitamente appro-
vato (riguardante i 
centri urbani minori, 
ad esempio Bruino, 
Castagneto Po, Givo-
letto)

82



Stato dei piani regolatori 

Anche qui si rileva una 
situazione impietosa al 
1960, riguardante l’ap-
provazione dei piani 
regolatori. Esclusa l’area 
del P.R.I torinese solo 
Bardonecchia, Ivrea, 
Rivarolo Canavese e 
Sestriere vengono indi-
cati come comuni con 
PRGC approvato.
Altri, tra cui Chivasso, 
Pinerolo, Carmagnola, 
i PRGC si trovavano 
in fase di studio, men-
tre per altri ancora non 
viene fornita alcuna in-
dicazione 
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Fonti delle immagini:

XVIII- XXXIII..IGTo, Piano Interco-
munale di Torino Fipag / Pci-To / 4.4.3 / 
b. 300; f. 8 1960,
Foto autrice

Dii  coltà applicative 
del PRI: tra attivismo 
del Collettivo di Ar-
chitettura e scandalo 
speculativo-edilizio 
tra Borgaro e Settimo 
Torinese 
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Dii  coltà applicative 
del PRI: tra attivismo 
del Collettivo di Ar-
chitettura e scandalo 
speculativo-edilizio 
tra Borgaro e Settimo 
Torinese 

Fonti delle immagini:

XXXIV - XXXVIII..IGTo, Piano In-
tercomunale di Torino Fipag / Pci-To / 
4.4.3 / b. 300; f. 8 1960, Foto autrice
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“Lettera del Collettivo
di Architettura 1963”
Risposta di Lucco, 
Radicioni, Garzena, 
Rivalta al C.U.
Si evidenzia il rap-
porto militante di 
Amedei e del Collet-
tivo di Architettura 
con il P.C.I.
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ino a quel momento, le peculiarità di quello che potremmo benissimo deinire 
“comprensorio di Chivasso”.

Vigliano riprende la storia del territorio, in modo da comprendere le sue radici 

afinché, sopra di esse, lo si potesse riprogettare, rispettandone le reali vocazioni, 
ricercandone l’equilibrio per evitare un pericoloso punto di non ritorno, già così 

precario per l’insediamento della Lancia409. Così come fatto successivamente 

per lo studio delle Langhe, qui si anticipa «un programma di sviluppo che ha 

come forza la varietà del paesaggio, nei suoi aspetti naturali (delle colture) e del 

sistema insediativo (costellato com’è di piccoli centri storici)»410 .

409 L’Ingegner Fidanza comincia la ricerca per insediare il nuovo stabilimento nell’autunno del 1959; preposto l’accordo 
con il Comune di Chivasso, lo stabilimento viene inaugurato verso la ine del 1961, entrando successivamente in funzione 
nel 1962. Dopo la crisi del 1964 che si prolunga ino al 1968,  l’azienda viene acquisita dalla Fiat; lo stabilimento viene 
ampliato nel 1971 e dismesso nel 1992 

410 Bianco, B., Carozzi, C., Morbelli, G., & Ognibene, F., L’urbanistica come vocazione. Scritti di Giampiero Vigliano. 
Milano: Franco Angeli. 1998
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CAP.4 L’urbanizzazione di Chivasso 

CAP.4.1 Espansione e forma urbanistica dalle origini ino 

all’Ottocento: antefatti e questioni storiche di territorialità contesa

La forma delle mura subirono modiiche nel corso del tempo e sono fondamen-

tali per comprendere l’evoluzione urbanistica della città, dall’età moderna in poi. 
Da curtis recintata, dovuta all’incastellamento, diventa nel XVI secolo, dopo 
la Pace di Cateau Cambresis, “una moderna piazzaforte militare”, grazie al re-

stauro dell’ingegnere militare Ferrante Vitelli, incaricato di ristabilire l’assetto 
“alla moderna” delle fortiicazioni, a seguito della campagna di militarizzazione 
del Piemonte attuata da Amedeo III di Savoia411. Di fatto, le mura medievali 
del ricetto di Clavasium erano ormai in rovina412 e necessitavano di un urgente 
restauro. 
La città, come già si era evidenziato nel passato, rappresentava un punto stra-

tegico di rallentamento di eventuali invasori verso Torino ed era posta sull’asse 
Torino-Milano413. Il Resta ci mostra la nuova fortiicazione, dove:

 «la pianta presenta chiaramente, agli angoli della cinta medioeva-

le in muratura, l’applicazione di quattro bastioni pentagonali sem-

plici, senza ianchi ritirati o ribassati, e una deinizione, interna al 
pentagono più grande, di un secondo pentagono concentrico, che 
potrebbe rappresentare l’area della piazza del bastione circondata 
dalla scarpata in terra. Si notano inoltre, circa a metà dei lati lunghi, 
due piccole piattaforme con fronte saliente rappresentate secondo le 
stesse modalità adottate per i bastioni. Inine la linea semplice che 
rappresenta il limite esterno del fossato, seguente sommariamente 
l’andamento del perimetro bastionato, sembra testimoniare l’assenza 
di una controscarpa in muratura»414

411 Sconienza, Roberto “Fortiicazioni in Piemonte nel XVI sec. Il caso di Chivasso”, in “Armi Antiche, Accademia di 
San Marciano, Torino 2000

412 Sconienza, Roberto Ibid

413 Oltre ad essere la via più diretta per le truppe che si avvicinavano da e per Torino

414 Sconienza, Roberto Ibid
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Per via dell’altissimo costo, le vecchie mura non vennero abbattute ma soltanto 
restaurate e aggiornate secondo le moderne tecniche e pensiero del Vitelli, dove 
la forma della nuova fortiicazione doveva seguire sia l’andamento topograico415 

sia la valorizzazione della preesistente cinta medievale416, modiicandone l’an-

damento nei punti più vulnerabili. Per cui assume, come «aspetto inale […], sia 
durante l’occupazione francese sia dopo le ristrutturazioni ducali, quello di un 
grande quadrilatero bastionato» allungato e da una doppia rientranza, nel punto 
dove è situato il castello, che ingloba la preesistenza, rientrando, secondo Scon-

ienza, «nella tipologia della cosiddetta «igura quadra».»417. 
Il “Borgo San Pietro” viene in parte demolito418, per far posto al nuovo fossato. 
La mappa del Beaulieu del 1649 ci mostra una situazione differente: oltre ai ba-

stioni del Vitelli, la città viene dotata di un ulteriore sistema di terrapieni e fossi. 
Ci offre informazioni importanti rispetto all’organizzazione urbanistica del Bor-
go di S. Pietro, tra cui la disposizione “a linea” secondo la direttrice nord-sud 
e l’orograia del territorio. All’interno del castrum, invece, si evidenzia come 
l’asse principale era costituito da quello ovest-est, che segue in parte il tracciato 
della strada statale n.11419, così come la distribuzione degli ediici può deinirsi 
a “pettine”, in quanto sia a destra sia sinistra della stessa, si dipanano le strade 
secondarie all’interno dell’abitato. 
L’apertura più consistente deriva dall’antica Piazza denominata “della Torre”. 
Sia la mappa del Borla, della metà XVIII sec, rappresentante gli alzati della città, 
sia l’affresco rafigurante l’assedio del 1705 nell’Antico Collegio, si dimostrano 
essere importanti fonti iconograiche, che ricostruiscono l’immagine più vicina 
a “quella storica” documentata e descritta, precedente alla distruzione diffusa, 
attuata dai Francesi, durante la Guerra di Successione Spagnola. 

415 Sconienza, Roberto Ibid

416 Sconienza, Roberto Ibid «Il modello in esame non viene quasi mai applicato estrapolando dai trattati e trasferendo 
sul terreno la igura geometrica ideale, ma essa si modiica e si plasma in ogni caso particolare, obbedendo, general-
mente, a due ordini di vincoli territoriali, dati a priori e con funzione catalizzatrice: la natura del sito e le preesistenze di 
ascendenza medioevale. Sarà possibile notare, per esempio, come i perimetri delle cinte medioevali di Torino e Chivasso 
inducano a trasformare le piazze in grandi quadrilateri con bastioni angolari», pag.6

417 Sconienza, Roberto Ibid

418 Borla, Memorie istorico-cronologiche della Città di Chivasso

419 Marino, Ibidem
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L’assedio risulta devastante per la città420 di “Chivàs”; la planimetria del “Plan de 

siege” redatta dai Francesi, ci dimostra come il sistema difensivo sia molto più 
complesso che nei secoli precedenti e da quello originariamente progettato dal 
Vitelli.
 Verso il Po, nella parte a sud-ovest della piazzaforte, vi era un avancorpo che 
proteggeva il porto della Città, consentendo una visione migliore dell’avvicinar-
si delle truppe nemiche. Inoltre, il sistema di fossati e terrapieni si era ampliato, 
in un doppio ordine, e seguiva l’andamento dei corpi fortiicati.
All’esterno della città, ricordiamo l’eccezionalità, seppur coerente con la vocazione 
rurale della zona, della costruzione della Mandria, progettata dal Bays nel 1779, 
come struttura per l’allevamento dei cavalli per le truppe dei Savoia; viene suc-

cessivamente trasformata in tenuta agricola, durante il periodo della Repubblica 
Piemontese.
 Essendo posta molto a nord del territorio chivassese421, non interferisce con lo 
sviluppo urbanistico del centro principale. Di questo complesso sistema, a segui-
to della politica di disarmo voluta da Napoleone, non ne rimane quasi più traccia. 
Chivasso viene privata delle sue antiche barriere422 , formalizzato dall’editto del 
“3 juillet 1806” emanato dal “Maire de Chivàs”; nonostante «coll’abbattimento 
delle antiche mura si apriva facile campo agli ampliamenti (ciò) […] non deter-
minò una vera espansione urbanistica della città»423. 
Secondo il Boggio, tale situazione era facilmente prevedibile, dato che «i Fran-

cesi considerando le nostre contrade come una conquista della quale stimarono 
lecito di disporre a loro libito, non fecero che ordinare spogliazioni: arbitrarie 
e prepotenze di ogni sorta che colpirono Torino e tutto il Piemonte, dal gover-
no repubblicano di Joubert a quello di Camillo Borghese nel periodo imperiale 

420 Sconienza Roberto. Vicende e conduzione dell’attacco a Torino nel 1706, Annales Sabaudiae. Quaderni dell’Asso-
ciazione per la Valorizzazione della Storia e Tradizione del Vecchio Piemonte”, 3, 2006 (2008) 111 «è probabile che il La 
Feuillade fosse rimasto positivamente impressionato dall’eicacia e dalla rapidità dei bombardamenti, avendone constata-
to personalmente gli efetti nel luglio del 1705 a Chivasso, piazza sulla quale Lapara fece rovesciare una pioggia di 40000 
proiettili, danneggiando fortiicazioni e abitato».

421 nella Valba 12a Regione della Campagna Grande. ASTo, Carte topograiche e disegni, Serie III, Chivasso, “Carta della 
riduzione di Chivasso, e di suo Territorio, fatta da Sua Mappa / Provincia di Torino”, Fonte: Asto online, consultato il 
19/03/2019. La mappa d’ingrandimento sulla tenuta della Mandria si trova, oltre all’archivio storico di Torino, anche 
presso gli Archivees Nationales di Parigi.

422 Si veda la tesi di laurea di Luciano Palù, Centri urbani minori: Chivasso, intersezione tra i livelli della normativa e la 
costruzione della città, Relatore Giovanni M. Lupo. A.A. 1988-1989, 35-36 «Con l’editto del “3 juillet 1806” si ordina la 
demolizione delle antiche fortiicazioni Chivassesi (da parte dell’amministrazione comunale) e la vendita dei relativi im-
mobili demaniali disponibili (cfr. Estratto del decreto Imperial du 3 juillet 1806, in “Atti storici del Comune di Chivasso”, 
copia conforme 1807) […] e viene discusso il problema delle mura […]; alla data del 17 luglio 1809 […] l’opera resta 
compiuta solamente nei confronti dei tre bastioni murati e delle porte (cfr. Lettere del Sindaco di Chivasso al sotto prefetto 
della Dora, in “Atti storici del Comune di Chivasso”, lettera, 17 luglio 1809)»

423 Ing. Camillo Boggio, “Lo sviluppo edilizio di Torino dalla rivoluzione francese alla metà del secolo XIX. Comunica-
zione fatta alla società degli Ingegneri ed Architetti in Torino nella seduta del 4 dicembre 1916, Torino Tipograia Pietro 
Celanza e C. 1918. 
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I-XVI secolo

I PIANI MODERNI DELLA CITTA’ di Chivasso

Fonti delle immagini:

I.Sconi enza, Roberto “Fortii cazioni in Piemonte nel XVI sec. Il 
caso di Chivasso”, in “Armi Antiche, Accademia di San Marcia-
no, Torino 2000
II.Borla, “Memorie istorico-cronologiche del Padre Agostniano 
Borla” - L’Agricola Editrice

Si può notare dalla i gura, 
la forma “quadra” dell’e-
rigenda fortii cazione e la 
planimetria del castello 
(ora non più presente nel 
tessuto cittadino se non 
per la Torre Ottagonale)
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II-APSMA,Chivasso nell’età moderna
Padre Agostiniano Borla

La raigurazione che il 
padre agostiniano Borla 
fa di Chivasso, nel XVIII, 
raigura la città sotto il 
Marchesato del Monferra-
to. Tale rappresentazione, 
dai più recenti studi (Bet-
tica) può essere considera-
ta parzialmente veritiera, 
considerate le fonti a cui il 
Borla potrebbe aver attinto 
ma oggi andate perdute



Fonti delle immagini:

1. Sconi enza, Roberto “Fortii cazioni in Piemonte nel XVI sec. Il caso di Chivasso”, in 
“Armi Antiche, Accademia di San Marciano, Torino 2000

2 Aa.Vv. h eatrum clavasiense. Mostra cartograi ca e documentale sulla città di Chivasso. 
Torino: Celid. 1999

III-La nuova fortii cazione ad 
opera della dominazione 
francese - XVII sec
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IV- Catasto francese - XVII sec
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di Napoleone»424. La posizione chiave dell’abitato, come rammentato dalla sua 
toponomastica425, fu determinante nel 1705, anche grazie alla strenua difesa dei 
suoi abitanti; in questo frangente si riuscì a rallentare l’arrivo delle truppe inva-

sori francesi a Torino426  e la conseguente vittoria dei Savoia. 
Ciò costò alla piccola cittadina un’ampia perdita in termini di beni architettonici 
presenti sul suo territorio427; tale frammentazione architettonica si acuì ulterior-
mente nel XIX secolo con la Restaurazione428. 
Di fatto, anche «se aumentò l’area fabbricabile, non aumentarono i fabbricati»429; 
successivamente al periodo francese, si diede tuttavia il via alla sistemazione dei 
ripari delle antiche fortiicazioni in viali e, non meno importante, alla costruzio-

ne di nuove strade. Per cui, date tali premesse, se da una parte era logico che la 
crescita della città potesse essere legata direttamente alla sparizione dei conini, 
determinati dalle mura antiche, nella prima parte dell’Ottocento non vi è una 
signiicativa espansione dell’abitato. 
Nonostante ciò, secondo Palù, dalle statistiche emerge un dato interessante: si 
evince che la popolazione residente del periodo crebbe; per cui la non crescita del 
nucleo principale, è da imputarsi, oltre al disastro economico dovuto al governo 
dei Maire, dal fatto che, la maggior parte della popolazione venne a stanziarsi 
«nel territorio agricolo, settore dove non esistono particolari vincoli ediicatori 
di interesse comunale; l’ipotesi può essere veriicata dalla nuova localizzazione 
nelle frazioni e nelle borgate di costruzioni di tipo rurale e dall’ulteriore colle-

gamento con i frazionamenti e le vendite immobiliari effettuati nel periodo»430.  
A tale aspetto bisogna ricordare che, al di là dei bastioni dei Paleologi431, vi 
è solamente aperta campagna, caratterizzata da sporadici episodi di cascinali 
settecenteschi432, circondati da limitati aggregati di case. Questi primitivi nuclei 
verranno a formare le attuali frazioni433, di cui Chivasso risulta il centro attratto-

424 Ing. Camillo Boggio, Ibidem

425 Chivasso: da Clebaxium, clivaceus: luogo chiave o luogo prospicente alla collina (Aa. Vv, heatrum Clavasiense. Mo-
stra cartograica e documentale sulla Città di Chivasso, Catalogo della mostra, Chivasso, 4-30 ottobre 1997, Torino 1997)

426 Bosso, D. Cronache di un assedio. La presa e l’occupazione francese di Chivasso 1705-1706. Chivasso: L’Agricola. 2005; 
per un approfondimento si vedano i faldoni posseduti presso l’Archivio Storico Comunale di Chivasso

427 Il castello del XII dei Marchesi dei Paleologi, ormai in stato di avanzato degrado, viene completamente demolito 
nel XIX, tranne che per la Torre d’avvistamento (attuale Torre Ottagonale); tale tendenza alla distruzione del patrimonio 
architettonico, si inserisce nell’atteggiamento più ampio di smantellamento delle opere difensive operate da Napoleone 
durante l’occupazione francese (1800-1805) e la dismissione dei beni degli Ordini Ecclesiastici.

428 Luciano Palù, Centri urbani minori: Chivasso, intersezione tra i livelli della normativa e la costruzione della città, 
Relatore Giovanni M. Lupo. A.A. 1988-1989,

429 Boggio, C. Lo sviluppo edilizio di Torino Comunicazione fatta alla società degli ingegneri e architetti di Torino. Torino: 
Tipograia Pietro Celanza e C. 1918

430 Luciano Palù, Ibidem  ASTo, “Mappe tubi 6 allegato C fascicolo 522” e catasto rabbini 65-66-67;

431 Ricostruiti dai Savoia a metà del XVI sec

432 Cascina Cerello, Cascina Isola, Cascina Rivoira, Cascina Blatta

433 ASCCh,Inventario 1936-1963, Faldone 56, Cat.X, 
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re434. Ad eccezione di questi ultimi, dobbiamo ricordare il Borgo San Carlo e il 
Borgo di San Pietro, più vicini a quello più antico: di fatto verranno, nel corso 
del secolo successivo, inglobati e sottesi alla crescita della città. 

434 Bettica, R. G. Cronache della nobile città di Chivasso. Chivasso: L’Agricola Editrice. 1985  Luciano Palù, Centri urba-
ni minori: Chivasso, intersezione tra i livelli della normativa e la costruzione della città, Relatore Giovanni M. Lupo. A.A. 
1988-1989,  Vigliano, nel «il Chivassese», pag. 16, afermerà: «Tra i comuni […] uno emerge in particolare: Chivasso. Non 
tanto per l’ampiezza demograica […] o per il numero di imprese industriali e di addetti in esse occupati […], quanto 
per la complessità di funzioni (alcune delle quali di antichissima datazione) che esercita rispetto al territorio circostante. 
Chivasso è da secoli una città di fatto». Venturelli, per la redazione del P.R.G.C nel 1967, ne rivaluterà l’importanza strate-
gica, deinendoli come «elementi di decongestione»  del futuro assetto della vita urbana chivassese, tuttavia lo studio delle 
caratteristiche urbnae delle frazioni avverrà solo a partire da età degli anni ‘70; ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, 
Cartella n.36 Corrispondenza, cfr. Ediici simili ai progetti dell’Architetto.Lettera-manifesto “La città parallela”, rieditata 
nel volume “Urbanistica spaziale”, Ed. Fratelli Pozzo, autore Enzo Venturelli 
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CAP.4.2 URBANIZZAZIONE E INFRASTRUTTURE 

NELLA SECONDA META’ DEL XIX SEC

La dismissione dell’apparati monastico e religioso435, voluta da Napoleone, por-

ta, durante la Restaurazione, alla riorganizzazione e rifunzionalizzazione di edi-

ici destinati al clero in apparati pubblici, come ad esempio la trasformazione 
del Monastero di Santa Chiara in Palazzo Civico436, o la militarizzazione con la 

costruzione di un nuovo Quartiere Militare437 .  

Clemente Rovere, nella sua monumentale opera “Il Piemonte antico e moderno 

delineato e descritto da Clemente Rovere”, redatta dal 1826 ino al 1860, ci 
lascia tracce abbastanza precise sull’aspetto della Chivasso all’inizio di questo 
secolo, coevo a quanto stava accadendo nelle grandi capitali europee e i relativi 
piani d’ingrandimento di matrice ottocentesca438.  

Leggendo la mappa del catasto sabaudo, di poco precedente al provveditora-

to francese, e comparandolo alla vista a volo d’uccello del Rovere, successivo 

a quest’ultimo, si può notare come l’impostazione generale dell’abitato abbia 
come direttrici gli assi Torino-Milano e la strada per Ivrea, mentre il recente 

“viale degli Olmi” ricalca, a sud e a sud-ovest, il tracciato delle antiche mura, 

segnando materialmente il conine della “Valba 4° Regione del Gerbido”. 
Sempre come risultato tra “l’antico-nuovo”, Rovere ci mostra come la primitiva 

formazione dell’attuale piazza del Popolo sembra ricalcare, nella sua ampiezza, 
l’antico prato posto a “mezzanotte” sulla via d’Ivrea. Un numero maggiore di 

fabbricati, rispetto al Piano regolare dell’Actis, su questo versante, ci fa ipotiz-

zare che la staticità, rispetto all’ampliamento della città, sia ormai conclusa e che 

l’attività edilizia stia mettendosi in atto. 

435 Bollettino delle leggi della repubblica Italiana N.77 Decreto portante la soppressione delle compagnie, congregazioni, 
comunie ed associazioni ecclesiastiche, 25 aprile 1810

436 ASCCh, (Inventario 1779-1900), Faldone 973, Progetto di riattamento e ingrandimento dell’antico Monastero di S. 
Chiara onde destinarlo a Palazzo Civico, L. Vigitello Arch.tto

437 ASCCh, (Inventario 1779-1900), Faldone 948,  Pianta del Quartiere Militare, 1845-1846

438 Si rimanda al libro di Zucconi, La città dell’Ottocento, Zanichelli, 2009
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Il misuratore Actis, nel piano generale di lottizzazione439, segue l’impostazione 

generale dato dal tracciato delle antiche mura; egli progetta una maglia ortogo-

nale a completamento di quella irregolare “indeinita” di più antica concezione, 
che seguiva le antiche valbe e le canalizzazioni realizzate nell’epoca moderna, a 
ricordo dell’antico fossato.. Rettiica e ricongiunge, mediante i viali, la parte sud 
della città. Il centro urbano, sia nelle prossimità sia entro il tracciato delle sue an-

tiche mura, si caratterizza da un diffuso e capillare insieme di abitazioni-cascina; 
alcune di esse con il proprio “hortus conclusus” e relativa gora ad irrigazione del 

terreno440. Ed è entro questi “horti” che avviene una prima ediicazione e trac-

ciamento dei conini; si può dunque osservare come la potenziale crescita della 
città, all’esterno dell’antico nucleo, in questo preciso momento storico, priva di 
barriere isiche e infrastrutturali, possa deinirsi “equipollente” all’interno del 
territorio stesso.

Così si presenta in parte il centro: la rettiicazione di alcune vie441  nel nucleo 

originale, la vendita di orti a completamento delle stesse proprietà  per ediicare, 
i piani regolari redatti dall’Actis durante la metà dell’Ottocento442 , va a limare la 

lettura odierna di questa forma primitiva d’impianto. 
Di fatto, il Regolamento d’Ornato443 , irmato dal Re Carlo Alberto il 4 agosto 
1840, durante la Restaurazione, era l’unico documento uficiale che costituiva, 
apparentemente, un freno alla costruzione informale di nuove ediicazioni.
 La Commissione d’Ornato, all’interno dell’amministrazione, doveva, in da 
quella data, vigilare ed approvare l’attività ediicatoria della città, in accordo con 
gli articoli del citato regolamento, in cui per ogni singolo progetto «occorrerà il 

bisogno o l’opportunità farà compilare piani parevoli regolatori per le nuove co-

struzioni, segnando le variazioni che ciascuna proprietà avrà a subire nel tempo,

439 ASTo, Strade Ferrate serie II, Faldone 31_b, Pianta regolare della Città di Chivasso e sue adiacenze; Actis misuratore, 
Scala (in metri) 9 giugno 1852

440 

441 ASCCh, (Inventario 1779-1900), Faldone 41, Inventario sezione seconda; Piante parziali di ciascuna delle fabbriche 
poste nel lato sinistro della Contrada Principale cadenti nel progetto di rettilineamento (conformemente al piano regola-
tore degli abbellimenti per la Reale Strada tendente da Torino a Milano) Jano ingegnere. Il “Piano regolare della contrada 
di 3° classe denominata del quartiere nella città di Chivasso” (ASTo, Tipi annessi alle patenti secolo XIX, Chivasso, Mazzo 
163, irm.to Demichelis Arch.tto) evidenzia come “l’haussmanizzazione” di Torino è un fenomeno piuttosto difuso: si 
cerca, come dimostrato nel Regolamento d’Ornato di Chivasso (ASTo, Mazzo 59), di regolarizzare i fronti della città ma 
soprattutto, come aferma Sabrina Barberis, nella sua tesi di laurea, di «saniicare le vie del centro».

442 APSMA, Faldone 84, S.M.A. 3.4.5 Cabreo della Cassina e beni propri della Chiesa Parrocchiale, irm.to Vercellotti 
Gio. Battista Estimatore e Misuratore, 22 maggio 1829; Casa civile con corte inserviente di presbiterio della Parrocchia 
Capitolare della Città di Chivasso, coerenti all’Est il Vicolo, al Sud la Via Pubblica, all’Ovest la pubblica Piazza, ed al Nord 
il Sig. Notaio Dani; si può notare come l’attuale casa parrocchiale sia stata costruita successivamente, al posto del «rustico 
fabbricato» e del «giardino con pozzo».

443 (Palù, A.A. 1988-1989)
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 ed all’epoca dell’effettuazione della medesima»444 . Questo porta, nella seconda 

metà dell’Ottocento, a identiicare alcune costanti, come la rettiicazione di alcu-

ne vie, tra le quali troviamo via del Collegio e via Torino445 , considerate, assieme 

alla Via d’Ivrea446 , principali in virtù del trafico cittadino, e ad aprirne di nuove 
verso nord, grazie al progetto della strada ferrata Torino-Novara, uficialmente 
protocollata e irmata da Paleocapa, allora ministro dei LL.PP., nel maggio del 
1852.  

444 ASCCh, Faldone 41, (1779-1900)

445 Art.1 del Regolamento d’Ornato

446 Conosciuta anche come “Strada Nazionale Torino-Milano”, secondo il faldone 868 o “Strada Reale Torino-Milano”, 
secondo la toponomastica data dal Mosca; Piano dell’Actis di rettilineamento dei fronti dei portici di Via Torino, Piano 
di Jano Ingegnere
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Fonti delle immagini:

I. ASTo Strade ferrate serie II Faldone 31_b

I Pianta regolare della Città di Chivas-
so e sue adiacenze; Actis misuratore, 
Scala (in metri) 9 giugno 1852 

In questa planimetria Actis 
evidenzia i lotti in cui pos-
sibilimente far passare la 
nuova erigenda “strada 
ferrata” secondo il progetto 
Woodhouse e Brassey, tra 
il Borgo Posta e il nucleo 
urbano consolidato
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II-Vista a volo d’uccello
Clemente Rovere

III- Vista del baluardo ad
occidente
Clemente Rovere
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Fonti delle immagini:

IV  ASCCh, (Inventario 1775-1900), Piano regolare della città di Chivasso, geom. Vercel-
lotti misuratore, 1843

IV-Piano regolare della città di Chi-
vasso

La planimetria di Ver-
cellotti ci mostra come i 
nuovi viali seguano l’anda-
mento degli antichi ripari. 
La lottizzazione di Actis, 
mediante le infrastrutture 
regolarizza i nuovi lotti.
Si noti nella parte sud-est 
la presenza del “porto” di 
Chivasso che la collega al 
Po, così come la strada che 
prosegue verso il iume, 
come proseguo di Via del 
Collegio.



CAP. 4.2.1 La nuova ferrovia e la costruzione del Canale Cavour

L’importanza della nuova infrastruttura, secondo il progetto di Woodhouse447, 

porta la commissione d’ornato a seguire la sistemazione “verso notte” della città; 

secondo la stessa «si avverte la necessità di “aprire altrove l’accesso dell’abitato 
perché specialmente dal centro di esso si possa aver quell’incremento di com-

mercio che non s’ottiene senza le comunicazioni allo scalo” […] Non mancano 

proteste di particolari espropriati dei terreni per la costruzione […] contro l’im-

presa che non rispetta né l’importo delle somme pattuite, né gli interessi pro-

messi»448 . La legge n. 2539 del 25 giugno 1865, riguardante espropriazioni per 

pubblica utilità viene, di fatto, messa in atto.
Nella localizzazione, sia del tracciato sia della stazione, vi è la scelta consape-

vole e unanime verso la crescita economica di una comunità. Il tracciato della 

ferrovia va materialmente ad occupare, la Regione di S. Bernardino, quella di 
San Carlo e inine, la regione 2°, denominata della Rivera, posti al di fuori del 
nucleo abitato, ma suficientemente vicino a quest’ultimo. La scelta non è ca-

suale e deriva dalla più ampia volontà popolare, nonostante tale scelta segnerà 
in modo indelebile, così come anche espresso da Regis e altri autori, nel seco-

lo successivo, la futura organizzazione urbanistica di Chivasso. L’attuale parco 
Mauriziano, polmone verde e antico della città, deriva propriamente dall’acqui-
sto da parte della cittadinanza del terreno appartenente all’Ordine Religioso449 ; 

una piccola porzione, posta a Nord, viene occupata dal tracciato della ferrovia. 

In questo caso, la lettura di “trade d’union” con la ruralità del paesaggio viene 

meno. L’articolazione e la progettazione di nuove infrastrutture strategiche, che 

avvengono all’interno dello Stato Sabaudo nell’età Carlo Albertina, andranno a 

447  De Pieri, La ferrovia nella città: progetti, cantieri, dibattiti, 2011, 200-201  La nuova ferrovia viene pensata «come de-
stinati a un futuro prolungamento: si tratta di costruire la parte piemontese di una rete che […] possa garantire l’apertura 
del Piemonte […]  verso la Francia, da un lato, e verso Milano e Venezia, dall’altro […] La legge per la concessione della 
linea da Torino a Novara votata l’11 luglio 1852 approva così il progetto solo per i 59 chilometri del tracciato tra Novara 
e la Stura (su 93 totali)»

448 Proposta di classiicazione come “rue royal”, tale istanza fu rigettata. Tuttavia si dimostra l’importanza di questa via 
e il ruolo “chiave” “classiicazione fra le reali della strada da Chivasso al Gran San Bernardo, Progetto di legge presentato 
dal Deputato Barbier, preso in considerazione il 18 settembre 1849”, Atti del Parlamento subalpino- 
Documenti sessione seconda del 1849, dal 30 luglio al 20 novembre 1849 30/7/1849     https://storia.camera.it/res/bo-
okreader/index.html 22/03/2019

449 Spegis Fabrizio, “La genesi della ferrovia Chivasso-Ivrea e la scelta del nodo di Chivasso”, Aa.Vv. Società Storica Chi-
vassese, Studi Chivassesi VOL.1, 2010 Chivasso Servizi Graici pag.24 Nel saggio vengono citati: Verbali di Consiglio 
anno 1854, mazzo 727, fasc. 40, seduta del 12.03.1854, delibera n.45, f. 121 r.-122 v.; Verbali di Consiglio anno 1855, 
mazzo 727, fasc. 1, seduta del 14.06.1855, delibera n.15, f. 35 r.
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Fonti delle immagini:

V. ASiATi,  Fonte: Archivio Storico Online Est Sesia
VI. ASiATi, Disegno 6562  Fonte: Archivio Storico Online Est Sesia
Archivio Storico Online Est Sesia
VII Aa.Vv. heatrum clavasiense. Mostra cartograica e documentale sulla città di Chi-
vasso. Torino: Celid. 1997, 119
  

V Canale  Cavour. Comune di Chivasso. Idrograia del Fiume Po a Chivas-
so” - Riparto I - N. 1 - Tav. I, (1863), senza irma;

VI Tav. I – “Piano regolare dell’andamento del iume Po nelle adiacenze della  
Chiavica  coll’indicazione delle opere che si propongono per assicurare la presa 
d’acqua e tenere sgombro  il Canale incile, Torino 29 luglio 1873”, L’Ing. Capo  
della Compagnia G. Susinno 
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VII ASSCh- Piano regolare di ampliamento verso Mezzanotte - Actis 
misuratore



segnare profondamente l’evoluzione urbana della città di Chivasso, quali la pre-

disposizione del nuovo tracciato per la “Reale Strada”450  e la costruzione della 

ferrovia Torino-Novara451  nel 1855.    

Di fatto «con delibera n.33 del Consiglio comunale del 5 agosto del 1852, si pre-

cisa al Ministero dei LL.PP. che la stazione ferroviaria sia costruita non lontano 

dal centro cittadino, e “nella maggior possibile prossimità dell’abitato”, secondo 
la volontà di molti cittadini, che sottoscrivono il documento, per favorire il com-

mercio e le attività ad esso collegate»452 . 

Regis sottolinea più volte l’importanza sociale dell’intervento, per cui «la fer-
rovia viene anche sentita come mezzo di sostentamento “della classe bisognosa, 
procurando a quelle popolazioni lavoro»453 . 

Seguono pertanto nel decennio, tra il 1855 e il 1865, i lavori di sistemazione 

lungo questa direttrice, oltre a lunghi interventi di “piani regolari” afinché fosse 
riconosciuta l’aulicità della nuova “porta” d’ingresso all’abitato. Tra questi ul-
timi, di poco precedente, troviamo il rettilineamento dell’antica via denominata 

Ceresa e il tracciamento dell’attuale via Italia o Via Nuova, redatto dall’Actis nel 
giugno del 1851, a futuro collegamento con la nuova “strada ferrata”, nell’inten-

to, più generale e condiviso, di «cura speciale di questa di prima di conoscere 
quanto nella condizione di cui trovasi quella contrada o piazza, sia la miglior 
direzione a seguire»454 .

Ricordiamo inoltre il “Piano regolare del tratto a notte verso la stazione” del 

1862, sempre dell’Ingegner Actis, in cui si progetta la sistemazione a viale «con 
olmi e cipressini» della via d’Ivrea e a «giardini» della piazza antistante la sta-

zione, in stile eclettico, costruita assieme al pittoresco “caffè-ristorante”, secon-

do i dettami dell’Alpine Arckitecture455 .  

La città aveva ormai perso, a sud di quest’ultimo, le antiche mura della cinta 
fortiicata, mentre a nord ne conservava ancora qualche traccia, inglobate dalle 

450 ASCCh, (Inventario 1779-1900), Faldone 41, Inventario sezione seconda; Piante parziali di ciascuna delle fabbriche 
poste nel lato sinistro della Contrada Principale cadenti nel progetto di rettilineamento (conformemente al piano re-
golatore degli abbellimenti per la Reale Strada tendente da Torino a Milano) Jano ingegnere. L’antico tracciato è tutt’ora 
assimilabile all’attuale Corso Galileo Ferraris; risulta fondamentale per la successiva espansione urbanistica della città.

451 ASCCh, (Inventario 1779-1900), Faldone 41, Ibid.

452 Bertotto, S.  Settimo operaia e contadina. Popolazione, industria e lotte sociali dall’unità d’italia all’avvento del fasci-
smo,1985. Il tracciato della stessa determina ancora una cesura nell’assetto territoriale, di diicile risoluzione; lo sviluppo 
delle città (tra le quali troviamo anche Settimo, Brandizzo) ha dovuto tenere conto di queste due infrastrutture. Lo svilup-
po, soprattutto di Brandizzo e di Chivasso, ha seguito principalmente questa direttrice longitudinale.

453 Spegis Fabrizio, “La genesi della ferrovia Chivasso-Ivrea e la scelta del nodo di Chivasso”, Aa.Vv. Società Storica Chi-
vassese, Studi Chivassesi VOL.1, 2010 Chivasso Servizi Graici pag.24; ASTo, Strade Ferrate serie II, Faldone 31_b, Pianta 
regolare della Città di Chivasso e sue adiacenze; Actis misuratore, Scala (in metri) 9 giugno 1852 «[…] si aggiunge che 
stabilendosi la stazione piuttosto verso il Centro della Città che verso cadente fuori dell’asse dell’abitato non vi sarà più 
l’inconveniente sopra ogni altro lamentevole che rimangono privati […] del beneicio del Commercio e del transito […]»

454 Fabrizio Spegis, Ibid,32

455 Art.4 del Regolamento d’Ornato
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costruzioni di carattere civile che, nel corso dei secoli, erano sorte. La questione 
della cinta daziaria, coinvolge la discussione in seno alla Commissione d’Orna-

to; tuttavia, la mancanza di fondi e la popolazione che non superava le 10000 
unità , non permise di erigere nuove mura.

 La giunta voleva regolarizzare i fronti delle vie, seguendo la logica dell’haus-

smanizzazione, anche mediante lo sventramento di intere porzioni della città. 

Tale intento rimase parzialmente attuato e riguardò la parte più antica dell’abi-
tato, come ad esempio riportano i progetti «dei fabbricati che cadono in demoli-
zione per l’allargamento della Piazza detta della Torre»456  oppure pensiamo allo 

sventramento e demolizione di costruzioni in aggetto e pericolanti sull’antica 

via del Portone457, nell’intento di risanamento e riorganizzazione della parte più 
antica. 

Nel 1858, successivamente alla costruzione, nel 1840, del ponte sul iume Po  e 
al tracciamento della nuovissima “Strada Chivasso-Casale”, cambia la baricen-

tricità del fronte cittadino verso sud.

 La localizzazione del Canale Cavour e della chiavica nel 1863, darà moto a una 

serie di sistemazioni sul territorio periurbano meridionale della città, compresa 
la realizzazione di un nuovo viale a collegamento dell’opera stessa con Chivas-

so. opera fondamentale per il futuro sviluppo agricolo del Piemonte, quest’ulti-
mo limiterà e deformerà con un effetto “a imbuto” la disposizione dell’ediicato 
verso Est per cui, solamente alla ine degli anni ’70 del Novecento, si troverà ad 
essere una vera e propria direttrice nell’espansione urbana.

456 Spegis Fabrizio, “La genesi della ferrovia Chivasso-Ivrea e la scelta del nodo di Chivasso”, Aa.Vv. Società Storica Chi-
vassese, Studi Chivassesi VOL.1, 2010 Chivasso Servizi Graici pag.24; ASCCh, Faldone 888, Sezione seconda 1799-1900, 
Fascicolo 5, 1863-1894 Pratica ampliamento stazione ferroviaria di Chivasso. 

457 Palù, L. Centri urbani minori: Chivasso. Intersezioni tra livelli di normativa e la costruzione della città. Tesi di laurea 
Relatore: Lupo Giovanni Maria, A.A. 1988/1989
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4.3 Il piano di ampliamento di Pier Carlo Dondona (1914-1948)

Il piano regolatore di Dondona si inserisce in un contesto di transizione e 

mutevolezza di linguaggio architettonico e urbanistico, nel periodo compreso tra 

le due grandi guerre. 

L’ingegner Pier Carlo Dondona raccoglie inizialmente l’eredità Liberty del tori-

nese458, per poi sfociare nel Razionalismo459 degli anni ’30 del Novecento. Dalle 

carte d’archivio emerge che assume numerosi incarichi per la città460 tra cui, dal 

1914 ino al 1930, lo studio per il Piano di ampliamento. 
 Il 5 ottobre del 1915, il sindaco Bergandi e la giunta comunale danno formal-

mente incarico all’Ing. Dondona di redigere il Piano d’ingrandimento e il rela-

tivo regolamento edilizio, sostituendolo «a quello tuttora in vigore per questa 

Città in data 4 Agosto 1840»461. 

 Nonostante la vetustà della «legge sulle espropriazioni per utilità pubblica»462, 

Dondona mette in luce come questa fosse l’unica ancora in vigore rispetto alla 

volontà della giunta di sistemazione e uniformazione dei fronti della città; secon-

do l’ingegnere, è evidente come 

 «la civica amministrazione si è preoccupata della necessità di 

dare norma e indirizzo stabile allo sviluppo dei futuri fabbricati in 

rapporto alla viabilità pubblica, all’igiene e all’estetica della città. 

Si deve purtroppo attribuire alla mancanza di un piano regolatore 

debitamente approvato il fatto che in quest’ultimo trentennio sono 

sorte in Chivasso molte, troppe costruzioni in assoluto contrasto colle 

esigenze dell’estetica e della visibilità, compromettendo in modo 

quasi irrimediabile l’aspetto decoroso della Città ed il razionale 

assetto delle vie urbane»463 

Il riferimento di Dondona, dopo il presumibile sopralluogo effettuato nella città, 

458 Cinema Diana, Torino

459 Casa del Littorio, Venaria Reale

460 Martini D. Architetture pubbliche nella Chivasso degli anni Venti e Trenta tra propaganda ed esigenze sociali. Tesi 

di laurea Politecnico di Torino, 1. Facoltà di Architettura Relatore: Montanari Guido, A.A. 2002/2003  Per l’architettura 
scolastica: si ricordano la progettazione e la costruzione delle Scuole elementari e Scuole di avviamento professionale, 
il Regio Istituto Tecnico, la Scuola Elementare di Castelrosso e Boschetto. Per le attrezzature sportive: la proposta per il 
campo del Littorio, il Poligono di Tiro. Per gli ediici destinati a servizi: la Casa del Littorio.

461 ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.XI, Classe 10, Faldone 55, Piano regolatore della città 1918 1948, Regolare la 
viabilità e la costruzione edilizia della nostra Città, 09/10/1914 Lettera dell’Ing. Pier Carlo Dondona

462 25 giugno 1865

463 ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.XI, Classe 10, Faldone 55, Piano regolatore della città 1918 1948, Regolare la 
viabilità e la costruzione edilizia della nostra Città, 09/10/1914 Lettera dell’Ing. Pier Carlo Dondona
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fa emergere ciò che il Sindaco Regis aveva già evidenziato, e cioè la necessità di 

«regolare la viabilità e la costruzione edilizia della nostra Città per-

durano tuttora e sempre più imperiose, di guisa che la Giunta Mu-

nicipale ha creduto di interessare il nostro concittadino Ing. Pier 

Carlo Dondona [...] alla formazione di un piano di ampiamento che 

disciplini le nuove costruzioni, integrato da norme di ricostruzione 

razionale per quei fabbricati che venissero a demolirsi e da un nuovo 

regolamento edilizio da sostituirsi a quello tuttora in vigore per que-

sta Città in data 4 Agosto 1840»464 .

La situazione si presenta quasi irrimediabile; l’espansione “incontrollata” è limi-

tata nel settore sud ed ovest della città, riguardante la costruzione, principalmen-

te in regione “Gerbido” della suddetta cascina (1910) e di numerose fabbriche 

relative all’industria manifatturiera; così come della “Stazione Tramviaria” che 

permetterà un’agevole connessione all’interno delle varie parti della città.

In questo periodo, il problema e il pericolo di un’incontrollata attività edilizia, 

risale «ai problemi ferroviari che interessano la nostra Città avranno avuto sta-

bile soluzione e quando sarà completata la sistemazione della stazione con gli 

annessi cavalcavia»465, che materialmente collega Torino a Novara e che in que-

sto periodo vede il suo potenziamento, data l’imminente inaugurazione della rete 

ferrata con Milano. 

La ditta Parigi, in contrasto con qualsiasi normativa igienico-sanitaria, costruirà 

il proprio stabilimento in Via Torino, nel cuore storico e più antico della città 466

Lo studio di predetto piano si interrompe «in seguito alla chiamata alle armi 

del predetto ingegnere»467 e riprende regolarmente dal 1921; lo stesso sindaco 

evidenzia come 

 «ad evitare le irregolarità che si veriicano continuamente nelle 

464 ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.XI, Classe 10, Faldone 55, Piano regolatore della città 1918 1948, Regolare la 
viabilità e la costruzione edilizia della nostra Città, 09/10/1914 Lettera dell’Ing. Pier Carlo Dondona 09/10/1914 Lettera 
del Sindaco Crosa al Consiglio Comunale

465 Palù, L. Centri urbani minori: Chivasso. Intersezioni tra livelli di normativa e la costruzione della città. Tesi di laurea 
Relatore: Lupo Giovanni Maria, A.A. 1988/1989

466 Palù, L. Centri urbani minori: Chivasso. Intersezioni tra livelli di normativa e la costruzione della città. Tesi di laurea 
Relatore: Lupo Giovanni Maria, A.A. 1988/1989

467 ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.XI, Classe 10, Faldone 55, Piano regolatore della città 1918 1948, Lettera del 
Sindaco Regis alla Giunta, 06/05/1921,
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nuove costruzioni, ritiene opportuno che sia fatto allestire un 

progetto di piano regolatore della Città allo scopo di disciplinare 

lo sviluppo edilizio e soggiunge che già la passata amministrazione 

aveva all’uopo iniziato pratiche coll’Ing. Dondona Pier Carlo»468 

 La direttiva impostata dall’organizzazione del Regno sabaudo viene seguita; 

pertanto, in una prima fase, si darà importanza proprio all’asse Torino-Milano469, 

dove 

«la ferrovia e il Po costituiranno le due barriere delimitanti il 

programma futuro di espansione. I territori a Nord saranno i più 

appetibili all’ediicazione privata in quanto isicamente (appezzamenti 
non soggetti ad alluvioni) e commercialmente migliori (proprietà 

privata e vicinanza stazione), mentre quelli a sud costituiranno 

l’area della futura ediicazione industriale, in quanto malsani e di 
minor valore. Lo sviluppo iniziato con l’Ottocento tende a spostare 

la linea di polarizzazione commerciale dall’asse Ovest-Est verso 

l’asse Nord-Sud simbolo di un’espansione rivolta prevalentemente 

alla campagna ed al commercio ad esso collegata»470.

Negli anni ’20 la famiglia Gallo di Biella471 , alla ricerca di un nuovo sito per 

delocalizzare la produzione manifatturiera, scelse proprio Chivasso e la regione 

Gerbido per il nuovo stabilimento, sia per la felice vicinanza presso il Po, sia per 

lo snodo ferroviario in essere. Il proprietario diventa in questo caso “costruttore 

e mecenate di sé stesso”, in quanto progetta e costruisce la propria “villa”, in 

stile neogotico, e la fabbrica di tessuti annessa472 . 

Lo stesso Gallo è presente come consigliere comunale, assieme ad altri mecenati 

e industriali, quali il sig. Rosboch e il cavalier Capella473 .  

468 ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.XI, Classe 10, Faldone 55, Piano regolatore della città 1918 1948, Lettera del 
Sindaco Regis alla Giunta, 06/05/1921,

469 Il nucleo originale di Chivasso individua nel suo originale assetto due direttrici principali: la prima segue l’asse 
Torino-Milano (l’attuale Via Torino), mentre l’altra prosegue ortogonalmente verso il iume Po (l’attuale Via Po). Vi è 
uno stacco tra la “Strada Reale” e la futura Via Torino; tale cesura verrà risolta durante i lavori per la progettazione del 
nuovo Ospedale verso la ine dell’Ottocento.  

470 ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.XI, Classe 10, Faldone 55, Piano regolatore della città 1918 1948, 

471  Egal S.p.a.

472 Stabilimento Gallo S.p.a.

473 ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.XI, Classe 10, Faldone 55, Verbale di deliberazione del Consiglio Comunale, 
07/04/1925
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Fonti delle immagini:

I II III IV-ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.XI, Classe 10, Faldone 
55,  Regolamento edilizio - Piano regolatore e di ampliamento della città 
di Chivasso - Commissione edilizia - Nomina - Rinnovo - Registro verbali 
commissione edilizia

I-II Corrisponden-
za tra l’ingegner Pier 
Carlo Dondona e il 
prefetto
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III s.d. Impianto viario

IV s.d Studio lottizzazione 
verso il Gerbido
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V 1928- Piano regolatore di 
ampliamento e delimitazione
del Concentrico - Dondona
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VI 1930- Lottizzazione S.A.T.T.I

Fonti delle immagini:

V VI-ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.XI, Classe 10, Faldone 55,  
Regolamento edilizio - Piano regolatore e di ampliamento della città di 
Chivasso - Commissione edilizia - Nomina - Rinnovo - Registro verbali 
commissione edilizia
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Per evitare di aggravare ulteriormente la situazione, il sindaco preposto incarica 

l’ingegnere militare di riportare ordine nel tessuto edilizio cittadino . A tutti gli 

effetti, Dondona asserisce come 

«il piano da compilarsi sarà […] un piano regolatore di ampliamento. 

Esso contemplerà cioè le norme da stabilirsi per la ediicazione di 
nuovi ediici nelle zone tuttora libere da costruzioni. A tale uopo il 
sottoscritto procederà dapprima ad un completo rilievo planimetrico 

ed altimetrico di tutta la zona compresa nello schizzo che si annette 

alla presente, determinando la conigurazione e posizione di tutte le 
strade e fabbricati. […] dato l’indugio che interverrà tra la proposta 

fatta dal sottoscritto e la data in cui gli verrà afidato regolare 
incarico»474

  e il tempo per la presentazione degli elaborati viene prorogato ino al 31 luglio 
1925. Nel Verbale di deliberazione del Consiglio Comunale datato il 20 marzo 1925 

si afferma come «alla vigilia della seduta venne trovato nell’archivio di deposito 

un piano regolatore allestito dall’Ingegner Caretta sotto l’amministrazione del 

Com. Bergandi […]»475. Per cui, secondo l’amministrazione, la stessa «può 

essere in parte utilizzata […]»476 per i futuri studi e sviluppi del piano regolatore 

redatto dall’Ingegner Dondona. La risposta di Dondona non si fa attendere ed 

è negativa, in quanto la planimetria redatta da Medardo Carretta Colli va in 

contrasto con quanto 

«richiesto dalle condizioni demograiche della nostra città. 
Esso comprende infatti per la massima parte sventramenti che 

non si possono attuare, e sulla sua praticità già si è pronunciata 

negativamente l’autorità tutoria (lettera della Regia Prefettura in 

data 19/11/1912). Circa le direttive per le nuove strade tracciate in 

detto piano è da osservare che lo sviluppo delle costruzioni avvenuto 

dal 1911 ad oggi impone un nuovo e completo rilievo di tutta la zona 

ed altri criteri di tracciamento, in considerazione dell’impossibilità 

474 ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.XI, Classe 10, Faldone 55, Verbale di deliberazione del Consiglio Comunale, 
07/04/1925

475 ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.XI, Classe 10, Faldone 55, Verbale di deliberazione del Consiglio Comunale, 
07/04/1925

476 ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.XI, Classe 10, Faldone 55, Verbale di deliberazione del Consiglio Comunale, 
07/04/1925
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di fare demolire quanto ormai è purtroppo è stato costruito»477 . 

 I primi risultati non si fanno attendere, per cui, già nell’aprile del 1925, Dondona 

consegna 

«il Piano regolatore di ampiamento della città, regolando con esso 

le nuove costruzioni che avranno a sorgere nelle zone compresa fra 

la strada della Blatta e della Posta a Nord, sino alla borgata della 

Rivera-Cascina Nadone-Canale Cavour ad Est, il rivo Orchetto ad 

Ovest come risulta dallo schizzo planimetrico 1:2500»478. 

Si suggeriscono alcune modiiche il 24 di gennaio del 1927 e successivamente 
il 9 gennaio del 1928, per poi trovare parziale approvazione nel settembre del 

1928479. Tra la documentazione scarna di questo periodo si ritrova il Regolamento 

Edilizio, approvato nel 1939.

Vi è da dire che Dondona, oltre a redigere il piano regolatore nel ventennio del 

Regime è colui che progetta e fa costruire la nuova zona dedicata agli istituti 

scolastici , a proseguo dell’antica via del Collegio e oltre il viale degli Olmi, 

verso il Po e sul terreno di proprietà comunale.

 

477 ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.XI, Classe 10, Faldone 55, Verbale di deliberazione del Consiglio Comunale, 
07/04/1925 

478 ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.XI, Classe 10, Faldone 55, Verbale di deliberazione del Consiglio Comunale, 
12/04/1928

479 Palù, L. Centri urbani minori: Chivasso. Intersezioni tra livelli di normativa e la costruzione della città. Tesi di laurea 
Relatore: Lupo Giovanni Maria, A.A. 1988/1989
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CAP. 5      I PIANI DELLA SECONDA META’ DEL XX SECOLO 

CAP.5.1  IL PIANO REGOLATORE DI G. RIGOTTI 460 (1953-1963)

Nel maggio del 1953 il Comune di Chivasso, sotto la giunta del sindaco E. Ri-

gazzi, indice un concorso «per il progetto del piano regolatore edilizio del Capo-

luogo»461 e forma un “Giuria per lo studio del Piano Regolatore della Città”462.

Successivamente, comprendendo «l’importanza, (la) delicatezza e (l’)urgen-

za del problema»463 la si scioglie e si promuove una Commissione di Tecnici, 

composta da 12 membri, da denominarsi “Commissione per lo studio del Piano 

Regolatore”464 «che dovrà poi costituire […]»465 al suo interno,« […] una “Com-

missione esecutiva”»466. I punti programmatici e urgenti sono quelli di «redarre 

immediatamente un programma di fabbricazione» e di «sostituire l’attuale Re-

golamento Edilizio con altro conforme alle disposizioni di Legge»467, mentre per 

la parte graica si richiedono tre tavole a colori, di cui il territorio al 25000, il pia-

no della viabilità al 7500 e il piano della zona centrale al 2000 con due allegati468.

Da una rosa di professionisti vengono scelti nomi afferenti alla realtà torinese, 

tra i quali troviamo, oltre lo stesso Rigotti, Armando Melis de Villa, Ferruccio 

Grassi e Augusto Cavallari-Murat. 

Per impegni sopraggiunti, Ferruccio Grassi è costretto a dimettersi dal ruolo di 

“rappresentante dell’Istituto Nazionale di Urbanistica- sezione Piemontese”469, 

al posto del quale Melis de Villa prende l’incarico470; successivamente, all’inter-

460 Con la collaborazione dell’architetto M.L. Casali

461  ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Verbale di deliberazione del consiglio comunale”, 18/05/1953

462  ASCCh, (Inventario 1901-1963), Cat.X, Faldone 57, Piano Regolatore di Chivasso, “Verbale di deliberazione del con-
siglio comunale n.144”; 18/05/1953  ASCCh, (Inventario 1901-1963), Cat.X, Faldone 57, Piano Regolatore di Chivasso, 
“Verbale di deliberazione del consiglio comunale n.170; Piano Regolatore, Nomina Commissione”; 08/09/1953,

463 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Cat.X, Faldone 57, Piano Regolatore di Chivasso, “Verbale di deliberazione n.197”; 
07/12/1953

464  ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Verbale di deliberazione del consiglio comunale n.144”, 
18/05/1953 

465   ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Relazione alla giunta sul Piano Regolatore”; questa igura la si 
individua in Rigotti (28/06/1954)

466  ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Relazione alla giunta sul Piano Regolatore”; questa igura la si 
individua in Rigotti (28/06/1954)

467  ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Commissione Piano Regolatore Città di Chivasso”. Seduta del 
16/11/1953. Questo quaderno risulta essere fondamentale per ricostruire la cronistoria dettagliata per la deinizione del 
Piano Regolatore.

468  ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Relazione alla giunta sul Piano Regolatore”; 28/06/1954   

469 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Cat.X, Faldone 57, Piano Regolatore di Chivasso, “Verbale di deliberazione n.197”; 
07/12/1953

470  ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303,  Seduta del 26/09/1953
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no della Commissione avrà anche il ruolo di “tecnico esperto”471. 

Cavallari-Murat, dopo essere stato incaricato come “membro della commissione 

di studio del P.R.”472, nel 1959 afiancherà Rigotti «per la deinitiva redazione del 
piano regolatore della città»473, a seguito dei «precedenti studi di massima e di 

orientamento»474 effettuati dal Rigotti stesso. 

Più precisamente Cavallari-Murat viene incaricato di redarre «una consulenza 

nella fase inale del lavoro, quando vi siano da presentare le conclusioni all’ap-

provazione del Consiglio Comunale»475 mentre Rigotti si propone per «l’incari-

co dello studio del piano»476 vero e proprio; di tale suddivisione la Giunta Comu-

nale è «d’accordo […] ( in quanto ciò) non provocherebbe intralci e ritardi allo 

studio del Piano Regolatore»477. 

471  ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, Seduta del 28/09/1953. Si precisa che Grassi, viene nominato 
prima membro di commissione e, successivamente, tecnico esperto. Da questo incarico si dimette a favore di Melis de 
Villa (ASCCh, (Inventario 1901-1963), Cat.X, Faldone 303, Deliberazione del consiglio comunale 02/04/1954)

472  ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303,“Relazione alla giunta sul Piano Regolatore”;

473  ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Lettera all’On. Provveditorato OO.PP. per il Piemonte”, irm.
to Ernesto Rigazzi, 20/06/1959

474 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Lettera all’On. Provveditorato OO.PP. per il Piemonte”, irm.
to Ernesto Rigazzi, 20/06/1959

475 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Relazione alla giunta sul Piano Regolatore”

476 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Relazione alla giunta sul Piano Regolatore”

477 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Cat.X, Faldone 57 Piano Regolatore di Chivasso, “Lettera all’Egr. Dott. Rigazzi”, 
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Nonostante le ottime premesse iniziali, sia Melis de Villa sia Cavallari-Murat 478, 

per impegni di carattere didattico, rinunceranno ben presto agli incarichi asse-

gnati. Oltre ai membri afferenti alla Giunta stessa e ai rappresentanti degli Ordini 

degli Ingegneri e degli Architetti, vengono inclusi all’interno della commissione 

l’ingegnere capo dell’A.N.A.S. e il rappresentante dell’Amministrazione Pro-

vinciale «afinché sia possibile uno studio del piano regolatore tenuto conto de-

gli eventuali studi che gli Enti suddetti abbiano già redatto e stiano per redarre 

circa la viabilità sulle strade Nazionali e Provinciali»479 . L’iter decisionale di 

questa prima fase è piuttosto macchinoso e il lavoro della commissione procede 

lentamente, anche a causa della dificoltà di individuare eficacemente e rapida-

mente i problemi da risolvere nella città. 

03/07/1959 Rigotti aferma di potersi «assumere l’incarico dello studio del piano, […] (con l’aiuto) degli assistenti della 
Facoltà di Architettura»

478 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Cat.X, Faldone 57 Piano Regolatore di Chivasso, “Lettera all’Egr. Dott. Rigazzi”, 
03/07/1959  -

479 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303,“Commissione Piano Regolatore Città di Chivasso”. Seduta del 
16/11/1953 l’ingegner Bardelli e Tarizzo, «in rappresentanza dell’Amm/ne Provinciale di Torino e del Comitato di Studio 
del Canale navigabile Torino-Venezia», l’ingegner Scanferla, «in rappresentanza dell’Amm/ne Canali Demaniali Cavour, i 
rappresentanti del Compartimento FF. SS, il Comando militare territoriale- Direzione Lavori Genio, l’ingegner Moriondo 
in rappresentanza dell’Amm/ne Canali Soc. Autostrada Torino-Milano
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Una delle questioni che emerge più volte è il problema del mercato del bestiame

 e l’incertezza sulla destinazione futura di tale area, così come il problema del 

trafico.  I relativi rappresentanti vorrebbero risolvere quest’ultimo problema 
con «probabili future deviazioni delle strade di grande comunicazione»480, per 

cui «si riservano maggiori precisazioni»481 a seguito di ulteriori studi, ancora in 

fase di approvazione, uniformandosi con i piani per la mobilità regionale482.  

Oltre a ciò, nelle varie convocazioni della giunta viene evidenziato come le 

«continue domande per nuove costruzioni […]»483 pervenute alla Commissione 

da parte dei privati, «potrebbero pregiudicare lo sviluppo degli studi pel Piano 

480 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Commissione Piano Regolatore Città di Chivasso”. Seduta del 
16/11/1953 

481 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Commissione Piano Regolatore Città di Chivasso”. Seduta del 
14/12/1953

482 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Inserimento nel Piano Regolatore Intercomunale; Schema della 
viabilità”

483 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Commissione Piano Regolatore Città di Chivasso”. Seduta del 
14/12/1953
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Regolatore»484; una previsione che si rivelerà, purtroppo, esatta.  Per questo mo-

tivo «viene rilevata la necessità […] di avere una planimetria perfettamente ag-

giornata sia delle Frazioni sia del Concentrico ed una planimetria d’insieme»485 

e, implicitamente, una “manus operandi” tale da garantire sia la liceità sia la ve-

locità risolutiva dei problemi emersi; l’unico fatto concreto è il lavoro effettuato 

sulla planimetria redatta dal Dondona, dove

 «la Commissione determina il perimetro, […] entro il quale agirà il 

Programma di Fabbricazione […] All’esterno di tale perimetro e su 

tutto il territorio del Comune sarà osservato quanto disposto all’art.28 

della della Legge Urbanistica  17 Agosto 1942 ino a quando non sia 
approvato il Piano Regolatore particolareggiato in modo che l’Am-

ministrazione Comunale abbia possibilità di coordinare la lottizzazio-

ne di aree fabbricabili in relazione degli studi in corso[...] »486. 

484 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Commissione Piano Regolatore Città di Chivasso”.

485 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Commissione Piano Regolatore Città di Chivasso”.

486  ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Commissione Piano Regolatore Città di Chivasso”. Seduta del 
23/11/1953. L’articolo 28 si riferisce alla “lottizzazione delle aree”: Art.1: Prima dell’approvazione del piano regolatore 
generale o del programma di fabbricazione di cui all’articolo 34 della presente legge è vietato procedere alla lottizzazione 
dei terreni a scopo edilizio». ASCCh, (Inventario 1901-1963), Cat.X, Faldone 57 Piani Regolatore della Città, Verbale di 
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Le ragioni per l’approvazione del nuovo regolamento edilizio si devono, in pri-

mo luogo alla vetustà del 

«Regolamento (che) non risponde assolutamente più alle nuove esi-

genze e alla legislazione vigente; essendo [...] in corso di studi la 

formazione del piano regolatore della Città, la Giunta ritiene indi-

spensabile assumere un primo provvedimento atto a vincolare suf-

icientemente e a disciplinare più rigorosamente il sorgere di nuove 
costruzioni in città [...] I provvedimenti che la Giunta ha esaminato 

[...] si riassumono all’abrogazione del vecchio Regolamento Edilizio 

e nell’approvazione del nuovo Testo [...] al quale viene incluso il 

programma di fabbricazione limitato al Concentrico e da un peri-

metro costituito dai lati interni delle seguenti vie: Via Paleologi, Via 

degli Orti, Strada del Gerbido, Viale Cavour, il tratto di Via Paolo 

Regis; Strada Nazionale per Aosta sino al Cavalvavia sulla Ferrovia, 

Strada Ferrata Torino.Milano, risultante dalla planimetria allegata al 

nuovo Regolamento da approvarsi»487.

 

 Di fatto tale proposta vuole arginare la speculazione edilizia; dall’altro aggrava 

il lavoro in seno alla Commissione giudicatrice, essendosi incaricata anche que-

sto ruolo e a cui, nel frattempo, pervengono numerose richieste di ediicazione 
da parte dei privati488.  

A causa dell’urgenza di approvare in tempi brevi il piano regolatore, Rigotti 

viene incaricato, con procedura diretta per la redazione del PRGC nel 1953489, a 

seguito dell’ abbandono formale, da parte del Comune stesso, del bando per la 

nomina di un professionista esterno, indetto in precedenza. L’urbanista dovrà: 

«procedere alla ultimazione dello studio del piano regolatore; […] 

deliberazione del consiglio comunale n.198”, 02/12/1953 

487 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Cat.X, Faldone 57 Piani Regolatori della Città, Verbale di deliberazione del consiglio 
comunale n.198”, 02/12/1953 

488 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303,“Commissione Piano Regolatore Città di Chivasso”. Seduta del 
23/11/1953.

489  ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Relazione alla giunta sul Piano Regolatore”; in accordo con la 
cronistoria, viene uicialmente nominato il 4/8/1954, a seguito di uno scrutinio segreto (delibera N.163)
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con la compilazione del progetto in tre tavole a colori e cioè: territo-

rio al 25000, piano della viabilità, piano della zona centrale al 2000 
 e di due allegati: a) schema di relazione, b) schema di regolamento 

edilizio»490

Nel 1954 lo si incarica, inoltre, come unico membro della Commissione ese-

cutiva491. In parallelo la Commissione edilizia approverà il “Comprensorio del 

Regolamento Edilizio”, in modo da limitare, in attesa di ulteriori studi, l’esten-

sione del R.E. adottato nel 1939 ed ancora vigente. L’esperienza come urbanista 

lo aveva già portato, nel 1948, a redigere iPRGC, oltre a quello di Torino, di 

numerosi comuni della prima cintura, tra cui troviamo Collegno, Grugliasco, 

Venaria Reale e Chieri492. 

Contemporaneamenrte alle questioni chivassesi, lo troviamo nella redazione di 

quello di Asti, oltre a incarichi di progettazione architettonica a ianco del padre 

490 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Cat.X, Faldone 55, Piano Regolatore di Chivasso, “Verbale di deliberazione della 
Giunta Municipale”, 14/10/1958 in riferimento alla (delibera N.163 del 4/08/1954)

491 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Relazione alla giunta sul Piano Regolatore”; 28/06/1954 

492 Fassino, Giulietta. Giorgio Rigotti: la tecnica e la composizione : strumenti per il riequilibrio urbano, 1932-1959.  Tesi 
di dottorato A.A. 2004, Relatore: C. Olmo
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Annibale Rigotti493. Giorgio Rigotti conosce presumibilmente molto bene il ter-

ritorio del chivassese, in quanto progetta, nel 1934, la Villa Emma a San Gene-

sio494, una frazione di Castagneto Po, nel comune di Chivasso.

L’architetto-urbanista, a pochi mesi dall’incarico ricevuto, propone un primo 

«schema»495 e «una prima relazione di studi»496, dei quali la Commissione si 

dimostra «compiaciuta per i criteri generali che vi emergono. Purtroppo non 

essendo al completo, deve rinviare un più approfondito esame e (determinarne) 

i criteri per l’approvazione dei nitiva specie per quanto riguarda i dettagli»497.

 A seguito della seduta del 15 marzo del 1954, vengono «esaminati i problemi 

relativi alla grande circolazione nelle vicinanze del concentrico»498, per cui in 

questi primi elaborati Rigotti da rapida risposta, anche se provvisoriamente, in 

quanto non è in possesso dei dati statistici relativi al trafi co ed «i principali ri-

493 Fassino, Giulietta, Ibid.

494  Fassino, Giulietta, Ibid.

495 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Relazione alla giunta sul Piano Regolatore”; 28/06/1954 e 
30/08/1954

496 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Relazione alla giunta sul Piano Regolatore”; 

497 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Relazione alla giunta sul Piano Regolatore”; 

498 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Relazione alla giunta sul Piano Regolatore”; 28/06/1954, “Cen-
simento della circolazione eff ettuato nel 1950 lungo le strade provinciali” 10/04/1954
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lievi topograi ci riguardanti le nuove arterie di grande viabilità»499; per ovviare 

a tale mancanza, la Commissione ne fa prontamente la proposta all’A.N.A.S. e 

alla Provincia. 

 Nelle tavole consegnate, si ravvisa una prima espansione residenziale verso sud, 

delimitata dal proseguo della strada Montanaro-Aosta, raccordandosi, seguen-

do il tracciato del Dondona, alla Provinciale Casale-Asti; verso Nord, invece, 

Rigotti non dà indicazioni di tipo estensivo-intensivo, limitandosi a indicare un 

possibile sviluppo a completamento dell’abitato già consolidatosi, posto a sud 

della ferrovia. 

Nel piano presentato, per l’insediamento futuro di industrie non viene indica-

ta alcuna espansione di sorta500, mentre l’infrastrutturazione territoriale diventa 

l’elemento cardine in questa prima fase di progetto. A differenza di Dondona 

che, come si è già trattato, si era limitato a dei nire le modalità di espansione del 
centro e alla messa a punto, secondo le indicazioni in itinere delle giunte, rispetto 

499 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Relazione alla giunta sul Piano Regolatore”; 28/06/1954, 
“Censimento della circolazione eff ettuato nel 1950 lungo le strade provinciali” 10/04/1954

500 A parte l’indicazione di massima di quelle ancora esistenti sul territorio, tra le quali la manifattura Gallo (Egal Spa), 
la centrale termoelettrica sorta in quegli anni, la Rivoira, la Tazzetti e la Ajmone-Marsan
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alla viabilità esistente, lo sguardo di Rigotti si allarga all’intero territorio.

Secondo il pensiero di Rigotti, «come l’isolato era lambito lungo il suo peri-

metro da strade di pubblico passaggio, così la nuova unità urbana, la zona o la 

cellula, dovrà avere normalmente arterie tangenziali che ne seguono e limitano 

il perimetro»501. Si dimostra come l’infrastruttura diventi sia motivo progettua-

le sia elemento ordinatore all’interno del piano; secondo lo stesso urbanista, la 

«strada e (il) trafi co […] rappresentano una delle molteplici tesi indispensabili 
nel processo della composizione urbanistica; e strada e trafi co in questo proces-
so entrano non tanto per i loro problemi specii ci e tecnici di costruzione […] 
quanto per i rapporti che tali problemi creano e conservano – direttamente o 

indirettamente – con l’essenza stessa dell’ordinamento regolatore»502. 

501 Rigotti, G. (1961). L’inserimento della strada e del trai  co nei problemi generali dell’organizzazione urbanistica. in “Atti 
e rassegna tecnica della società degli ingegneri e degli architetti in Torino- Nuova serie”, n.9, 1961, 316

502 Rigotti, Ibid., p. 307
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Inoltre «la strada […]», è da considerarsi metafora del «[…]fattore sociale»503, 

per cui, coerentemente con quanto esplicato, dovrà aiutare a fornire, nell’orga-

nizzazione spaziale, la contezza del «movimento […] a lungo e, a breve raggio 

di azione, ma anche (favorire) relazioni di vicinanza, scambi fra singoli e fra 

nuclei collettivi, sviluppo di attività umane e contatti sociali»504. 

Deinito ciò, si passa alla zonizzazione del territorio, a seguito di una chiara 
deinizione delle arterie stradali; pertanto questa si dimostra essere il criterio di 
lavoro usato da Rigotti, anche seguendo i suggerimenti della Giunta, per pianii-

care in modo organico ed equilibrato il futuro della cittadina piemontese505. 

Nell’articolo “Del Proporzionare in urbanistica”506, egli afferma la necessità del 

«proporzionare le varie superici costituenti il piano stesso in modo che le singo-

le parti aventi ciascuna una funzione diversa […] possano con le loro masse ben 

ponderate formare un tutto armonico senza creare squilibri e senza sviluppare 

attriti»507. Il piano regolatore per l’urbanista «si presenta come un vero e proprio 

sistema cellulare formato da unità elementari di diverso tipo proporzionate e 

poste fra loro in equilibrio per conseguire un determinato scopo collettivo»508.

In questo senso procede anche per la redazione di altri piani regolatori: ad esem-

pio per quello di Pila, l’intento progettuale nell’organizzazione spaziale è quello 

di «spezzare il complesso costruito in unità elementari di funzione ben deinita e 
di dimensioni molto limitate, onde non turbare le proporzioni generali»509. 

L’importanza del mercato del bestiame, rispetto alla blanda inluenza dell’indu-

stria in questo periodo, emerge dal disegno di Rigotti: è l’unica attività a servizi 

che viene esplicitata e, anzi, allontanata dalla sua originaria sede, a seguito di 

una precisa richiesta della Commissione di «sistemazione del Mercato del Be-

stiame, circa la previsione del suo spostamento su altra località e l’utilizzazione

dell’attuale area per altro fabbisogno»510. 

503 Rigotti, Ibid., p. 307

504  Rigotti, Ibid., p. 307

505 Aiancate a questi schemi, ofrendo uno sguardo più attento ai materiali d’archivio rinvenuti, troviamo lo “schema 
della viabilità” e l’inserimento delle principali arterie di traico che dovranno inserirsi nel “Piano Intercomunale”. 

506 Rigotti, G. (1962). Del proporzionare in urbanistica. in “Atti e rassegna tecnica della società degli ingegneri e degli 
architetti in Torino- Nuova serie”, n.1, 1962, pp. 16-25

507 Rigotti, Ibid., p.17

508 Rigotti, Ibid., p.20

509 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Commissione Piano Regolatore Città di Chivasso”.

510 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Commissione Piano Regolatore Città di Chivasso”. 
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Tale fatto dimostra la volontà di ampliamento di tale attività produttiva ma an-

che, implicitamente, di migliorare le condizioni igienico-sanitarie dell’abitato, 

anche se la vera incertezza, nel caso dello spostamento, è quella di non essere 

«in grado di precisare quale futura destinazione dovrà avere l’area»511, in cui 

attualmente il mercato stesso è posto.

L’iper-connessione avviene in due parti distinte: da un lato la necessità di col-

legare la nuova zona destinata al mercato regionale, dall’altro di migliorare le 

infrastrutture presenti sul territorio chivassese, a collegamento e snodo di una 

mobilità a carattere pendolare da e per Torino, separando in modo netto il lusso 
derivante dalle attività interne la città. Ed è qui che trova la sua genesi lo svin-

colo della strada statale n.11, per la necessaria «specializzazione e separazione 

dei tipi di trafico»512; inoltre, gli urbanisti pongono molto al di fuori del centro 

urbano la connessione tra la mobilità “lenta” e “veloce” nel «rapido formarsi di 

nodi selettori piene di deviazioni controllate»513.

Di fatto ciò si vedrà molto chiaramente nello schema nominato “la fase inale” 
per cui, la scelta di riconnettere tale rete stradale lontana dal tessuto urbano di 

Chivasso è da ravvisarsi nel «bisogno di vaste aree libere e di zone iltro per i 
necessari scambi fra le varie categorie di strade»514 in modo da garantire alla 

città «la baricentricità delle utenze»515 e favorendo, implicitamente, una crescita 

armonica delle attività economiche e i rapporti sociali tra i suoi abitanti. 

La terza parte di questo studio mostra l’aspetto inale che “possibilmente” dovrà 
avere il territorio. La variazione per gradi, dimostra come dovrebbe essere uti-

lizzato razionalmente l’uso del suolo, senza lasciare “vuoti urbani” e il rilievo 

centripeto del centro storico516  rispetto all’espansione dell’abitato. 

 Lo “sviluppo inale”517  viene ancora una volta posto in funzione delle infrastrut-

511 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Commissione Piano Regolatore Città di Chivasso”. Seduta del 
14/12/1953

512 Rigotti, G. L’inserimento della strada e del traico nei problemi generali dell’organizzazione urbanistica. in “Atti e 
rassegna tecnica della società degli ingegneri e degli architetti in Torino- Nuova serie”, n.9, 1961, 317. M.L. Casali, La strada 
urbana, considerata come facente parte delle infrastrutture sociali, Memoria presentata alla XXI Conferenza del Traico e 
della Circolazione di Stresa, 29-27 settembre 1964.

513 Rigotti, G., Ibidem , 317 

514 Rigotti, G., Ibidem , 317 

515 Rigotti, G. (1962). Del proporzionare in urbanistica. in “Atti e rassegna tecnica della società degli ingegneri e degli 
architetti in Torino- Nuova serie”, n.1, 1962, 16-25 «Per la baricentricità delle utenze dovremo fare in modo che tutte o la 
maggior parte delle persone obbligate a efettuare con frequenza determinati tragitti principali abbiano a compiere nei 
collegamenti secondari il minimo percorso possibile […] cercando piuttosto un luogo che rappresenti il baricentro della 
massa delle singole utenze calcolabile in base alla maggiore o minore densità localizzabile nelle varie parti in cui si divide 
l’elemento urbanizzato»

516 In questi anni è molto acceso il dibattito in che modo considerare il centro abitato di più antica datazione; se mante-
nerlo inalterato o dare il via al martello demolitore;

517 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Schema e Relazione di studi. Atti e disposizioni relative allo 
studio del Piano […] secondo l’architetto Rigotti”; Città di Chivasso, il Piano: lo sviluppo inale 1:25000
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ture, formanti una “mandorla”518 che racchiudono e connettono in modo razio-

nale l’insieme città; la zonizzazione, seppur ancora elementare, risulta spazial-

mente deinita. 
L’infrastruttura diventa principio regolatore; il cuore diviene il centro storico, 

racchiuso dalle strade derivanti dall’impianto delle antiche mura; gerarchica-

mente vengono poste le residenze e, inine, come elementi distaccati, le industrie. 
Per quanto riguarda la residenza, l’unico elemento di novità consta nel suo svi-

luppo a nord della ferrovia e a sud-ovest della stessa519. 

I centri minori, quali le unità frazionali, mantengono la loro struttura inalterata, 

sia formalmente sia funzionalmente; di fatto, l’unica nota espansiva riguarda il 

centro cittadino principale, rappresentato da Chivasso. 

Il Canale Navigabile Venezia-Torino520, assieme al commercio del bestiame, 

vengono visti da Rigotti come gli elementi propulsori allo sviluppo cittadino, per 

cui, secondo le premesse progettuali, la nuova statale trova il suo naturale svi-

luppo ponendosi parallelamente al Canale; tale arteria diviene così sia «tessuto 

connettivo di un raggruppamento di isolati» sia «tessuto connettivo di un sistema 

cellulare più complesso e più consono alle […] moderne inalità»521 di sviluppo.  

Se da un lato viene data l’importanza all’industria ferriera, dall’altro si vede nel 

piano-progetto una risorsa atta ad aumentare la vitalità economica di Chivasso: 

coerentemente, si afianca e si amplia la zona industriale proprio a margine della 
sponda sinistra del Po, a completamento di quella già creatasi con l’insediamen-

to dalla centrale termoelettrica “L. Selmo”522. 

Nelle sue immediate vicinanze verrà ad insediarsi il “porto”, inteso come centro 

518 Michela Comba, “Lo specchio distorto di un quartiere. Il caso Le Vallette all’estremo nord della capitale italiana dell’in-
dustria (1958-83)”, 2017. Si ripropone «l’impostazione “a rene” del piano (una grande mandorla contenente quattro man-
dorle più piccole)» pag.79, del Piano per il Quartiere Le Vallette; la connotazione e l’impostazione del piano segue la logica 
organica, così come avviene per i piani redatti in questi anni. Si ricorda, inoltre il caso del Piano Regolatore di Asti che 
segue lo stesso principio, adattato e reinterpretato rispetto al contesto in cui l’urbanista viene a trovarsi. Pertanto, dall’os-
servazione dello schema redatto, si è ritenuto corretto di riprendere il termine di “mandorla”, per poter descrivere in modo 
oggettivo la modalità con cui Rigotti lavora a Chivasso.

519 Con ipotetica estensione, partendo dal “centro”, dall’area appartenente all’Ordine Mauriziano (ora destinata a parco) 
ino all’attuale strada provinciale (area attualmente parzialmente ediicata)

520 Andriello, D. Concorso per il Piano Regolatore di Torino. in “Urbanistica”, n. 1, 1949, pp. 44-47.  Ricordiamo il “Pia-
no Regolatore per Torino” dal titolo “Ordine e progredire” di Giorgio Rigotti presentato al concorso del 1949; in questo 
caso, nelle proposte progettuali, «riaferma la necessità in un futuro abbastanza prossimo la realizzazione dell’idrovia 
Torino-Novara, che avrà il porto nella zona di Torino Stura». Dimostra come l’Idrovia sia al centro del dibattito come 
infrastruttura che può portare al miglioramento delle condizioni economiche, risultando “fondamentale” per il progresso 
interregionale. Inoltre «l’autore imposta l’organizzazione delle comunicazioni a carattere interregionale e regionale, par-
tendo dal presupposto che Torino […] assuma quello di importantissimo quadrivio sulle direttrici Adriatico- Atlantico, 
Mediterraneo-Centro Europa» Tale presupposto viene utilizzato anche per l’impostazione generale per il PRGC di Chi-
vasso.

521  Rigotti, G. L’inserimento della strada e del traico nei problemi generali dell’organizzazione urbanistica. in “Atti e ras-
segna tecnica della società degli ingegneri e degli architetti in Torino- Nuova serie”, n.9, 1961, 317. M.L. Casali, La strada 
urbana, considerata come facente parte delle infrastrutture sociali, Memoria presentata alla XXI Conferenza del Traico e 
della Circolazione di Stresa, 29-27 settembre 1964.

522 Costruita nel 1950 su progetto di Gino Levi-Montalcini, Mario Passanti e Dezzutti, grazie alla posizione strategica 
vicino all’imbocco del Canale Cavour e del Po. La SIP, proprietaria della centrale, fece costruire anche case per i suoi di-
pendenti; oggi tali case, tranne una, risultano demolite.  Di fatto un progetto rimasto parzialmente attuato. 
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vitale per lo scambio economico interregionale.  

Un ultimo studio riguarda “la variante del centro”, dove si prevedeva lo sven-

tramento totale di una porzione dell’antico ediicato, per far posto a una nuova 
piazza e al rettilineamento dei fronti antistanti alla stessa523. Umberto Chierici, in 

quanto responsabile della Soprintendenza, redige un elenco dei monumenti che 

dovranno essere “tutelati e preservati”; evidenzia inoltre «l’opportunità di man-

tenere nello stato in cui si trova attualmente la via Torino, che, coi suoi portici, 

costituisce un ambiente caratteristico degno di conservazione»524. 

Il martello demolitore aveva già di fatto creato uno squilibrio negli anni ’30 del 
Novecento nella parte ad est di Via Torino, quando un tratto degli stessi portici 

venne abbattuto, nell’intento di “rettiicazione e ammodernamento” degli antichi 
tracciati cittadini. Lo studio vero e proprio del piano regolatore si interrompe 

ino al 1956, quando, dopo varie discussioni in consiglio comunale, «il sindaco 
comunica a Rigotti che il consiglio dei LL.PP. respinge il Regolamento Edili-

zio»525.

 Rigotti prende la parola più volte e difende il suo operato, affermando che «dopo 

la riunione del 30/08/1954 non si sia più avanzato nello studio del P.R., e che 
il piano di fabbricazione presentato a suo tempo doveva solo rappresentare un 

freno temporaneo alle nuove costruzioni»526. 

Inoltre, dalla critica di non essere giunti a un’effettiva conclusione immediata 

alla redazione del piano, nonostante il dialogo intercorso tra le due commissioni 

nominate, si evince che, anche l’assessore responsabile ai LL.PP., a differenza 

della giunta del Sindaco Rigazzi, prende le parti dei due urbanisti527, affermando 

«che i suddetti già hanno parte della Commissione del 1953, la quale però “es-

sendo troppo macchinosa non ha raggiunto risultati positivi”528. Evidentemente 

si dimentica la delibera di Giunta 149, con la quale si afidava a Rigotti, l’incari-
co di portare a termine lo studio del P.R.»529. Ovviamente la descrizione sintetica 

di tale piano e le teorie a cui Rigotti fa riferimento, permette una visione parziale 

523 Di fatto un progetto rimasto parzialmente attuato.

524 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Chivasso= Piano regolatore=”, Umberto Chierici, 23/03/1954. 
Oltre ai portici, Chierici «trascrive l’elenco degli ediici monumentali […] devono essere conservati: Chiesa Parrocchiale, 
Chiesa degli Angeli, Chiesa di San Giovanni della Nizzola, Palazzo del Municipio, Torre Ottagonale, Cinta muraria del 
borgo medioevale sulla quale furono costruite case moderne in Via D. Cosola, Villa Castagneto». Non si fa menzione del 
Convento dei Cappuccini, di Villa Mazzucchelli e di Villa Gallo.  Si veda per Villa Mazzucchelli il capitolo:”La crisi delle scuole”

525 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Relazione alla giunta sul Piano Regolatore”, 20/07/1956 

526 Per la quale, con la legge del 21 dicembre 1955 n.1357, «viene dato il nulla osta per il rilascio da parte dei Comuni 
delle licenze edilizie in applicazione delle disposizioni che consentono ai Comuni stessi di derogare alle norme del Rego-
lamento Edilizio»; Sovrintendenza ai monumenti del Piemonte, 15 febbraio 1956

527 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Relazione alla giunta sul Piano Regolatore” 16/01/1959

528 Si corregge l’originale “pistivi” in “positivi”

529 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Relazione alla giunta sul Piano Regolatore” 16/01/1959
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dei veri intenti progettuali, per cui, la “Seconda relazione di studi. Appunti per 

la conferenza dei servizi”, indetta il 19 giugno 1959 e successivamente annulla-

ta530, ci offre una panoramica più precisa e oggettiva:

«Nell’impostazione dello studio del piano regolatore generale del 

Comune di Chivasso sono afiorati alcuni problemi di carattere fon-

damentale direi, pregiudiziale che vengono a interessare diretta-

mente o indirettamente il riordino, l’organizzazione e lo sviluppo di 

servizi di pubblica utilità o d’importanza collettiva. Si rende perciò 

necessaria la convocazione di una “Conferenza dei servizi” dove la 

vasta e complessa materia possa essere discussa a fondo, e da cui 

sia agevole trarre le conclusioni da porre a base del proseguimento 

dello studio e del perfezionamento dell’organizzazione urbanistica 

di Chivasso»531  

Da questa suo primo intento ci indica come l’attività ediicatoria fosse già andata 
più avanti rispetto all’effettiva redazione del PRGC, a favore delle residenze e 

a discapito delle vere necessità future per la collettività, per quanto riguarda i  

servizi532. 

Rigotti afferma che, prima di ediicare su terreni attualmente a destinazione agri-
cola, 

«il piano prevede di utilizzare per scopi residenziali terreni in parte 

già compromessi dalla spinta edilizia, e perciò principalmente quelli

 posti a lato delle attuali principali strade uscenti dalla città (direzio-

ne per Torino e per Milano); al di fuori di questi la conigurazione al-
lungata della città, la cinta ferroviaria, la posizione delle zone indu-

striali, consigliano di effettuare gli ampliamenti per elementi staccati

530 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, Lettera al Sindaco E. Rigazzi, irm.to Giorgio Rigotti, 31 luglio 
1959. Rigotti chiede di indire nuovamente tale conferenza nel mese di settembre, dove «a tale conferenza verrà sottoposto, 
per la discussione, uno schema di piano regolatore interessante i servizi generali (strade, ferrovie, ecc.)». Tale riunione 
avverrà efettivamente il 14/01/1960, 

531 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Seconda relazione di studi. Appunti per la conferenza dei ser-
vizi”, Giorgio Rigotti

532 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, Lettera al Sindaco E. Rigazzi, irm.to Giorgio Rigotti, 31 luglio 
1959 «Ieri dopo una lunga discussione con l’Assessore ai LL.PP. e con il geometra dell’Uicio tecnico, saremmo venuti 
nella determinazione di rifare completamente la cartograia già una volta incominciata nel 1954; le ragioni sono date dalla 
grande quantità di varianti e di nuove costruzioni, e dall’avvenuto recentissimo aggiornamento delle mappe da parte del 
catasto. […] Come vede il lavoro non è semplice e richiede una notevole massa di tempo […]»
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 semiautonomi, i più adatti a seguire elasticamente e dinamicamente

 lo sviluppo industriale e urbano senza interferire con l’organizzazio-

ne del vecchio centro»533 

Per le infrastrutture, l’architetto-urbanista evidenzia:

«l’importanza dell’ordinamento delle strade statali: la n.11534 “Pa-

dana superiore” da Torino a Milano, la n.26 della Valle d’Aosta. La 
n.31 bis del Monferrato per Casale. Le tre statali si articolano in 

Chivasso […] con percorsi fortemente ostacolati da sovrapposizioni 

di trafico lento e promiscuo urbano, da tracciati quanto mai tor-
tuosi e mal risolti da circonvallazioni che non hanno nessuna delle 

caratteristiche peculiari e vere e proprie strade di transito, da sezio-

ni ristrette, da due passaggi a livello (ferrovia per Asti e ferrovia 

per Milano). […] Il tracciato a sud […] potrà essere di valido aiuto 

nell’organizzazione interna della città e del collegamento […] delle 

strade provinciali»535 

Inine, e non meno importante, il Canale Navigabile diventa un principio di in-

determinatezza, in quanto, per dare una visione più precisa allo sviluppo dell’in-

sieme, da parte di Rigotti, 

«occorre sapere se nel piano regolatore generale si debba o meno te-

nere conto dell’iniziativa [...]. Si pensa a questo proposito che il trac-

ciato più facile possa correre quasi tangente al Po, in sponda sinistra, 

533 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303,“Seconda relazione di studi. Appunti per la conferenza dei ser-
vizi”, Giorgio Rigotti, pag.2 ;  G. Rigotti: Lo stesso intento lo persegue con il piano paesistico d Pila: «Per quanto riguarda 
il nuovo nucleo organizzato di Pila, piuttosto che realizzare un unico centro che assumesse una certa importanza e che 
polarizzasse tutte le attività […] abbiamo preferito spezzare il complesso in una sequenza funzionale e organizzativa di 
elementi staccati e inframezzati da zone libere […] Questo espediente compositivo ci permette di mantenere i successivi 
nuclei di fabbricati entro i limiti di una proporzione ristretta adatta alle caratteristiche locali, di non interrompere la con-
tinuità del verde  di eliminare interferenze funzionali fra un centro e l’altro»

534 Astengo, G.,  N. Renacco, A. Rizzotti, “Per la riorganizzazione industriale di Torino”, relazione al convegno dell’Isti-
tuto nazionale di Urbanistica, Milano, settembre 1951 I tre autori, nella riorganizzazione  Zona industriale Settentrionale 
estendentesi da Stura a Settimo e Brandizzo, al ine di regolarizzare in modo razionale l’attuale impulso all’espansione in 
tale direzione.Questa zona è particolarmente favorita dalla presenza di numerose vie di comunicazione: l’autostrada per 
Milano, la ferrovia, la SS n. 11 e, nell’ipotesi di costruzione,il canale navigabile con porto luviale a Stura. Si propone una 
lieve rettiica della ferrovia dopo il parco di Stura lino a Brandizzo: in tal modo l’area industriale verrebbe delimitata net-
tamente dalla ferrovia e verrebbero ad essere quindi incluse nella zona industriale anche i pochi stabilimenti sorgenti ora 
a monte della ferrovia. La SS. n. 11 viene così a costituire la strada di spina dell’area industriale, che è delimitata, a monte, 
dalla ferrovia, con conseguente possibilità di raccordi-merci a pettine, e, a valle, dal canale, con Possibilità di sfruttare 
al massimo la fronte a canale. La zona verrebbe suddivisa in numerose aree di circa 80-90 ha caduna, con una capacità 
iniziale di 160 ha. e totale massima di 400-500 ha., tale quindi da assorbire i futuri incrementi industriali di Torino e della 
Regione per parecchi decenni

535 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303,“Seconda relazione di studi. Appunti per la conferenza dei 
servizi”, Giorgio Rigotti, pag.3
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per modo che le opere del canale formino anche valida arginatura 

alle piene del iume»536 . 

Tale progetto continua ad assumere il suo rilievo all’interno dello studio del 

piano: da limitazione all’assetto urbano rispetto a questo frangente di espansione 

per la città, trova la sua importanza progettuale come protezione alle piene 

del iume Po, oltre all’ovvio impatto positivo per l’economia di Chivasso e del 
chivassese.

536 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.X, Faldone 303, “Seconda relazione di studi. Appunti per la conferenza dei 
servizi”, Giorgio Rigotti, pag.8
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CAP. 5.1.2 L’industria e la residenza: fattori propulsivi e caos 
urbanistico

La seduta del 30 agosto 1954 risulta essere formalmente l’ultima rispetto al di-

battito sulle infrastrutture, mentre nel frattempo crescono le richieste di fabbrica-

zione e di lottizzazione, totalmente in mano privata, di ediici di tipo residenziale. 
Nel 1958, Bruno Zevi inviterà il comune a presentare il proprio piano regolatore 

nella “Mostra generale dei Piani Regolatori Comunali”537; quest’ultimo tuttavia, 

nonostante sia stato deliberato e discusso quattro anni prima, secondo le parole 

del sindaco di Chivasso, si trova ancora «alla irma del presidente Gronchi»538 .
Rigotti, dopo una lunga assenza dovuti agli impegni per la redazione del Piano 

Regolatore di Torino539  rinnova la sua collaborazione «agli sviluppi dello stu-

dio del Piano Regolatore Generale […]»540, che ricominciano «verso la ine di 
giugno»541  del 1959. Nello stesso anno cominciano i lavori per il Quartiere Le 
Vallette a Torino, di cui Rigotti, assieme a Decker e ad Astengo, si troverà a pro-

gettare le «torri disposte in modo seriale nei settori B,C,M»542; per cui l’urbanista 

si trova impegnato su più fronti di progetto.
In estate presenta la soluzione quasi deinitiva; mancano all’approvazione del 
piano regolatore e alla supervisione della Giunta gli studi degli enti sovraco-

munali che interessano, con le loro infrastrutture e insediamenti, il territorio di 

Chivasso. Sarà soprattutto la Lancia e la decisione aziendale di ampliare gli sta-

bilimenti, a caratterizzare il dibattito urbanistico di questi anni all’interno della 

Giunta comunale chivassese.

537 ASCCh, Faldone 57, Piano Regolatore di Chivasso, “VII Congresso di Urbanistica”, 11/09/1958, irm.to Bruno Zevi   

538 (La Lancia cerca terreni per un nuovo stabilimento, 1959)

539 ASCCh, Faldone 57, Piano Regolatore di Chivasso, “Lettera all’Ill.mo sig. cav. Rag. ERNESTO RIGAZZI Sindaco di 
Chivasso”; 23/12/1958, irm.to Giorgio Rigotti  

540 ASCCh, Faldone 57, Piano Regolatore di Chivasso, “Lettera all’Ill.mo sig. cav. Rag. ERNESTO RIGAZZI Sindaco di 
Chivasso”; 23/12/1958, irm.to Giorgio Rigotti

541 ASCCh, Faldone 303, “Ill.mo rag. Ernesto RIGAZZI Sindaco di Chivasso, 31 marzo1960”, Racc. N. 3857, irm.to Gior-
gio Rigotti, M. L. Casali.

542 Michela Comba, “Lo specchio distorto di un quartiere. Il caso Le Vallette all’estremo nord della capitale italiana dell’in-
dustria (1958-83)”, 2017
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CAP. 5.1.2.1  L’insediamento della “LANCIA” e la strategia aziendale

La strategia aziendale dell’ingegner Fidanza, appena nominato Amministratore 

Delegato, era quella di ampliare e diversiicare la propria produzione, nonostante 
la stessa Lancia fosse in deicit di bilancio, dovuti agli oneri di ricostruzione de-

rivanti dagli impianti danneggiati dalla guerra. Lo stesso vedeva tale mossa atta 
a rilanciare le sorti dell’azienda, dato il mercato dei consumi in forte espansione, 

parallelamente all’idea emergente di “cité industrielle” a misura d’auto.  
L’ingegnere voleva ampliare la produzione dove era sorta l’azienda, in Borgo 

San Paolo; tuttavia le numerose remore e impedimenti dovuti al nuovo piano 
regolatore di Torino, appena approvato, che prevedeva nel borgo uno sviluppo 

solamente residenziale, ne limitava l’ampliamento voluto. 
Rigotti affermava come, già nel 1956, la città di Torino, nel nuovo piano rego-

latore, fosse «stata divisa in “zone aventi due caratteri principali: “residenziali” 

e “industriali”. Dalle prime saranno esclusi i nuovi impianti industriali, mentre 
(per) quelli esistenti […] inito il loro ciclo economico, (dovranno) cedere il po-

sto alle abitazioni o ai servizi di pubblica utilità»543 .  
Fidanza, nonostante le rassicurazioni di Rigotti, non viene convinto sulle pos-

sibilità espansive offerte dal nuovo piano regolatore544, rispetto alla questione 

dell’impatto delle grandi industrie nella città.  L’urbanista stesso545, ampliando e 

convalidando le sedi attuali della Fiat Miraiori e la Lancia546, per cui tale proble-

ma era stato studiato a suficienza Lo stabilimento di Bolzano non bastava più; 
pertanto l’Amministratore delegato della Lancia, valutate le diverse opzioni, de-

cise di costruirne uno ex-novo.
Già nell’ottobre del 1958, i geometri incaricati da Fidanza fanno un primo so-

pralluogo presso la cittadina chivassese. L’opportunità di crescita dell’industria 
e sviluppo autonomo locale, così ripetutamente richiesta dalla cittadinanza, co-

esa ideologicamente all’idea di diventare «sobborgo della città di Torino»547  è 

543 (Rigotti & Bernardi, Il nuovo piano regolatore di Torino, 1956)

544 (Rigotti & Bernardi, Il nuovo piano regolatore di Torino, 1956)

545 (Rigotti & Bernardi, Il nuovo piano regolatore di Torino, 1956)

546 (Rigotti & Bernardi, Il nuovo piano regolatore di Torino, 1956)

547  (La Lancia cerca terreni per un nuovo stabilimento, 1959) 
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evidente, nonostante l’aggravio inanziario per la sua costruzione e mantenimen-

to, spettante in toto al Comune di Chivasso.
Data la complessità e le numerose variabili connesse alla questione Lancia, il 

giorno 29 dello stesso mese, il Sindaco Rigazzi ha un colloquio con “l’Architetto 
Rigotti, il Prof. Fluttero e il Geometra Rivetti”; in esso si chiede se per lo studio 
ci fosse bisogno di una commissione di studio, l’incarico diretto ad un professio-

nista o a una commissione consultiva. Prima però bisognava chiedere 

«al Ministero di far funzionare un Comitato d’integrazione formato 

da rappresentanti delle ferrovie, scuole, militari, Provincia, Anas, at-

tività produttive locali, professionisti, tecnici»548. 

Nel caso della costruzione della centrale termoelettrica SIP, voluta dalla giunta 
Bisacca, nel 1950, vennero stanziati i inanziamenti del Piano Marshall549. In 
quel caso si utilizzarono le infrastrutture esistenti550 e la manodopera locale per 

sua la costruzione551. Oltre alla centrale, vengono costruite abitazioni per i di-
pendenti aziendali, dando vita al “villaggio SIP”. Si voleva, dunque, ripetere il 
“miracolo economico”, avvenuto appena un decennio prima. 
Sempre nel 1959, è la Giunta stessa, forse su indicazione di Rigotti552,  su invito 

dell’Ingegner Fidanza553, a prendere l’iniziativa di individuare l’area più idonea 

per insediare la nuova industria. Oltre alla città di Chivasso, presentano la dispo-

nibilità a offrire terreni anche i comuni di «Nichelino, Trino, Livorno Ferraris 

e Conienza. Quest’ultimo, in provincia di Pavia, darebbe l’area […] gratis»554. 
Le trattative proseguono serrate Chivasso  mentre per la scelta dell’area sorgono 

subito dificoltà e crisi politiche, derivanti dalla delicatezza e rilevanza della 
questione555. Dall’individuazione di un’area tra «la Cascina Nuova, a Nord della 
ferrovia con Milano, lungo la strada tra Caluso e Casablanca»556 si passa a una 

seconda opzione, questa quasi subito esclusa.
Le condizioni richieste dalla Lancia, nonostante l’opportunità occorsosi, era-

548 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Faldone 303, Studi preliminari al Piano Regolatore, Documento n.7, appunto a mar-
gine datata 29/10/1958, senza irma

549 (Busso, 2017)

550 scaricatore del Canale Cavour

551 (Busso, 2017)

552 Nei documenti consultati non è risultato tale rapporto intercorso in questo preciso frangente; 

553 Amministratore delegato della Lancia

554 (La Lancia cerca terreni per un nuovo stabilimento, 1959)

555 (La Lancia cerca terreni per un nuovo stabilimento, 1959)

556 (La Lancia cerca terreni per un nuovo stabilimento, 1959)
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no piuttosto gravose: Chivasso avrebbe dovuto acquistare in proprio i terreni 

necessari per poi cederli ad un prezzo inferiore all’azienda. In ambito urbani-
stico, inoltre, avrebbe dovuto farsi carico degli oneri di urbanizzazione prima-

ria e secondaria, oltre a quelli della possibile costruzione, vista la strategicità 

dell’impianto, del raccordo stradale lungo 3 km per allacciarsi all’Autostrada 

Torino-Milano e alla statale di Caluso, se «entro un anno l’Anas non (avesse 

realizzato) il progetto»557. 
Inine, e non meno importante, si impegnava a pagare le utenze «di forza motri-
ce, gas e fognature»558, oltre all’esenzione trentennale delle imposte. 
La giunta valuta i pro e contro, che diventano motivo di scontro da una parte la 

maggioranza trova positivo l’insediamento della nuova attività industriale, 

557 (La Stampa, 1959)

558 (La Lancia cerca terreni per un nuovo stabilimento, 1959)
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pp.164-165  foto gentilmente concesse 

                           dall’Archivio Storico Fiat di Torino

                           per uso didattico

                           ©Tutti i diritti riservati - vietata la riproduzione

                             ASCFiat - Fondo Fondo Lancia - Sottoserie IMPIANTI LANCIA, Stabilimento di Chivasso, Studi 
preliminari, 1959-1961
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Fonti delle immagini:

III IV Fondo Lancia - Sottoserie IMPIANTI LANCIA, Stabi-

limento di Chivasso, Studi preliminari, 1959-1961
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pp.164-165  foto gentilmente concesse 

                           dall’Archivio Storico Fiat di Torino

                           per uso didattico

                           ©Tutti i diritti riservati - vietata la riproduzione

                          ASCFiat - Fondo Fondo Lancia - Sottoserie IMPIANTI LANCIA, Stabili-
mento di Chivasso, Studi preliminari, 1959-1961
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pp.166-167  foto gentilmente concesse 

                           dall’Archivio Storico Fiat di Torino

                           per uso didattico

                           ©Tutti i diritti riservati - vietata la riproduzione

                               ASCFiat - Fondo LANICO ITCSFLANICO - Inaugurazione Lancia 1959 
ASCFiat- Fondo LANICO ITCSFLANICB0012001 - Costruzione dello stabilimento 1960  
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pp.168-169  foto gentilmente concesse 

                           dall’Archivio Storico Fiat di Torino

                           per uso didattico

                           ©Tutti i diritti riservati - vietata la riproduzione

                               ASCFiat - Fondo LANICO ITCSFLANICB0012003 - Costruzione dello stabilimento 1959 
ASCFiat- Fondo LANICO ITCSFLANICB0021013 - Inaugurazione uiciale 1962  
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pp.170-171  foto gentilmente concesse 

                           dall’Archivio Storico Fiat di Torino

                           per uso didattico

                           ©Tutti i diritti riservati - vietata la riproduzione

                               ASCFiat - Fondo LANICO ITCSFLANICB0027002 - Vista territoriale 1963 ca
ASCFiat- Fondo LANICO ITCSFLANICB0027001 Vista sullo stabilimento e la città di Chivasso- 1967  



dall’altra i membri dell’opposizione «lamentavano la genericità degli impegni 

dell’azienda in tema di occupazione locale»559; come riportato da “La Stampa”,  

«Chivasso gode di alcune prerogative a cui i 16 mila cittadini ri-

nuncerebbero poco volentieri. Il bilancio comunale è non solo in 
pareggio ma in forte attivo per i cespiti che derivano dal Mercato del 

Bestiame. La situazione inanziaria è così lorida che tutti, compresi 
i ricchi, sono esentati dall’imposta di famiglia. Il rovescio della me-

daglia riguarda i disoccupati. I senza lavoro non sono molti, ma nelle 
campagne aumenta la pressione dei giovani non specializzati alla 

ricerca di nuove occupazioni nell’industria […] Le assicurazioni che 
il Comune intende chiedere alla Lancia sono due: impegno a far fun-

zionare lo stabilimento per un periodo minimo di 30 anni; garanzia 

che la manodopera non specializzata sarà assunta in loco»560.

 La risposta della giunta non si fa attendere, dopo aver approntato un adeguato 

piano inanziario di rientro; per cui, dato il notevole peso sociale e ipotizzando 
introiti superiori alle spese effettive da sostenere, il consiglio comunale si pro-

nunciò unanime

 «nel consegnar(Le)e le opzioni relative ai terreni compresi tra la

strada statale n.26, la strada di Mazzè, la regione “Favorita” e l’auto-

strada Torino-Milano; […] l’attività […] è stata svolta senza la pro-

spettiva di alcun particolare vantaggio, ma unicamente per vedere 

realizzata, nell’interesse che molto ci sta a cuore del nostro Comune, 

la costruzione di uno stabilimento della “Lancia” in Chivasso»561 

.  
L’Ingegner Fidanza approva la scelta dell’area, lodando la giunta e l’impegno 

profuso nell’indirizzarlo verso la scelta del nuovo insediamento, mossa unica-

mente nell’interesse di migliorare le prospettive di crescita della città562. In par-
ticolare evidenzia l’operato del Vicesindaco Gamba, il quale 

559  (Busso, 2017, p. 33)

560  (La Stampa, 1959)

561 APDG, “Egr. Sig. Dott. Ing. Eraldo FIDANZA Presidente e Amm.re Del.to S.p.A., LANCIA & CO, “TORINO”, Senza 
irma, 22/05/1959

562 APDG, “Egr. Sig. Dott. Gamba Domenico, Col. Tonengo Edoardo, Rag. Pastore Arturo, Prof. Fluttero Giuseppe”, Dr. 
Ing. Eraldo Fidanza, 22/05/1959 «in quanto l’opera di tutti Voi Signori, per esplicita e concorde volontà dichiarata sin 
dall’inizio, è stata condotta e si è conclusa senza la ben che minima corresponsione, sotto qualsiasi forma ed a qualsiasi 
titolo, di alcun compenso
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«in silenzio e con costanza […] si è sacriicata, nel più completo 
disinteresse personale, perché al Comune di Chivasso fosse riservata 

la nascita di una nuova attività industriale»563 . 

563 APDG, “Egr. Sig. Dott. Gamba Domenico”, Dr. Ing. Eraldo Fidanza, 06/08/1959
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XII APDG 4.1 Lettera privata 
della Giunta all’Ingegner Fidan-
za, 22 Maggio 1959

XIII APDG 4.2 Lettera privata 
dell’ingegner Fidanza al Dottor 
Domenico Gamba, al Col. Tonen-
go Edoardo, Rag. Pastore Arturo, 
Prof. Fluttero Giuseppe, 22 Mag-
gio 1959
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XIV APDG 4.3 Lettera Privata 
dall’Ingegner Fidanza al Dottor. 
Domenico Gamba, 06 Agosto 
1959

XV APDG 4.4 Lettera Privata 
dall’Ingegner Fidanza al Dottor. 
Domenico Gamba, 15 Agosto 
1959
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CAP. 5.1.2.2 La commissione chivassese e l’attività edilizia del-
la città

Parallelamente agli urbanisti, non deve essere dimenticato il dificile lavoro 
della commissione edilizia che, data la necessità di risolvere, inizialmente, il 

problema della ricostruzione e dell’ampliamento cittadino, diviene incessante564. 

Pertanto non deve essere sottovalutata l’importanza del lavoro svolto dalla com-

missione medesima, anche se, in alcuni casi, in evidente contrasto con le decisio-

ni che dovrebbero essere poste in essere dagli urbanisti, a favore di un razionale 

sviluppo del territorio565.

L’unica impostazione generale da seguire è il piano di lottizzazione di Dondo-

na566, mentre le norme del regolamento edilizio stesso risalgono al 1936. Un 

nuovo regolamento, dopo un lungo iter, viene inalmente approvato dalla com-

missione edilizia nel 1953-1954567; nel periodo di transizione rispetto all’omo-

logazione del suddetto regolamento da parte della Provincia di Torino568, data 

la vetustà e il vuoto normativo, la lungimiranza della commissione, è quello di 

seguire, come impostazione generale, le nuove regolamentazioni deliberate569.

Vengono presentati numerosi progetti di lottizzazione e costruzione570, docu-

mentati nei verbali della commissione edilizia, che rappresentano la fonte pun-

tuale per ricostruire il fermento ediicatorio di questo periodo; nella lettura degli 
stessi si evidenzia come, molti dei quali, nella presentazione della richiesta, non 

rispettano le norme del regolamento edilizio vigente571.

In attesa degli studi del Piano Regolatore, è l’unica commissione a fare da iltro 
per limitare le conseguenze di una spericolata speculazione edilizia, attuata su 

iniziativa dei privati, per far fronte alle necessità di nuove abitazioni. Ogni sin-

564 Si vedano i verbali della Commissione edilizia e le statistiche relative alle costruzioni

565 Si veda il capitolo successivo “Il piano regolatore di Rigotti; il 1960: l’ultima fase dell’esperienza rigottiana a Chivasso 
e criticità urbanistiche”,

566 Si veda il capitolo “Il piano regolatore di Pier Carlo Dondona”,

567 ASCCh, (Inventario 1964-1996) Faldone 56, Lettera 1419 del Sindaco Rigazzi E. all’Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Torino

568 ASCCh, (Inventario 1964-1996)Faldone 56, Lettera 1419 del Sindaco Rigazzi E. all’Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Torino

569 ASCCh, (Inventario 1964-1996)Faldone 56,Lettera 1419 del Sindaco Rigazzi E. all’Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Torino

570 Nell’archivio del Comune di Chivasso, la documentazione del nuovo regolamento edilizio risulta mutila, mentre per 
il regolamento riguardante il 1936, che si è ritrovato nel faldone 55, riporta solamente le norme a carattere generale; per-
tanto, per il nuovo regolamento edilizio, vengono fatti emergere i caratteri essenziali dello stesso, mediante l’esplicitazione 
delle norme attraverso le lettere e i verbali consultati.  ASSCh, Faldone 56, Lettera 1419 del Sindaco Rigazzi E. all’Ordine 
degli Ingegneri della Provincia di Torino

571 ASCCh, (Inventario 1964-1996),  Si vedano i relativi verbali nell’archivio comunale
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In questo disegno si 
dimostra come ven-
gano costruiti molti 
ediici, soprattutto nel 
periodo più frenetico 
per l’attività edilizia, 
tra il 1960 e il 1970, in 
un periodo di intensi 
dibattiti per approva-
re il piano regolatore e 
come la causa princi-
pale sia propriamente 
l’insediamento della 
Lancia a Chivasso.

Fonte delle immagini:

I Ridisegno dell’autrice
Base territoriale da http://provincia.di.torino.
it
II. Collezione privata 

III Vigliano, G. Il Chivassese; Strutture insediative e te-

stimonianze di civiltà. Chivasso: Rotary Club di Chivas-

so. Fondazione rotariana di Chivasso «Paul P. Harris». 

1967, Copertina della scheda su  “Chivasso”
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II. 1960... Durante la costruzione della Lancia

III. 1967... La città è in forte crescita
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golo lotto agricolo viene visto, dai singoli proprietari, come ediicabile, anche 
in deroga a quanto previsto dalle più elementari norme igieniche572. Vengono 

proposte, da parte di privati, domande di lottizzazione e di costruzione persino 

vicino al cimitero comunale573, prontamente rigettate.

Sul inire degli anni ’50, la mancanza di un regolamento edilizio che rispondesse 
ai criteri della legge 1150 del 1942 e la mancata omologazione di quello appro-

vato nel 1954, porta la commissione edilizia a dificoltà applicative e istituziona-

li, così come a un vuoto normativo da colmare; ciò comporta, quando le proposte 

di costruzione eccedevano il buonsenso normativo, anche la sospensione delle 

concessioni di costruzione edilizia574.

 I tecnici, per ottemperare a tali obblighi, quello di porre al vaglio le richieste di 

ediicazione ed evitare il caos edilizio, sentono il parere dell’Uficio Urbanistica 
del Provveditorato Regionale O.P., il quale risponde che «il Regolamento Edi-

lizio di Chivasso non ha più valore perché esso doveva essere istituito a norma 

dalla Legge Urbanistica del 1942»575; pertanto «vi è l’assoluta impossibilità di 

esprimere un ragionato giudizio circa l’interpretazione da darsi al Regolamento 

Edilizio, onde risolvere ben noti casi controversi,[...] impossibilità già manife-

stata dalla stessa Commissione Edilizia in sede di riunione del 20 c. m»576. 

In alcuni casi emerge come gli stessi imprenditori edili, in assenza del piano di 

regolatore, nei piani di lottizzazione proposti, prendano l’iniziativa di suggerire 

come debba essere l’assetto urbanistico e viario della città577. Vi è di fatto il caso 

di un geometra che propone, nel 1960, in virtù  di «costruire per ogni ediicio 
progettato, un piano in più, in deroga alle disposizioni vigenti, per l’emergenza 

abitativa venutasi a creare»578, la cessione di terreni agricoli, di sua proprietà, a 

favore del Comune. In tal modo, vista la posizione favorevole, essendo posti a 

nord-est del centro storico urbano e al di sotto della ferrovia, così da «riallacciare 

al meglio la stazione con il cavalcavia della S.S. 26 per Aosta, in modo da mi-
gliorare la congestione del trafico nel centro cittadino»579. La commissione, vi-

sta l’imponenza e la portata del progetto, data l’assenza del P.R.G.C. e di norme 

572 ASCCh, (Inventario 1964-1996)Faldone 57.  Si vedano i relativi verbali nell’archivio comunale

573 ASCCh, (Inventario 1964-1996) Faldone 57.  Si vedano i relativi verbali nell’archivio comunale

574 ASSCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 56-57, Lettera, “Regolamento Comunale di Edilizia, Ill.mo Sig. Sindaco di 
Chivasso”, 24/06/1960, irm.to Geom. Rivetti

575 ASSCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 56-57, Lettera, “Regolamento Comunale di Edilizia, Ill.mo Sig. Sindaco di 
Chivasso”, 24/06/1960, irm.to Geom. Rivetti

576 ASSCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 56-57, Lettera, “Regolamento Comunale di Edilizia, Ill.mo Sig. Sindaco di 
Chivasso”, 24/06/1960, irm.to Geom. Rivetti

577 ASSCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 56, Proposta di ediicare in Via Momo, angolo con Via Bertola

578 ASSCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 56, Proposta di ediicare in Via Momo, angolo con Via Bertola

579 ASSCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 56, Proposta di ediicare in Via Momo, angolo con Via Bertola
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adeguate, riiuta inizialmente la proposta, generando inevitabili controversie . La 
situazione di “caos urbanistico”, come più volte richiamata da Rigotti, era solo 

all’inizio. Vi sono casi in cui la discussione, in seno alla commissione, prima di 

poter deinitivamente approvare un progetto, richiede tempi lunghissimi580.

Ad esempio, nella zona di espansione cittadina, posta a sud est del centro storico, 
nel 1954, per limitare la congestione territoriale, ma anche favorire un’adeguata 

espansione, da parte della Commissione, si inquadra la tipologia del blocco edi-

lizio a 8 piani fuori terra581. Per fare un confronto, nel centro storico le abitazioni 

più antiche non superavano i 4 piani fuori terra, mentre, la tipologia edilizia pre-

sente in questa zona della città era quella a “villini” e costruzioni alla moderna. 

La restante parte era ancora da ediicarsi. Da parte del tecnico preposto viene 
presentato un progetto a 10 piani fuori terra; pertanto tale costruzione eccede i 
limiti imposti dal precedente regolamento edilizio del 1936. 

La soluzione progettuale originariamente proposta, per rispettare l’indice di cu-

batura, è l’arretramento dei fronti dell’ediicio; mentre, considerando la vicinan-

za di costruzioni moderne, viene effettuata una “mitigazione” della massa dell’e-

diicio, attraverso l’uso del verde, permettendo una «valorizzazione del palazzo 
stesso»582 e di usufruire, da parte delle costruzioni limitrofe, di «un notevole spa-

zio libero in cui aria e sole non trovano ostacolo»583. La maestria dell’ingegne-

re Enzo Gaudina viene evidenziata dalla qualità delle soluzioni architettoniche 

presentate, oltre che di prospetto, anche distributive per l’organizzazione della 

circolazione. Dalle parole dell’architetto, «tutta la zona acquisirebbe il carattere 

eminentemente signorile, dotato di un complesso residenziale di notevole inte-

resse tecnico architettonico non più appesantita dalle solite costruzioni a carat-

tere cubico cellulare»584 mentre «la città stessa verrebbe ad essere dotata di un 

grattacielo, emblema dei tempi moderni, in posizione favorevolissima sia per 

l’orientamento che per il sito»585. 

Visto le nuove norme da approvarsi, si concede, da parte della Giunta Comunale, 

previo il parere della Sezione Urbanistica Regionale, il nulla osta a superare il 

limite di altezza dell’ediicio.

580 ASSCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 56, Proposta di ediicare in Via Momo, angolo con Via Bertola

581 ASSCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 56, Proposta di ediicare in Via Momo, angolo con Via Bertola

582 ASSCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 56, Relazione tecnica, Condominio [...], Chivasso

583 ASSCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 56, Relazione tecnica, Condominio [...], Chivasso

584 ASSCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 56, Relazione tecnica, Condominio [...], Chivasso

585 ASSCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 56, Relazione tecnica, Condominio [...], Chivasso
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La questione viene saggiamente risolta sia dall’amministrazione comunale sia 

dal progettista incaricato. Si concede la costruzione di 10 piani, in virtù di «ac-

certate esigenze di disponibilità di abitazioni nel concentrico»586. La commissio-

ne accetta le argomentazioni e la costruzione dell’ediicio; tuttavia, nel progetto 
deinitivo, del 1968, viene approvata dalla stessa, una soluzione meno ardita e 
più “classica” rispetto a quanto proposto dallo stesso ingegnere, pur mantenendo 

gli iniziali intenti progettuali.

Questi sono alcuni dei casi più eclatanti; per comprendere più da vicino l’attivi-

tà edilizia, in assenza di un regolamento edilizio non allineato con i dispositivi 

della legge 1150 del 1942, bisogna fare riferimento alle statistiche annuali587, 

presenti nelle carte dell’archivio comunale. Le serie sono mutile, tuttavia per-

mettono di ricostruire, anche se parzialmente, la complessa macchina ediicato-

ria e/o demolitrice. 

Partendo dalle statistiche riguardo alle opere per il risanamento e ricostruzione 

dei danni dovuti alla guerra, solo a partire dal 1951, si cominciano ad eseguire i 

progetti approvati nel quinquennio precedente. Le zone più colpite, secondo le 

fonti locali, sono quelle della stazione e del centro storico cittadino588.  L’anno 

con maggiore attività è 1953, con 22 ricostruzioni (per un totale di 134 vani) e 28 
sopraelevazioni e ampliamenti (per un totale di 172 vani), preceduto dal 1952, 
con 19 ricostruzioni (per un totale di 172 vani) e 19 sopraelevazioni e amplia-

menti (per un totale di 78 vani). 
Non si deinisce la qualità della ricostruzione, in relazione al fabbricato se possa 
essere residenziale o no. Si ipotizza comunque che la maggior parte si riferisca-

no alla prima tipologia di ediicio.
Parallelamente vi è l’attività ediicatoria vera e propria, non riguardante i danni 
di guerra; dalle statistiche comprendente il periodo 1953-1964, rinvenute pres-

so l’archivio comunale, emergono dati signiicativi: gli anni, di questo inter-
vallo, con il maggior numero di demolizioni sono il 1953, con 1.296.712 vani 

(con 1.197.144 di soli vani residenziali), seguito dal 1962, con 713.882 vani e 

il 1963 con 335.034; seguono per ordine di rilevanza, il 1960 (270.565 vani) e 
il 1959 (193.553 vani). A partire dal 1959 si registra un costante aumento della 
costruzione in ambito delle residenze, con il picco rappresentante il 1964 con 

586 ASSCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 56, Relazione tecnica, Condominio [...], Chivasso

587 ASCCh, (Inventario 1964-1996) Faldone 56, Relazione tecnica, Condominio [...], Chivasso

588 ASSCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 56, Statistiche concernenti l’attività edilizia
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92440 vani. Sommando il periodo 1959-1964 i vani complessivi costruiti sono 

417.318, per un complessivo di 143 ediici. Per l’edilizia non residenziale, il 
picco massimo corrisponde al 1962, con la costruzione della Lancia (per 60.607 

vani), seguito dal 1961, con 14.000 vani.
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Il 1960: l’ultima fase dell’esperienza rigottiana a Chivasso e 
crititicità urbanistiche 

Il 1959 e, soprattutto, il 1960, rappresentano due anni cruciali per le valutazioni 

rispetto all’assetto urbanistico di Chivasso.  

Tra Rigotti e la giunta, in quest’ultima fase, oltre a punti in comune, vi sono con-

tinui screzi e disamine, guidate soprattutto, all’inizio del 1960, dall’«incertezza 

riguardante le prossime elezioni amministrative»589 e, di conseguenza, visto il 

dubbio esito rispetto alla continuità politica, tale incertezza «possa(no) provo-

care qualche dubbio sull’opportunità di varare ora un piano regolatore»590. La 

rielezione di Rigazzi nello stesso anno, con una giunta preminentemente Demo-

cristiana, scioglie i timori degli urbanisti, rispetto «a una sfera politica che sta al 

di fuori dei nostri studi di carattere eminentemente tecnico e compositivo»591, ma 

che, evidentemente, per ogni decisione intrapresa, l’ideologia politica del partito 

inluisce sull’assetto inale del piano. 
La conferenza dei servizi «per la deinizione dei problemi fondamentali del 
P.R.G.»592, già auspicata in precedenza, avviene nel gennaio del 1960. Sono pre-

senti le autorità delle parti coinvolte, i quali presentano, rispetto a soluzioni e 

accordi di carattere sovracomunale, i singoli processi di pianiicazione. 
Per le ferrovie dello stato,

 «si dovrà tenere conto del progetto di raccordo a collo d’oca predi-

sposto […] che prevede un nuovo allacciamento dalla stazione alla 

linea per Aosta […]. Si riservano, previi accordi diretti con la Soc. 

An. Lancia […] il raccordo ferroviario fra il parco della stazione ed 

i nuovi insediamenti industriali previsti dalla Società stessa nel ter-

ritorio del Comune»593 

589 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303,Faldone 303, “Ill.mo rag. Ernesto RIGAZZI Sindaco di Chivasso, 31 mar-
zo1960”, Racc. N. 3857, irm.to Giorgio Rigotti, M. L. Casali.

590 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303,Faldone 303, “Ill.mo rag. Ernesto RIGAZZI Sindaco di Chivasso, 31 mar-
zo1960”, Racc. N. 3857, irm.to Giorgio Rigotti, M. L. Casali.

591 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303,Faldone 303, “Ill.mo rag. Ernesto RIGAZZI Sindaco di Chivasso, 31 mar-
zo1960”, Racc. N. 3857, irm.to Giorgio Rigotti, M. L. Casali.

592 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303, Faldone 303, “Comune di CHIVASSO (provincia di Torino) – Conferenza 
locale dei servizi”, Sezione urbanistica, Torino, 14 gennaio 1960

593 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303,Faldone 303, “Comune di CHIVASSO (provincia di Torino) – Conferenza 
locale dei servizi”, Sezione urbanistica, Torino, 14 gennaio 1960
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L’aspetto più critico è la soluzione proposta per il Canale Navigabile, così come 

per la strada statale che, in via teorica, dovrebbe correre parallelamente al mede-

simo. Da parte della Giunta,

«il sindaco si riserva di proporre al Comitato di studio del canale 

navigabile che venga spostato il porto, compatibilmente con le esi-

genze idrauliche funzionali del canale, a valle del canale sopraddet-

to, onde evitare che il raccordo ferroviario previsto col parco della 

stazione intersechi tutta la viabilità e la espansione dell’aggregato 

urbano ad ovest del capoluogo»594;

 

mentre l’amministrazione Canali Demaniali Cavour, invita Rigotti a «rivedere la 

soluzione proposta per la tangenziale sud nella bozza di PRG, in quanto questa 

viene ad interessare i nuovi impianti della Soc. S.I.P. e lo scaricatore del cana-

le Cavour.»595 . Lo stesso Rigazzi, a conferenza avvenuta, solleciterà l’azienda 

automobilistica torinese, quale attore principale, di trasmettere «una planimetria 

generale coi conini della V/ proprietà con indicazione dei previsti ingressi per 
gli operai, pei materiali e pel raccordo ferroviario e con ogni altro elemento 

che possa essere utile ai ini del predetto studio»596, in quanto la discussione 

per l’approvazione del PRGC risulta essere imminente e non vi era, ino a quel 
momento, una traccia precisa del modo in cui l’impronta del progetto deinitivo 
della fabbrica avrebbe caratterizzato il chivassese, oltre ovviamente ai terreni già 

acquistati e messi in pianta. 

Allo stesso modo, inviterà i rappresentanti della S.I.P a fare altrettanto. Rigot-

ti, nelle sue intenzioni, se da una parte lasciò la decisione alla Giunta, rispetto 

all’insediamento sul territorio della Lancia, dall’altra dovette in parte ridetermi-

nare e rivalutare le decisioni intraprese negli studi precedenti, soprattutto, anche 

a causa di un «lungo tempo di mora imposto(ci) dall’Amministrazione di Chi-

vasso»597. Gli urbanisti, nel confronto tra le varie realtà del territorio accettarono: 

594 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303,“Comune di CHIVASSO (provincia di Torino) – Conferenza locale dei 
servizi”, Sezione urbanistica, Torino, 14 gennaio 1960

595 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303,, “Comune di CHIVASSO (provincia di Torino) – Conferenza locale dei 
servizi”, Sezione urbanistica, Torino, 14 gennaio 196

596 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303, “Lettera alla Società Lancia”, E. Rigazzi, 25/01/1960

597 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303, “Ill.mo rag. Ernesto RIGAZZI Sindaco di Chivasso, 16 maggio 1960”, 
Giorgio Rigotti, M. L. Casali 
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«nei limiti del possibile […] di proporre all’Amministrazione un

 piano regolatore che abbia la massima probabilità di approvazione 

da parte dei Ministeri competenti, e che perciò abbia una corretta 

impostazione tecnica, risolva a dovere i vari problemi, sia propor-

zionato alle effettive necessità della città, e soprattutto sia rivolto al 

benessere collettivo rimanendo decisamente sordo agli allettamenti 

di una sia pur potente, ma sempre miope, speculazione privata tesa a 

soddisfare l’interesse immediato di pochi anche se vi è pericolo o la 

certezza di arrecare un danno futuro alla collettività»598

Da parte dell’urbanista stesso, viene inoltre affermata l’intenzione di:

«ricominciare gli studi per il piano regolatore, a meno che […] il 

Sindaco non ritenga opportuno indire  […] una seduta in cui con-

vocare le persone interessate […] per discutere l’impostazione del 

piano regolatore prendendo per base lo schema che ho a suo tempo 

consegnato, e che deve solo servire per orientare la discussione e 

mettere a fuoco i nuovi problemi che in questo frattempo sono venuti 

maturando»599 .

Per cui di risposta, da parte della Giunta, si ha prontamente parere positivo sia 

nel continuare il confronto con gli urbanisti sia nella delucidazione delle proble-

matiche emerse600.

Verso il 9 luglio dello stesso anno, da parte dell’uficio tecnico del Comune, 
erano pronti: 

«una planimetria in scala al 2000 con la classiicazione edilizia, una 
planimetria in scala 1/5000 con indicazioni varie, una planimetria in

598 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303, “Ill.mo rag. Ernesto RIGAZZI Sindaco di Chivasso, 16 maggio 1960”, 
Giorgio Rigotti, M. L. Casali 

599 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303, “Al Capo dell’Uicio tecnico del comune di Chivasso, 9 luglio 1959”, 
Giorgio Rigotti

600 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303,Faldone 55, “Sig. Prof Dott. Ing. RIGOTTI GIORGIO – Piano Regolatore”, 
Ernesto Rigazzi. 22 luglio 1959. La riunione avverrà il 30/07/1959 e successivamente il 23 novembre 1959, dove Rigotti 
“esporrà alla Giunta i concetti informatori pe la redazione, in via di massima, del Piano Regolatore”, irm.to Ernesto 
Rigazzi
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scala 1/200 con la tipizzazione degli ediici, una planimetria in scala 
1/2000 (n.3 lucidi) del concentrico»601 

che include una forma generale dell’area acquisita per la Lancia, consegnata 

prontamente a Rigotti e a M.L. Casali. 

Nella seduta del 30 luglio dell’anno corrente, «Rigotti presenta lo schema del 
P.R., approntato nel 1954 e ne illustra i criteri fondamentali facendo presente 

che gli avvenimenti recenti ne impongono un profondo riesame e certamente 

delle modiiche»602. La situazione urbanistica di Chivasso, senza studi precisi a 

priori rispetto all’impatto territoriale, sociale ed economico, diventa ancora più 

complessa e imprevedibile.

L’insediamento imminente della Lancia porta gli urbanisti incaricati a rivedere 

quasi completamente l’assetto urbanistico della città, soprattutto per quanto ri-

guarda la localizzazione delle altre industrie. Ci troviamo in una fase avanzata 

nella deinizione del piano per Chivasso; ormai, la crescita esponenziale delle 
residenze in fase di costruzione, oltre alle sopraggiunte migliorie economiche e 

infrastrutturali, dovute alla spinta della Lancia per l’insediamento dell’azienda 

sul territorio, è alquanto incontrollata. La Commissione edilizia, in assenza di 

un piano regolatore approvato, nel frattempo, deve far fronte da sola, come già 

anticipato, alle numerose richieste di lottizzazione. 

L’urbanista, «da un rapidissimo giro effettuato a Chivasso»603, evidenzia il caos 

urbanistico, anche in contrasto con quanto discusso con la Giunta ino a quel 
momento; dal tecnicismo astratto dello studio e della discussione tra gli esperti, 

si passa alla situazione effettiva della realtà; infatti, secondo Giorgio Rigotti:

«è risultato […] che sono state iniziate costruzioni in zona che lo 

schema di piano prevedeva agricola […]; sono state iniziate costru-

zioni in zona prevista dal piano come residenziale ma che […] deve 

essere evidentemente ordinata con piano particolareggiato (Cappuc

601 1° Atto notarile per l’acquisto area Lancia stipulato il 03/10/1959; fonte: scritta a mano di Domenico Gamba, “La 
Stampa”

602 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303,“Commissione Piano Regolatore Città di Chivasso”, Seduta del 30 luglio 
1959

603 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303, “Ill.mo rag. Ernesto RIGAZZI Sindaco di Chivasso, 16 maggio 1960”, 
Giorgio Rigotti, M. L. Casali
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cini); prosegue con intenso ritmo l’eccessiva saturazione di alcune 

fortunate parti del vecchio nucleo (presso la stazione ferroviaria, via 

Po); una recentissima casa in costruzione impedisce il naturale pro-

seguimento verso sud – prima completamente libero- della provin-

ciale proveniente da Montanaro»604

Gli urbanisti, consapevoli della nuova realtà urbana presentatasi dopo il sopral-

luogo, effettuano così ulteriori studi. I tecnici della giunta trovano «contrastante 

la prospettata limitazione del concentrico verso levante alla ferrovia per Asti con 

l’attuale spinta edilizia»605; Rigotti risponde «che oltre la ferrovia potrebbe esse-

re organizzato un centro semiautonomo non formante il concentrico»606. 

604 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303, “Ill.mo rag. Ernesto RIGAZZI Sindaco di Chivasso, 16 maggio 1960”, 
Giorgio Rigotti, M. L. Casali

605 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303, “Commissione Piano Regolatore Città di Chivasso”, Seduta del 30 luglio 
1959

606 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303, “Commissione Piano Regolatore Città di Chivasso”, Seduta del 30 luglio 
1959
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Mentre per «il prolungamento di Via Momo»607, si tratta «di problema di caratte-

re locale che sarà discusso allo studio particolareggiato»608; pertanto, rispetto alle 

parole dello stesso Rigotti, tale questione, in ordine di priorità, verrà affrontata 

in seguito. 

In questa fase si vede come l’insediamento della Lancia, occupando «1290000 

m2 di territorio»609  presso la frazione rurale Borghetto e vicino all’antica Cascina 

Cena e Baraggino, abbia radicalmente mutato le prospettive di crescita, soprat-

tutto per la parte riguardante la porzione a nord della ferrovia; la zonizzazione 

presentata prevede una crescita della residenza, ma soprattutto l’ampliamento, 

oltre all’area scelta dalla Giunta per insediarvi lo stabilimento della Lancia, dello 

zoning industriale. 

La scelta di quest’area porta sicuramente interferenze e contraddizioni con l’an-

tico tessuto urbano.

Difatti, data ormai la limitatezza d’impianto dell’antico cimitero e il contrasto 

venutosi a creare con l’insediamento della Lancia, su proposta della Giunta, il 

Rigotti destina un’ulteriore porzione di territorio a tale scopo.  La decisione era 

quella di spostarlo ipoteticamente vicino al Canale Cavour, «solo nel caso in 

cui non fosse possibile un ampliamento locale»610. Per l’urbanista, la decisione 

di non espandere la sede attuale, potrebbe creare problemi e promiscuità tra le 

residenze e l’industria ed è ciò che lo stesso, nelle sue premesse teoriche611, non 

contempla; inoltre nel trasferirlo potrebbero nascere «dificoltà per tale realizza-

zione create da ragioni sanitarie, burocratiche ed economiche»612.

Lo stesso cimitero, grazie ai vincoli di non ediicabilità nei suoi pressi, «costitui-
sce una valida zona iltro fra il nucleo urbano residenziale e la zona industriale in 
via di impianto nel settore nord dell’espansione urbana»613 e nell’ampliarlo rav-

vede la concreta possibilità di «creare una zona verde»614 onde evitare promiscu-

ità tra le due funzioni urbane. La dificoltà maggiore incontrata dall’architetto, al 

607 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303, “Commissione Piano Regolatore Città di Chivasso”, Seduta del 30 luglio 
1959 Sul inire degli anni ’50, questa via, facente parte del vecchio nucleo, terminava con una zona non ancora ediicata; 
Ndr.

608 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303, “Commissione Piano Regolatore Città di Chivasso”, Seduta del 30 luglio 
1959

609 ASFiat,

610 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303,Faldone 303, “Commissione Piano Regolatore Città di Chivasso”, Seduta 
del 30 luglio 1959

611  (Rigotti & Bernardi, Il nuovo piano regolatore di Torino, 1956)

612 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303, Faldone 303, “Commissione Piano Regolatore Città di Chivasso”, Seduta 
del 30 luglio 1959

613 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303,Faldone 303, “Comune di CHIVASSO (provincia di Torino) – Conferenza 
locale dei servizi”, Sezione urbanistica, Torino, 14 gennaio 1960

614 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303,“Commissione Piano Regolatore Città di Chivasso”, Seduta del 30 luglio 
1959
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di là delle premesse teoriche e ideali del piano, è il riscontro con la realtà, dovuta 

sia dal caos urbanistico in itinere sia dalla presenza di attori differenti al processo 

di pianiicazione in atto. Questi ultimi afferiscono a realtà estemporanee rispetto 
al potere decisionale e applicativo del Comune medesimo.

Seguono, da parte di Rigotti, una serie di studi intermedi, posti a identiicare 
“i fenomeni organizzativi e sociali”615 della città. Solo nel giugno del 1960, te-

nendo presente il sopralluogo effettuato nel mese precedente e le discussioni 

intercorse con gli attori locali e sovracomunali, consegnerà al Comune una se-

rie di schemi, quasi deinitivi, contenenti indicazioni di massima sulla funzione 
urbanistica assunta dalle varie parti della città. Da notarsi l’interferenza critica 

causata dalla Lancia nella fascia di rispetto del cimitero, così come la presenza 

della zona industriale della Tazzetti616, che interrompe bruscamente a sud l’im-

pianto residenziale del Borgo rurale denominato “La Posta”617, rappresentando 

ino agli anni duemila, un nodo irrisolto nella pianiicazione della città. Tale zona 
ha la sua naturale espansione verso il Borgo “Blatta” e il Borgo denominato “La 

Rivera”, con un’utilizzazione di carattere residenziale semi-intensivo verso le-

vante, mentre ad occidente, di carattere intensivo. 

Di fatto, la zona della Cascina Blatta, agli anni ’60 del Novecento conservava 

per la maggior parte ancora il suo aspetto agricolo, parzialmente scevro da co-

struzioni contemporanee, così come “La Rivera” mostrava ancora le caratteri-

stiche del tipico borgo rurale.  A sud della ferrovia, si rinnova la tendenza ad un 

utilizzo di tipo “residenziale estensivo”, occupando, di fatto, la totalità delle aree 

per le nuove costruzioni. 

Nell’area occupata dalla centrale termoelettrica, Rigotti evidenzia la netta se-

parazione tra area industriale e area residenziale, derivante dall’urbanizzazione 

effettuata dalla società SIP. La crisi comunale porta, dopo la breve parentesi di 

Gamba, alle elezioni il Sindaco Salza, del Gruppo Radicale618.

615 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303,Faldone 303, “Ill.mo rag. Ernesto RIGAZZI Sindaco di Chivasso, 31 mar-
zo 1960”, Racc. N. 3857, irm.to Giorgio Rigotti, M. L. Casali. Nel carteggio del faldone non sono stati rinvenuti

616 Tale zona verrà dismessa e riqualiicata ad uso residenziale negli anni 2000 

617 Oggi conserva, soprattutto nel suo nucleo centrale, parzialmente, tale aspetto

618 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303, Documento n.2, “Piano Regolatore, 13/05/1962
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Nello “schema del 
piano regolatore” si 
può vedere come sia 
l’industria sia la re-
sidenza trovino una 
notevole espansione, 
così come la notevole 
infrastrutturizzazio-
ne della città (Canale 
navigabile, deviazio-
ne della s.s.11 e collo 
d’oca della ferrovia, a 
servizio della “Lan-
cia”

Fonti delle immagini:

III V ASSCh, (Inventario 1900-1964), Faldone 
303  Studi preliminari al PRGC di Chivasso 1953-
1963 Progetto del “collo d’oca”, Canale Navigabile, 
deviazione s.s. n. 11    
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Con lettera del 13 maggio del 1962, il sindaco Salza richiama Rigotti afinché 
«ripresenti una parte degli studi»619, dato che «si è constatato non essere più a 

disposizione dell’Uficio Tecnico [...] una parte delle rappresentazioni planime-

triche» e la volontà da parte dell’Amministrazione di «riprendere utile marcia 

alla procedura del piano regolatore»620.

Lo studio si interrompe nuovamente, ino alla data del 3 dicembre del 1962, 
dove Paolo Rava, come Assessore ai Lavori Pubblici della Giunta Salza, invita 

nuovamente Rigotti a «riprendere gli interrotti studi del Piano Regolatore»621 per 

il giorno 8 del medesimo mese.Con lettera del 13 maggio del 1962, il sindaco 
Salza richiama nuovamente Rigotti afinché «ripresenti una parte»622 degli studi, 

dato che «si è constatato non essere più a disposizione dell’Uficio Tecnico [...] 
una parte delle rappresentazioni planimetriche»623, così come si esplica la volon-

tà da parte dell’Amministrazione di «riprendere utile marcia alla procedura del 

piano regolatore»624.

La planimetria del piano di fabbricazione, senza data, che Rigotti consegna 

nell’ultima revisione prima di dimettersi, mostra come il disegno sia il prose-

guo dello “studio inale” fatto in precedenza: si può notare come la parte a sud 
della ferrovia sia sostanzialmente rimasta immutata nel suo impianto deciso in 

precedenza, mentre la vera espansione della città è da intendersi verso nord della 

stessa, non solo per quanto riguarda la zonizzazione residenziale ma soprattutto 

per l’espansione industriale. 

Oltre all’area utilizzata della Lancia, l’ipotetico insediamento di altre industrie, 

posto a nord ovest del vecchio nucleo urbano, secondo il progettista, andrebbe 

ad occupare un’area superiore a quest’ultima. Si nota che tale area andrebbe 

suddivisa tra l’industria relativa alla macellazione e quella ferriera. 

Va detto che, mentre vi è la certezza dell’espansione residenziale, di cui Rigotti 
disegna quanto regolarmente approvato e deliberato nel frattempo dalla Giunta 

stessa, l’espansione industriale rappresenta un nodo critico e incerto, in quanto, 

al momento, oltre alla possibilità, non vi sono richieste concrete da parte di altre 

società, o della Lancia medesima, di insediarsi ulteriormente sul territorio.  

Gli studi di Rigotti si interrompono nel 1963, quando l’architetto-urbanista si di-

619 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303, Documento n.2, “Piano Regolatore, 13/05/1962

620 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303, Documento n.2, “Piano Regolatore, 13/05/1962

621 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303, “Commissione Piano Regolatore Città di Chivasso”, 

622 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303, Documento n.2, “Piano Regolatore, 13/05/1962

623 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303, Documento n.2, “Piano Regolatore, 13/05/1962

624 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303, Documento n.2, “Piano Regolatore, 13/05/1962
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mette deinitivamente dall’incarico625, a causa di sopraggiunti impegni di natura 

didattica presso il Politecnico di Torino. 

625 ASCCh, (Inventario 1901-1963), Faldone 303,“Quaderno Commissione Piano Regolatore Città di Chivasso”.
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CAP.6 IL PIANO REGOLATORE DI AMEDEI, OGNIBENE E VENTURELLI (1964-

1970)

Il periodo compreso tra il 1960 e il 1972 è di fondamentale importanza per lo 

sviluppo urbanistico di Chivasso. Rigotti e gli studi intercorsi nel decennio pre-

cedente fanno da base per il lavoro successivo di Amedei, Ognibene e Venturelli. 

 Rigotti dà le sue dimissioni nel 1963626, per cui Chivasso, nonostante si fossero 

discusse già da un decennio le modalità di espansione della stessa, si ritrovava 

ancora una volta senza piano regolatore che intercettasse e seguisse, sia le norme 

sia gli standard, della legge urbanistica 1150. 

Un piano resosi ormai urgente dall’insediamento della Lancia, che accelera ulte-

riormente la lottizzazione e la precarizzazione degli equilibri del territorio, verso 

un pericoloso punto di non ritorno, parallelamente alla tendenziale crescita ab-

norme dei comuni della Provincia627. Nel 1962, come già ricordato in preceden-

za, viene approvata la legge 167, e la sua discussione,  in attesa della nomina dei 

nuovi professionisti, viene parzialmente portata avanti come questione urgente 

da parte del Consiglio Comunale; il consigliere Roba suggerisce di concedere i 

«terreni urbanizzati a modico prezzo a Cooperative ed Enti che abbiano per sco-

po l’edilizia popolare»628, mentre il Consigliere Rava Pietro «ritiene sia agevole 

trovare un generico accordo fra tutti i partiti per l’applicazione della legge stessa, 

mentre le più vere divergenze nascerebbero nella successiva elaborazione del 

“come” e “in quale misura” applicare la stessa e cioè l’accentuazione o meno del 

suo carattere sociale»629. 

L’inizio del 1964 vede le improvvise dimissioni del Sindaco Salza; prima di 

indire uficialmente nuove elezioni e proseguire gli studi per il Piano Regola-

tore, la Città ha bisogno urgentemente di una guida e direzione politica certa630. 

Nella seduta straordinaria convocata il 7 marzo dello stesso anno, si procede alle 

626 ASCCh, (Inventario 1901-1963) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1963, Disposizione onorario Giorgio Rigotti, 
12/10/1963

627 Andrini, E. Il collettivo di architettura di Torino 1960-1983. Torino. Tesi di dottorato  26° Ciclo  Relatore: De Pieri 
Filippo, 2015, 60;  SORIS, “Domanda e fabbisogno di abitazioni nella città di Chivasso”, 1964; Maspoli & Merlo, Indagini 
sull’agricoltura e la zootecnia dell’area di Chivasso, 1965

628 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964, Seduta del 07/01/1964

629 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964, Seduta del 07/01/1964

630  ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Seduta straordinaria, elezione del 
Sindaco” 07/03/1964
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elezioni del Sindaco ad interim: Paolo Rava prende la parola affermando come 

«i colleghi socialisti nel 1961 non accettarono il centro sinistra e 

si batterono a ianco dei comunisti per abbattere l’Amministrazione 
presieduta dal Dott. Gamba, mentre oggi accondiscendono a ripristi-

nare quella stessa maggioranza con l’unica variante, che invece di 

esserci i liberali, vi sono i socialisti come comparti»631; 

Per cui propone di accantonare tali discussioni, in quanto la vera necessità era 

quella di portare avanti «il Piano Regolatore, la Legge 167, la Legge 246»632  per 

«risolvere rapidamente i problemi di sviluppo della [...] Città»633. 

Rava continua affermando che prima di «affrontare e realizzare concretamen-

te dei programmi arditi ed avanzati come la situazione richiede»634  bisognava 

trovare una linea comune, avvertendo tra i partiti «profonde divergenze di vedu-

te»635. I consiglieri dell’amministrazione, convinti dalle parole di Rava, votano a 

maggioranza una giunta di centro sinistra, guidati dal Sindaco Gamba636 . 

La vera sida diviene quella di nominare il successore di Rigotti per proseguire 
gli studi; come aveva affermato in precedenza «in ordine all’eventuale scelta si-

ano i Gruppi Socialisti e Comunisti a indicare e sostenere un Architetto di iducia 
in quanto [...] nella vecchia [...] (amministrazione) rappresentavano oltre i 2/3 

della maggioranza»637. I problemi urbanistici di Chivasso sono molteplici, così 

come la questione della Lancia era ben lungi da risolversi. Per lo stabilimento 

bisognava ancora costruire le fognature e il collettore mentre per la città erano 

ancora numerosi gli interventi da attuarsi638:

 «l’ampliamento dell’acquedotto, il rimodernamento della pubblica 

illuminazione, la costruzione di un ediicio scolastico in zona de-

631  ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Seduta straordinaria, elezione del Sin-
daco” 07/03/1964

632  ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Seduta straordinaria, elezione del Sin-
daco” 07/03/1964

633 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Seduta straordinaria, elezione del Sinda-
co” 07/03/1964

634 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Seduta straordinaria, elezione del Sinda-
co” 07/03/1964

635 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Seduta straordinaria, elezione del Sinda-
co” 07/03/1964

636 Rieletto poi uicialmente dalla popolazione chivassese nelle amministrative comunali dello stesso anno

637 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Seduta straordinaria, elezione del Sinda-
co”  22/04/1964, 

638 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Seduta straordinaria, elezione del Sinda-
co”  22/04/1964, 
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centrata, la sistemazione dell’area SATTI639, lo spostamento dell’im-

pianto del peso pubblico, la creazione di angoli verdi e posti di gioco 

per i bambini, la sistemazione dei portici di Via Torino»640,

 per citare i più rilevanti. Pertanto, le questioni già emerse un decennio prima 

con gli studi di Rigotti, dovevano essere ancora risolti.  Mancavano due tasselli 

fondamentali: una guida tecnica per il piano regolatore e le risorse economiche 

per attuare gli interventi necessari641. Inoltre vi era il problema del carcere man-

damentale, ormai esautorato della sua funzione, e della sistemazione in una parte 

più idonea della città del foro boario, data la sua anti-igienicità642, essendo posto 

nelle vicinanze del centro cittadino. Il giorno del 15 giugno vede impegnata la 

Giunta in una discussione cruciale, riguardante il dibattito a livello nazionale 

rispetto alla nuova legge urbanistica e i criteri di applicabilità all’interno del 

Comune stesso; uficialmente l’Amministrazione 

«invita il Governo e il Parlamento ad esaminare con sollecitudine 

[...] la nuova legge urbanistica intesa a dare razionale e equilibrata 

sistemazione degli insediamenti abitativi del territorio nazionale e a 

consentire al tempo stesso una rilevante minore incidenza del terre-

no sul costo della casa  mentre sottolinea l’importanza sociale della 

legge e la sua funzione autenticamente democratica che si realizza 

nelle scelte relative al proprio sviluppo che sola è in grado di garan-

tire»643.

Il timore che emerge è che tale nuova legge urbanistica possa rappresentare, 

attuata tramite l’esproprio, un vulnus a danno dei piccoli proprietari terrieri che

639 Verranno progettati un parco pubblico e un poliambulatorio INAM

640 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Seduta straordinaria, elezione del Sin-
daco”  22/04/1964,  ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per 
l’esercizio inanziario 1964”,  29/05/1964 

641 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

642 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

643 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 
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 hanno ottenuto tali proprietà attraverso «duri sacriici»644, per lo più gli stessi 

proprietari potrebbero vedere «o lo Stato, o la Regione, o un ente qualsiasi, o lo 

stesso Comune»645 come un possibile nemico, in quanto questi ultimi «potranno 

in qualsiasi momento espropriare, pagando a prezzo isso e forse irrisorio, [...] 
magari con moneta svalutata»646. 

In questo momento la giunta comunale trova inutile ricorrere con urgenza al 

piano regolatore in quanto

 «la situazione edilizia è tale che non richiede alcun provvedimento 

drastico [...] E’ risaputo che già incomincia anche a Chivasso [...] il 

ritorno degli immigrati nel loro paese di origine, e numerosi sono i 

complessi edilizi sfitti anche a Chivasso, per cui l’offerta supera

 la domanda e quindi è da prevedersi che anche le pigioni andranno 

gradualmente ridimensionandosi»  mentre « il governo appare impo-

tente a porre un argine alla crisi, [...] che fra l’altro, hanno di recente 

colpito in modo grave l’industria automobilistica chivassese»647.

Dall’altra parte l’Assessore Borghesio «critica l’operato dell’ing. Rigotti»648 e af-

ferma come la situazione sull’andamento della popolazione, così come enuncia-

ta dalla giunta, sia opposta alla realtà, per cui «dal 1951 il numero degli abitanti 

ha avuto un incremento del 51% [...]»649 mentre «dal dicembre 1962 all’aprile 

1964 il numero degli abitanti è ulteriormente aumentato [...] con un incremento 

del 13,5% circa»650; tale aumento aveva 

«comportato un contesto di problemi sociali ed economici la cui 

presenza è da imputarsi prioritariamente alla passiva [...] attività 

644 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

645 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

646 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

647 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

648 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

649 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

650 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 
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dell’Amministrazione Comunale di fronte ad interessi della specula-

zione privata [...] La meccanica di espansione della città si è concre-

tizzata [...] nella ricerca incontrastata da parte dell’iniziativa privata 

del conseguimento del massimo proitto»651 

Inoltre afferma come 

«gli insediamenti residenziali e industriali secondo un tale processo 

hanno investito disordinatamente e abnorme, il territorio, trascinan-

do [...] l’inconcludente intervento pubblico in un frammentario e di-

sorganico tentativo di urbanizzazione e [...] compromettendo il terri-

torio all’impossibilità di una futura sua organizzazione. [...] Le alte

 cubature consentite [...], forzate dalla speculazione, hanno aggrava-

to tale situazione determinando congestioni parossistiche e riducen-

do la nostra città ad una informe ed esclusiva somma di stanze»652. 

Tale situazione determina due problemi: da una parte la «plusvalenza sulle aree 

che si rilettono sull’alto valore degli afitti»653, dall’altra, «l’utilizzo irrazionale 

ed antieconomico delle inanze pubbliche disperse disorganicamente in opere 
di urbanizzazione che seguono la disordinata dislocazione residenziale ed indu-

striale»654. Aggiunge inoltre che tale situazione ha portato solamente alla «lace-

razione del preesistente seppur insuficiente equilibrio della struttura urbana»655 .

Sempre nella medesima seduta si passa alla discussione della nomina dei nuovi 

urbanisti. Paolo Rava afferma come «per la mancanza di regolamentazioni e di 

validi strumenti amministrativi»656, Chivasso

 «si è trovata ad affrontare il notevole sviluppo di questi ultimi anni 

in modo del tutto irrazionale [...] ed è di quelle poche città non dotate 

651 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

652 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964  

653  ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

654  ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

655 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

656 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 
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di zone verdi e di impianti che servano per soddisfare le esigenze 

[...] per tutte le categorie [...]. La mancanza delle regolamentazio-

ni ha favorito la speculazione privata a danno di molti cittadini e 

particolarmente dei meno abbienti. Dal 1953, dopo conversazioni e 

discussioni quasi sterili ed undici anni perduti [...]»657 

il piano regolatore «sarà studiato in due tempi»658. Riprendendo le argomenta-

zioni di Borghesio, Paolo Rava indica come prima fase come quella di conte-

nimento, cioè dare delle indicazioni di sviluppo «per una serie di prescrizioni 

urbanistiche ed una regolamentazione edilizia»659 per avere 

«un orientamento risolutivo dei problemi di trasformazione del ter-

ritorio comunale [...]. Nel secondo tempo [...] saranno approfonditi 

[...] i temi delle ricerche già iniziate [...] per una complessiva cono-

scenza dei fenomeni interessanti Chivasso. Si proila [...] l’opportu-

nità di estendere le ricerche non solo al territorio del nostro Comune 

ma anche a quello dei paesi che tendono a vedere in Chivasso pro-

pulsore»660.

Per cui propone i nomi di Amedei, Ognibene e Venturelli, che si impegnano, 

attraverso la proposta di Rava, di consegnare il lavoro entro la ine del 1964661.

La giunta si obbliga inoltre di avere tutti quelli «accorgimenti necessari ad evita-

re la indiscriminata compromissione di quelle zone a tutt’oggi non impegnate da 

progetti di lottizzazione»662.I consiglieri dell’opposizione Pastore e Micca pre-

ferivano un’impostazione differente: da una parte Micca «si dice sorpreso della 

presentazione da parte dell’Ass. Rava Paolo e non da quello dei LL. PP. [...] 

Quanto alla nomina degli architetti ritiene che professionisti locali, qualiicati, 
potrebbero assolvere benissimo l’incarico [...]»663 mentre l’assessore Pastore af-

657 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

658 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

659 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

660 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

661 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

662 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

663 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 
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ferma come «nelle precedenti sedute si era pensato di dare al problema diversa 

soluzione con la nomina di rappresentanti delle diverse categorie locali da af-

iancare i tre urbanisti, i quali rappresentano tre partiti politici»664.

La motivazione della scelta dei tre urbanisti è da ricercarsi per consentire la 

volontà di coordinamento, continuità e di coesione della pianiicazione, ter-
ritoriale e comprensoriale, così come la necessità di applicare correttamente 

la nuova legge urbanistica; d’altro canto; Gamba, nei suoi numerosi interven-

ti, rinvenuti nei verbali dei consigli comunali, voleva garantire che il processo 

di urbanizzazione della città seguisse l’aspetto di «intercomunalità»665, alla pari 

delle aspirazioni, da parte della Giunta, di «contenere lo sviluppo edilizio indi-

scriminato (cioè ediicazione lotto per lotto), sia lo sviluppo che si attua attra-

verso le convenzione, le quali consentono ai privati di ediicare sempre in base a 
valutazioni d’ordine speculativo, con la sola condizione di aiutare l’Ente locale 

a produrgli plus-valore»666. 

Inoltre nelle linee programmatiche da adottarsi per il Piano Regolatore, lo stru-

mento urbanistico doveva «promuoversi a livello di comprensorio organico, 

inteso sia come strumento d’attuazione che come base di valutazione dei pro-

blemi urbanistici»667; il comprensorio per essere deinito “organico”668, secondo 

le parole del Sig. Borghesio, doveva comprendere «il territorio entro il quale 

le spinte economiche che alimentano quei problemi, esercitano anche la loro 

spinta. L’Amministrazione di Chivasso deve stimolare l’iniziativa per una deter-

minazione dell’area comprensoriale [...]»669 attraverso i «programmi economici 

elaborati a livello nazionale e regionale»670 .

Inoltre, sempre secondo il signor Borghesio, auspica come «il Consiglio Comu-

nale, considerato che la continua espansione del Comune di Chivasso richiede 

una organica regolamentazione edilizia la quale annulli le attuali deicienze nelle 
infrastrutture primarie [...] e secondarie [...], che razionalizzi lo sviluppo della 

città attraverso il controllo assoluto dei modi e dei tempi della sua espansione» 

664  ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

665 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

666 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

667 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

668 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

669 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

670 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 
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671. 

Un piano resosi ormai urgente dall’insediamento della Lancia, in quanto accele-

ra ulteriormente la lottizzazione e la precarizzazione degli equilibri territoriali, 

verso un pericoloso punto di non ritorno, parallelamente alla tendenziale crescita 

abnorme dei comuni della Provincia672. 

Di fatto, si seguiva ancora il piano regolatore di Dondona, ormai approvato un 

trentennio prima e il regolamento edilizio in vigore dal 1954, con la delimita-

zione del concentrico; vi erano elementari indicazioni di lottizzazione che, come 

già detto in precedenza, non andavano oltre i conini costituiti dall’espansio-

ne tardo-ottocentesca. Si aggiungevano e si approvavano le proposte, seguendo 

le antiche direttrici, costituenti l’impianto viario esistente673. Per cui, l’ossatura 

principale delle vie di comunicazione rappresenta, banalmente, un primo tentati-

vo di regolazione ed espansione674. Manca in questo primo momento un impegno 

coordinato su quali servizi sarebbero stati effettivamente posti, in una precisa 

zona del territorio, mentre nell’ediicazione e uso del suolo675, lo si vede tendere 

verso una tipizzazione residenziale, a discapito di parcheggi, scuole o parchi 

pubblici. 

La mano privata vuole sfruttare la proprietà del lotto solo in tal senso e la giunta 

preposta, in assenza di una regolamentazione eficace, come afferma Samperi, 
«[…]utilizza il metodo del pianiicar facendo»676. 

Il tutto per il timore, come si evince dalle discussioni consigliari677, della paralisi 

e della perdita di possibilità di crescita di un’economia territoriale in forte espan-

sione e che si preparava ad accogliere le eventuali richieste di altre industrie  che 

volessero insediarsi all’interno dei conini comunali678. 

I problemi da risolvere erano molteplici, primo fra tutti quello di dare una gerar-

chizzazione urbana tra il nuovo ediicato e la città compatta, formatasi nel corso 
della storia.

671 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964

672 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

673 Andrini, E. Il collettivo di architettura di Torino 1960-1983. Torino. Tesi di dottorato  26° Ciclo  Relatore: De Pieri 
Filippo, 2015,60 

674 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

675 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

676 Samperi, P. Mezzo secolo di urbanistica romana. Dalle illusioni degli anni ‘60 alle disillusioni degli anni 2000. Roma: 
Gangemi editore. 2008

677 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 

678 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964 
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 La seduta del 15 giugno 1964 vede la discussione di un’altra questione fonda-

mentale e cioè «l’applicazione della legge 18.04.1962 N.167 ed incarico per la 

stesura del piano»679; soprattutto la sezione riguardante il valore di acquisto per 

l’esproprio innesca un acceso dibattito.Da una parte vi è l’obbligatorietà dei Co-

muni ad adottare tale piano, dall’altro propone agli stessi la libertà di scegliere la 

zona adatta a tale scopo: il problema che la giunta rileva è 

«il valore dei terreni [...] specialmente nelle zone semi urbanizzate 

della città, dove la speculazione di questi ultimi anni ha determinato 

incrementi scandalosi dei prezzi dei terreni, questi abbiano raggiun-

to limiti tali per  cui il blocco previsto dalla legge 167 può tradursi 

in un premio per i proprietari, garantendo loro la stabilità dei prezzi 

artiiciosamente raggiunti»680 . 

Se da una parte l’assenza di un Piano Regolatore aveva portato al caos urbanisti-

co, dall’altra parte viene vista come un «vantaggio», in quanto

 «l’approvazione del piano sta costringendo [...] i Comuni a dover 

apportare varianti in ordine di applicazione della 167 ed alla scelta in 

zone già stabilite come agricole o di scarso valore»681 .

Con l’atto consigliare del 22 giugno 1964 la giunta comunale, guidata dal Sin-

daco Gamba della DC, dà a Venturelli, a Ognibene e a Adriano Amedei l’inca-

rico per la redazione del P.R.G.C, non senza «qualche mugugno»682 da parte del 

gruppo consigliare, «in quanto i professionisti prescelti non appartenevano alla 

“piazza” di Chivasso»683.

679 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964, “Applicazione legge 18.04.1962 N.167 ed 
incarico per la stesura del piano” 15/06/1964

680 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964, “Applicazione legge 18.04.1962 N.167 ed 
incarico per la stesura del piano” 15/06/1964

681 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964, “Applicazione legge 18.04.1962 N.167 ed 
incarico per la stesura del piano” 15/06/1964

682  ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964, “Applicazione legge 18.04.1962 N.167 ed 
incarico per la stesura del piano” 15/06/1964

683 Busso, Paolo Rava Socialista,imprenditore, collezionista (1933-1982) Memoria a trentacinque anni dalla scomparsa, 
2017 , Testimonianza di Roando Picchioni, p.48
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 Per cui, se da una parte gli esperti esterni al territorio potevano assicurare ciò, 

la nomina successiva di due professionisti all’interno della giunta684, a garanzia 

dell’operato, si rese comunque necessario e utile, in quanto conoscitori dei pro-

blemi e delle dinamiche interne e delle correnti di partito. 

Di fatto, secondo Rolando Picchioni, 

«a Chivasso era dominante il cosiddetto partito dei geometri, la poli-

tica si faceva sotto i portici e penammo non poco ad affermare nuovi 

valori, soprattutto per quanto riguarda il governo del territorio e la 

strumentazione urbanistica»685 

 Nel piano di fabbricazione successivamente proposto, i nuovi urbanisti, nel se-

guire l’impostazione rigottiana, delineavano, in un primissimo studio, le zoniz-

zazioni principali: è emblematico come si evidenzino le zone residenziali come 

“compromesse”, termine più volte sottolineato anche da Rigotti e ripreso come 

“monito” dagli attuali urbanisti. 

Entrambi vogliono evidenziare come l’attività ediicatoria, che era intercorsa 
nell’ultimo decennio, potesse potenzialmente compromettere gli sviluppi futuri 

della città686.

Gli interventi urgenti, quali l’ampliamento e lo spostamento del Cimitero, anche 

se vi è la volontà da parte dell’Amministrazione ad agire subito e in modo indi-

pendente, vengono “saggiamente” demandati in un secondo tempo e sottoposti 

allo studio e al giudizio degli urbanisti per il nuovo piano regolatore687. Un altro 

argomento che emerge è quello della viabilità da e per la Lancia: emerge l’il-

luminata proposta di costruire una pista ciclabile e pedonale. Tuttavia tale pro-

posito non troverà un suo seguito nell’effettivo studio da parte degli urbanisti, 

così come nelle discussioni intercorse successivamente tra i membri della giunta 

comunale.

Il compito degli urbanisti diventa decisivo nella deinizione e nell’armonizza-

684 ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Bilancio preventivo per l’esercizio inan-
ziario 1964”,  29/05/1964; ASCCh, (Inventario 1964-1991) “Nomina urbanisti per studio e redazione piano regolatore e 
regolamento comunale igienico edilizio, 15/06/1964

685 Busso, Paolo Rava Socialista,imprenditore, collezionista (1933-1982) Memoria a trentacinque anni dalla scompar-
sa, 2017 , Testimonianza di Roando Picchioni, p.48

686  ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964, “Applicazione legge 18.04.1962 N.167 ed 
incarico per la stesura del piano” 15/06/1964

687  ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Vialone adducente al cimitero e strada 
della Favorita: Progetto Ing. Gaudina”, n.173  05/10/1964
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zione dei vari strumenti urbanistici garantendo, con la loro cultura tecnica «la 

visione globale ed unitaria dei problemi»688, così come fortemente auspicato 

dall’amministrazione comunale chivassese689. 

688  ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Vialone adducente al cimitero e strada 
della Favorita: Progetto Ing. Gaudina”, n.173  05/10/1964

689  ASCCh, (Inventario 1964-1991)  Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964,  “Vialone adducente al cimitero e strada 
della Favorita: Progetto Ing. Gaudina”, n.173  05/10/1964
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CAP. 6.1 LE ESPERIENZE PROFESSIONALI DEGLI URBANI-
STI A SERVIZIO DELLA CITTA’

CAP. 6.1.2 Le premesse del CO.AR e la collaborazione tra gli urba-

nisti

Nella documentazione presente, nell’Archivio di Stato di Torino, attraverso le 

spese sostenute per la progettazione690, così come nell’archivio comunale di 

Chivasso, è stato possibile veriicare parzialmente il contributo singolo di ogni 
urbanista; partendo dalle carte d’archivio, si può dire che i tre urbanisti prose-

guono gli studi compiuti da Rigotti, utilizzando la sensibilità data dalla propria 

formazione e aspirazione professionale. È solo da pochi anni che il Politecnico 

di Torino vede la nascita del suo Collettivo di Architettura (1959-1960)691, di cui 

Amedei entrerà a far parte come membro interno e Venturelli come socio ester-

no; Ognibene, come corpo docente, sotto la scuola di Cesare Bairati, offrirà la 

propria cooperazione per la redazione del PRGC692 .

Sono ignote le motivazioni effettive per cui Venturelli collabori con il CO.AR, 

solamente per questo progetto: dalle lettere non emerge tale spiegazione in meri-

to. Si possono avanzare tuttavia delle ipotesi: Amedei, Venturelli, Casali e Rigot-

ti, così come il Sindaco Peyron e Adriano Olivetti sono presenti tra i partecipanti 

del convegno INU del 1962693, con tema “lo sviluppo sociale e urbanistico del 

Piemonte”.

Anche se non documentato nelle carte d’archivio si presuppone, dalla lettura 

della fonte, come tale convegno veda l’incontro degli urbanisti e lo scambio di 

idee; molto probabilmente in questo frangente si vede l’indirizzamento da parte 

690  ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore di Chivasso, “Rendiconto spese”, 16 dicembre 1969 

691 Andrini, E. Il collettivo di architettura di Torino 1960-1983. Torino. Tesi di dottorato  26° Ciclo  Relatore: De Pieri 
Filippo, 2015, 14 

692 Nella segnatura dei lavori eseguiti dal COAR, sia Amedei, sia Venturelli che Ognibene

693 In cui partecipa, come relatore, Rigotti; sono presenti anche M.L. Casali e Amedei. (Andrini 2015, 61) «Commesse 
che vengono aidate sulla iducia, guadagnata dal gruppo attraverso la partecipazione attiva a dibattiti, conferenze, comi-
zi, alla disponibilità al dialogo e alle consulenze prestate agli amministratori locali anche in assenza di commesse specii-
che, alla credibilità che il Collettivo va costruendosi con il contributo dato all’interno dell’Inu e del Pci» 
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di Rigotti di Amedei, Ognibene e Venturelli, a completare gli studi del PRGC di 

Chivasso.

Dai documenti presenti è stato possibile veriicare, in modo parziale, il ruolo de-

gli urbanisti nelle varie fasi di progetto: Venturelli, dal 1964 al 1969694, effettua i 

sopralluoghi nella cittadina canavesana, mentre nel 1968 è incaricato di portare 

avanti le ricerche al Catasto. Sempre nel 1964 si occupa di dialogare con gli Enti 

esterni, quali i rappresentanti del Canale Cavour, il signor Uslenghi e il Geome-

tra Stasia, rispetto «ai lavori urgentissimi da farsi per la derivazione del Cana-

le Cavour»695; così come con i rappresentanti della Esso Standard, proprietari 

dell’oleodotto passante esternamente all’abitato di Chivasso. Anche l’architetto 

Amedei si occupa nel 1965 dei rilievi a Chivasso. Ognibene, invece, si offre da 

“portavoce” nelle sedute consigliari , accompagnato da Amedei o Venturelli, 

così come da mediatore tra gli urbanisti e la Giunta Comunale.

 L’appoggio di altro personale tecnico, come i disegnatori delle tavole “uficia-

li”, risulta di fondamentale importanza documentale, alla quale si deve la messa 

in opera delle idee e degli studi “collettivi” tra gli urbanisti incaricati e la giunta 

comunale chivassese.Il lavoro dei membri del Collettivo, dalla sua fondazione 

ino al 1983, è piuttosto estesa; per capire a fondo la complessità degli studi pro-

gettuali, bisogna valutare la «geograia delle opere del Collettivo»696 che  

«restituisce l’immagine di un gruppo che ha un forte radicamento 

culturale con il territorio, e che si concentra molto sulla costruzione 

di rapporti professionali sia nella città di Torino sia nella provincia, 

ricercando interlocutori tra gli amministratori locali, così da dar vita 

a una costruzione unitaria dell’area metropolitana torinese [...]  

694 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore di Chivasso, “Rendiconto spese”, 16 dicembre 1969.Limite tem-
porale del rendiconto spese presente nel faldone

695 ASiAti, 20544 - “Ministero delle Finanze.  Amministrazione Generale dei Canali Demaniali d’irrigazione (Canali Ca-
vour) -  Uicio Centrale Torino. Progetto di lavori urgentissimi di difesa e consolidamento della diga sul iume Po per la 
derivazione del canale Cavour a Chivasso (Perizia 28 agosto 1964 di L. 4.500.000)”, Torino 28 agosto 1964, Il Capo Uicio 
geom. Stasia   ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, Rendiconto spese, 16 dicembre 1969

696 Si vedano i verbali del Consiglio Comunale di Chivasso
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Il  Collettivo  ritiene quindi necessario orientarsi verso un rapporto 

privilegiato con una committenza di natura pubblica e con quei sog-

getti che si propongono di intervenire tutelando gli interessi [...] »697 

comuni.

Secondo le parole dell’Architetto Fausto Amodei , inoltre, i nuovi professioni-

sti dovrebbero formarsi in «un’esperienza lavorativa che prende le distanze da 

quell’idea di professione che preigura l’ambiente universitario e che si manife-

sta nello sviluppo urbanistico ed edilizio della città»698.

Pertanto i membri del Collettivo operano in numerosi progetti, in tutto il terri-

torio piemontese, volti all’intento sociale e comunitario, propri del manifesto 

programmatico espresso nell’atto costitutivo del CO.AR699 .

Seguendo i principi del Collettivo, Amedei, Ognibene e Venturelli700 , rispetto ai 

propri ruoli all’interno del gruppo fondato pochi anni prima, ritengono «valido 

il lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni»701, spinti dall’idea se-

condo la quale «non c’è sfruttamento da parte della collettività ma solo da parte 

dei privati»702. 

Molto probabilmente, per queste motivazioni, essendo molto vicini all’espe-

rienza didattica del Politecnico di Torino e dei principi ispiratori del CO.AR., 

nell’intento di

 «favorire i soci nello svolgimento di attività culturali professionali e 

culturali  o  professionali  nel campo della pianiicazione  territoriale, 
dell’architettura, del disegno industriale e di altre attività con queste 

connesse»703, 

697  Andrini, E. Il collettivo di architettura di Torino 1960-1983. Torino. Tesi di dottorato  26° Ciclo  Relatore: De Pieri 
Filippo, 2015, 61-62 

698 Andrini, E., Ibid.

699 ASBC, Fondo Collettivo d’Architettura, Atto costitutivo del CO.AR.

700 Che parteciperà sporadicamente alle attività progettuali del Collettivo; di fatto solamente al PRGC di Chivasso, 
mentre l’attività come architetto sarà esterno al Collettivo stesso

701  Andrini, E. Il collettivo di architettura di Torino 1960-1983. Torino. Tesi di dottorato  26° Ciclo  Relatore: De Pieri 
Filippo, 2015, .13

702  Andrini, E. Il collettivo di architettura di Torino 1960-1983. Torino. Tesi di dottorato  26° Ciclo  Relatore: De Pieri 
Filippo, 2015, .13 L’autrice riporta le parole pronunciate nell’ Intervento dell’Arch. Fausto Amodei, in Quaderni degli 
studenti di Architettura, Facoltà’ di’ Architettura ’e ’Territorio.’ Atti’ del ’convegno’ organizzato’  dall’Associazione’ Studenti’ 
del’ Politecnico’ di’ Torino’, “dal’ Segretariato’ Nazionale’ Studenti’ di’ Architettura.’ Torino 6-7 maggio 1962, Torino1962. 
PP. 14-15

703 Andrini, E. Il collettivo di architettura di Torino 1960-1983. Torino. Tesi di dottorato  26° Ciclo  Relatore: De Pieri 
Filippo, 2015, .15 L’autrice riporta l’articolo 1 Statuto dell’associazione “Collettivo di Architettura” Titolo I: Costituzione, 
sede, scopi. Art.1, p.1 (in Alsbc, Fondo Co.Ar.)
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accettano, nel 1964704, l’incarico di continuare gli studi di Giorgio Rigotti e di 

Maria Ludovica Casali, in riferimento al Piano Regolatore di Chivasso.

Il sindaco Gamba, nonostante non appartenesse uficialmente alle linee sociali-
ste, verso la quale il CO. AR. traeva i principi ispiratori e indirizzava le scelte 

progettuali705, vede, di fatto, in modo illuminato, l’importanza di una collabo-

razione esterna che seguisse l’impronta sociale e unanime della pianiicazione 
territoriale706. 

È di fondamentale rilevanza comprendere come il ruolo di Amedei, sia decisivo 

in questo senso; egli, appena un anno prima della nomina da parte del Comune di 

Chivasso, in una lettera “indirizzata ad un Sindaco socialista”707, fa emergere il 

senso civico che un sindaco dovrebbe adottare nei confronti della pianiicazione 
della città e l’importanza a non cedere alle lusinghe del “monopolio” economi-

co o alla speculazione fondiaria che, evidentemente, ne sarebbe derivata708; tale 

speculazione, se non opportunatamente arginata, avrebbe potuto compromettere, 

in pochissimo tempo e in modo irreparabile, il volto della città».

Anche lo stesso Berlanda, nel 1958, proponendo un dibattito in seno alla giunta 

sull’importanza dei PRGC, e Vigliano (1965), come presuppone la stesura de «il 

Chivassese» (uscito nel 1967), si trovano spesso a dialogare, rispettivamente, 

con la giunta del Sindaco Rigazzi e Gamba709. 

L’interesse per Chivasso è molto alto per cui, come obiettivo inale, nella pianiica-

zione del territorio chivassese, vi era «la necessità e l’intenzione di contribuire alla 

formazione di una società più equilibrata e più attenta ai valori pubblici [...]».710

Non fu tuttavia, un compito semplice e così scontato.

704 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Nomina urbanisti per lo studio del piano regolatore, 
della 167 e del piano di fabbricazione secondo le disposizioni della legge 1150 del 1942, 15/06/1964

705 Andrini, E. Il collettivo di architettura di Torino 1960-1983. Torino. Tesi di dottorato  26° Ciclo  Relatore: De Pieri 
Filippo, 2015, 60 

706 Busso, Paolo Rava Socialista,imprenditore, collezionista (1933-1982) Memoria a trentacinque anni dalla scomparsa 
2017  Supportato dal fatto che, per proseguire gli studi, Gamba e la Giunta scelgano a maggioranza di aidare l’incarico a 
professionisti esterni ai tecnici presenti nella città.

707 ISTORETO, Fondo Marisa Sacco, Sotto serie Adriano Amedei, Estratto da “Note Informative di politica economica 
regionale”, Mensile- anno II n.9- 10 settembre – ottobre 1969 (n. 15 della serie), Pag. 1-2. Evidentemente si riferisce al 
sindaco della città di Chivasso 

708 ISTORETO, Fondo Marisa Sacco, Sotto serie Adriano Amedei, Estratto da “Note Informative di politica economica 
regionale”, Mensile- anno II n.9- 10 settembre – ottobre 1969 (n. 15 della serie), Pag. 1-2. Evidentemente si riferisce al 
sindaco della città di Chivasso 

709 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Faldone 303, “Studi preliminari al Piano Regolatore”, Berlanda  si reca a Chivasso per 
parlare dell’organizzazione dei nuovi piani regolatori. In particolare Vigliano raccoglie il materiale preparatorio per il 
libro «il Chivassese» 

710 Andrini, E. Il collettivo di architettura di Torino 1960-1983. Torino. Tesi di dottorato  26° Ciclo  Relatore: De Pieri 
Filippo, 2015, 16 
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6.1.3Amedei e l’importanza dello spazio pubblico

Se da una parte Rigotti aveva dato l’importanza alle infrastrutture e all’organici-

tà delle varie parti della città, Adriano Amedei faceva propria, come esperienza 

progettuale, l’intersezione tra l’”urbanistica e il tempo libero”711, inteso come 

«fattore di integrazione dei cittadini nei contesti urbani»712 e non solo. 

Secondo le parole della redazione “Note informative di politica economica re-

gionale”, la partecipazione di Amedei713 «all’attività urbanistica di quel Comu-

ne»714 segue il principio della «collaborazione professionale [...] vista come im-

pegno politico di socialista militante»715.

 Oltre al CO.AR., egli fa parte dell’ARCI torinese716, guidata da Enzo Lalli , e del 

gruppo “Cantacronache”, assieme a Fausto Amodei e a Biagio Garzena. Questa 

associazione culturale va oltre all’impianto puramente teoretico del P.C.I., sep-

pure ne condivida i principi ispiratori717. Per cui si evidenzia come, secondo le 

parole di Vincenzo Santangelo,

 «l’Arci torinese aveva sviluppato con l’azione pratica nei settori 

d’intervento e un’intensa attività convegnistica, su quello della siste-

mazione teorica, una propria elaborazione in grado di condizionare 

quella deinita in ambito nazionale (si pensi alle tematiche delle fab-

briche, ai processi d’innovazione tecnologica, alle analisi sulle mo-

diicazioni urbanistiche, ai problemi dell’insegnamento della musica 
nelle scuole)»718 .

711 Santangelo, V.  Le muse del popolo: storia dell’Arci a Torino, 1957-1967. Milano: Franco Angeli. 2007, 149 

712 Santangelo, V.  Le muse del popolo: storia dell’Arci a Torino, 1957-1967. Milano: Franco Angeli. 2007, 213

713 ISTORETO, Fondo Marisa Sacco, Sotto serie Adriano Amedei Amedei fa parte, oltre all’ARCI e al CO.AR., anche della 
redazione della rivista “Note informative di politica economica regionale”, assieme a Gallo P.A., Giannone E., Maspoli G., 
Pallavicini G., Parodi L., Rivalta L., Sanlorenzo F. Il direttore della rivista era Dematteis Giovanni Fonte:

714 ISTORETO, Fondo Marisa Sacco, Sotto serie Adriano Amedei, Estratto da “Note Informative di politica economica re-
gionale”, Mensile- anno II n.9- 10 settembre – ottobre 1969 (n. 15 della serie), Pag. 1-2. Evidentemente si riferisce a Chivasso

715 ISTORETO, Fondo Marisa Sacco, Sotto serie Adriano Amedei, Estratto da “Note Informative di politica economica re-
gionale”, Mensile- anno II n.9- 10 settembre – ottobre 1969 (n. 15 della serie), Pag. 1-2. Evidentemente si riferisce a Chivasso 

716 Santangelo, V.  Le muse del popolo: storia dell’Arci a Torino, 1957-1967. Milano: Franco Angeli. 2007, 213

717 Santangelo, V.  Ibid., 252

718 Santangelo, V.  Ibid., 252
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L’associazione, molto attenta anche alle tematiche urbanistiche, si occupa del 

problema della mancanza di spazi nella città riservati al tempo libero, assenti 

soprattutto nei

 «piani d’intervento della civica amministrazione, quasi del tutto 

assente nei programmi dei partiti politici e dei sindacati, e relativa-

mente nuovo per le associazioni operanti in quel settore. Ma non per 

l’ARCI torinese, che ne aveva fatto uno dei principali iloni della sua 
attività, particolarmente attento alle modiicazioni avvenute nell’as-

setto cittadino»719 .

Amedei fa da intermediario tra le nuove questioni emerse a Chivasso e gli inter-

venti proposti dall’ARCI.

 All’interno del convegno, denominato “Urbanistica e tempo libero”, nel feb-

braio del 1964, Garzena affermava come

«la città tradizionale [...], nella forma e nei valori, così come nelle 

sue articolazioni e componenti (la via, il borgo, il centro), veniva 

ad essere progressivamente disgregata. I suoi principali organismi 

di base (la parrocchia, il circolo) rivelavano chiari segni di degrado 

evidenziando così la più generale polverizzazione delle strutture so-

ciali, all’atomizzazione e all’isolamento dell’individuo»720 . 

Amedei, nello stesso frangente, metteva in evidenzia 

«le relazioni esistenti tra l’organizzazione degli spazi territoriali e 

la presenza/assenza al loro interno di adeguate attrezzature per la 

sua fruizione, sottolineandone le tendenze generali e le contraddi-

zioni»721 . 

719 Santangelo, V.  Ibid., 252

720 Santangelo, V.  Ibid., 212

721 Santangelo, V.  Ibid., 213-214
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e condivideva la visione di una città 

«sottoposta ai processi di decentramento industriale e alle tensioni 

derivanti dalla pressione demograica, [...] che tendeva a conigurar-
si come un estesissimo tessuto urbano privo di servizi e, in partico-

lare di quelli per l’impiego per il tempo libero»722 

Pertanto il caso di Chivasso, scevro da tali servizi723, così come esplicitato da 

Garzena nell’articolo della rivista “Urbanistica”, sembra essere perfetto per 

esplicitare le proprie competenze professionali. 

Rispetto a Venturelli, egli era contrario alle più recenti manifestazioni, nella pro-

gettazione urbanistica, «della città-giardino, del quartiere satellite, della comu-

nità artiiciale, caratterizzata solo da un alto consumo di beni privati di confort, 
di elettrodomestici, di automobili»724, vedendone in esse «soluzioni più radical-

mente anti-associative»725. Aggiungeva inoltre come 

«il problema più grande della città moderna, industriale e terziaria 

va posto come grande obiettivo strategico di una politica socialista, 

come una struttura fondamentale per una elaborazione democrati-

ca di scelte e decisioni politiche, che riporti alla popolazione civile 

questo compito usurpato dai consigli di amministrazione dei mono-

poli»726 

mentre 

«la stampa borghese agita adesso demagogicamente il problema del-

la “casa”, noi socialisti dobbiamo opporle il problema della “città”, 

come centro organizzato di vita democratica, la cui risoluzione non 

va rimandata ad un secondo tempo, pena il fallimento di una politica 

722  Santangelo, V.  Ibid., 213-214

723  Garzena, L.-B. P. (1961). L’inluenza della città sul circondario: Venaria Reale e i suoi rapporti con Torino. in “Urba-
nistica”, n. 50-51 32-36.

724  ISTORETO, Fondo Marisa Sacco, Sotto serie Adriano Amedei, Estratto da “Note Informative di politica economica 
regionale”, Mensile- anno II n.9- 10 settembre – ottobre 1969 (n. 15 della serie), 

725  ISTORETO, Fondo Marisa Sacco, Sotto serie Adriano Amedei, Estratto da “Note Informative di politica economica 
regionale”, Mensile- anno II n.9- 10 settembre – ottobre 1969 (n. 15 della serie),

726  ISTORETO, Fondo Marisa Sacco, Sotto serie Adriano Amedei, Estratto da “Note Informative di politica economica 
regionale”, Mensile- anno II n.9- 10 settembre – ottobre 1969 (n. 15 della serie), 
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urbanistica di classe»727 

Inine, secondo Amedei, bisognava «rivendicare la creazione delle attrezzature 
sociali come centri di potere autonomo popolare, come centri di vita democrati-

ca, attraverso cui si possa esprimere la volontà della popolazione»728  attraverso 

un uso saggio del Piano Regolatore, visto non come «arma di difesa, a rimorchio 

dell’iniziativa privata, valida solamente per richiedere dei prezzi base di contrat-

tazione più alti»729 .

Ognibene Francesco, alla pari di Vigliano730, dalle tesi e dei temi di ricerca731  che 

lo stesso fa redigere e segue nel corso degli anni, si può affermare essere interes-

sato dalle relazioni tra la città e gli effetti economici che crea sul territorio, così 

come l’importanza della difesa ambientale che va disgregandosi sotto la rapida 

cementiicazione732.

727  ISTORETO, Fondo Marisa Sacco, Sotto serie Adriano Amedei, Estratto da “Note Informative di politica economica 
regionale”, Mensile- anno II n.9- 10 settembre – ottobre 1969 (n. 15 della serie),  

728 ISTORETO, Fondo Marisa Sacco, Sotto serie Adriano Amedei, Estratto da “Note Informative di politica economica 
regionale”, Mensile- anno II n.9- 10 settembre – ottobre 1969 (n. 15 della serie),  

729 ISTORETO, Fondo Marisa Sacco, Sotto serie Adriano Amedei, Estratto da “Note Informative di politica economica 
regionale”, Mensile- anno II n.9- 10 settembre – ottobre 1969 (n. 15 della serie),  

730 Si veda l’archivio privato presente nella Biblioteca di Pianiicazione territoriale presso il Politecnico di Torino 

731 Casali, L., Maggiora, M., Moras, G., Ognibene, F., & Vigliano, G.  Il comprensorio: contributi per una deinizione. 
Ricerche, analisi, elaborazioni compiute nell’anno accademico 1973-1974 dai docenti e studenti del corso di urbanistica sul 
tema: regione, poteri locali e politica del territorio (il Monregalese). Cuneo: Uicio STUDI e DOCUMENTAZIONE. 1975

732 Casali, L., Maggiora, M., Moras, G., Ognibene, F., & Vigliano, G.  Ibid.
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6.1.4 La igura di Enzo Venturelli

La igura di Enzo Venturelli733, nell’attività concreta da urbanista, risulta emble-

matica e poco conosciuta, rispetto a Amedei e Ognibene. Consultando i faldoni 

presso l’Archivio di Stato di Torino, è stato possibile ricostruire i tratti salienti 

mentre, attraverso il volume “Urbanistica Spaziale”, di comprendere quale signi-

icato avesse per l’architetto la città, oggetto di signiicativi e dirompenti muta-

menti. Bisogna affermare come l’architetto sia una igura eclettica, un moderno 
uomo rinascimentale, di matrice “surrealista”734; poco apprezzato in Italia dalla 

critica sua contemporanea; non a causa, secondo Zevi, «dell’audacia delle idee 

stesse»735  ma per averle «presentate (al pubblico) con un linguaggio [...] avve-

neristico e in un inquadramento storico (poco) approfondito»736. Lo stesso Bruno 

Zevi lo criticherà “benevolmente”737, affermando, come, rispetto all’architettura 

“razionalista”, «fornisc(a) una proposta illuminista, tutt’altro che eretica. Uto-

pica, magari; non eretica»738. Intensa sarà anche la corrispondenza con Giulio 

Carlo Argan739.  L’architetto Venturelli è affascinato da visioni utopistiche, così 

come evidenzia la “La Casa nell’Abetaia”, simbolo della sua “architettura spa-

ziale”o atomica740 . Venturelli si dimostra molto attento alle questioni internazio-

nali riguardanti l’architettura e le novità in urbanistica: è presente a molte mo-

stre internazionali, tra le quali troviamo quella del 1958, svoltasi a Parigi, dove 

presenterà i personali modelli utopici di città; viaggia in tutta Europa, compreso 

in Germania e in Gran Bretagna. Umberto Favia741,  intervista radiofonicamente 

Enzo Venturelli nell’aprile de 1958. In questa occasione l’architetto-urbanista si 

733  Enzo Venturelli (1910-1996), Secondo la biograia redatta da Eraldo Como, «già a diciassette anni frequenta lo studio 
di Arrigo Tedesco-Rocca, lo stesso studio in cui lavorò Ottorino Aloisio al suo arrivo a Torino. Dal 1936 al 1940 collabora 
con numerosi architetti tra i quali Melis e Demunari (in Eraldo Como in “Albo d’onore del Novecento - Architetti di 
Torino” – CELID 2002) 

734 Oltre all’architettura Venturelli dipingeva seguendo il surrealismo. Bisogna ricordare come l’architettura sia permeata 
da una visione “animista”, con Dio al centro di ogni cosa. Si veda in tal proposito ASTo, Fondo Enzo Venturelli, Faldone 
22, Corrispondenza

735 Ricordiamo ad esempio le critiche mosse da Bruno Zevi per la casa-studio Mastroianni, a Torino

736 ASTo, Archivio Privato Enzo Venturelli, Faldone 22, Corrispondenza, “Lettera a Venturelli”, da Bruno Zevi, 17 gennaio 
1976 

737 ASTo, Archivio Privato Enzo Venturelli, Faldone 22, Corrispondenza, “Lettera a Venturelli”, da Bruno Zevi, 17 gennaio 
1976

738 ASTo, Archivio Privato Enzo Venturelli, Faldone 22, Corrispondenza, “Lettera a Venturelli”, da Bruno Zevi, 17 gennaio 
1976

739 ASTo, Archivio Privato Enzo Venturelli, Faldone 22, Corrispondenza, “Lettera a Venturelli”, da Bruno Zevi, 17 genna-
io 1976

740 ASTo, Archivio Privato Enzo Venturelli, Faldone 22, Corrispondenza,  Articolo La Stampa, “Architettura nucleare: è 
nata una nuova architettura”, 09/12/1955: 

741 ASTo, Archivio Privato Enzo Venturelli, Faldone 22, Corrispondenza,“Intervista radiofonica di Umberto Favia a Enzo 
Venturelli, aprile 1958 
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mette in primo piano, in quanto deinisce che cos’è per lui l’urbanistica e che 
cosa dovranno essere le città nell’immediato futuro: a misura d’uomo, di grande 

qualità ambientale; gli ediici invece dovranno essere chiusi ad un eccessivo in-

tento speculativo: infatti la questione ambientale risulta di primaria importanza. 

Si dice che le città d’America avranno più possibilità di sviluppo in tal senso, 

rispetto a quelle della vecchia Europa, strette come sono da una più limitata 

esperienza ambientale ma ricche di un fermento speculativo742.

Risulta molto legato all’architettura e all’urbanistica americana, dove riceverà 

la proposta nel 1958, grazie all’intermediazione dell’ingegner Dolza, di ottenere 

una cattedra all’università di Washington; tale proposta, causa del suo «carattere 

timido»743, da parte di Venturelli, viene riiutata.    
L’idea di città di Venturelli è rivolta all’ecologia urbana, cioè vi è la «concezione 

di un centro urbano sano»744  attuato tramite «l’eficace funzione architettonica, 
[...]»745  per garantire «migliori condizioni di vita collettiva»746, anche in ambito 

igienico-sanitario, seguendo la corretta esposizione dell’ediicio. Nella lettera 
indirizzata alla professoressa Brizio, evidenzia la «necessità di dare maggiore 

libertà al trafico»747 e di separare «il trafico dai pedoni [...] tramite l’utilizzo 
dei livelli sfalsati»748. Inoltre evidenzia la necessità di dare un «diverso aspetto 

oltre alla nudità architettonica che rimanda alla funzione tecnico-speculativa»  

dell’architettura dei più banali e seriali condomini, ormai in voga. Immagina gli 

ediici da costruirsi, con le unità abitative poste a piani sfalsati, dove «i giardini 
creano una fasciatura alberata continua attorno alle costruzioni [...] isolando i 

fabbricati dal pulviscolo»749. Ulteriormente questi «giardini alberati e vuoti con-

tinui fra i piani»750  sono posti «in funzione di rapporti sociali, incontri e relazioni 

umane più fertili»751.

742 ASTo, Archivio Privato Enzo Venturelli, Faldone 22, Corrispondenza,“Intervista radiofonica di Umberto Favia a Enzo 
Venturelli, aprile 1958 

743 ASTo, Archivio Privato Enzo Venturelli, Faldone 22, Corrispondenza, “Lettera a M.L. Dolza, 1958

744 ASTo, Archivio Privato Enzo Venturelli, Faldone 22, Corrispondenza, “Lettera al Dott. Prof. Anna Maria Brizio”, 21 
maggio 1959 

745 ASTo, Archivio Privato Enzo Venturelli, Faldone 22, Corrispondenza, “Lettera al Dott. Prof. Anna Maria Brizio”, 21 
maggio 1959

746 ASTo, Archivio Privato Enzo Venturelli, Faldone 22, Corrispondenza, “Lettera al Dott. Prof. Anna Maria Brizio”, 21 
maggio 1959

747 ASTo, Archivio Privato Enzo Venturelli, Faldone 22, Corrispondenza, “Lettera al Dott. Prof. Anna Maria Brizio”, 21 
maggio 1959

748 ASTo, Archivio Privato Enzo Venturelli, Faldone 22, Corrispondenza, “Lettera al Dott. Prof. Anna Maria Brizio”, 21 
maggio 1959

749 ASTo, Archivio Privato Enzo Venturelli, Faldone 22, Corrispondenza, “Lettera al Dott. Prof. Anna Maria Brizio”, 21 
maggio 1959

750 ASTo, Archivio Privato Enzo Venturelli, Faldone 22, Corrispondenza, “Lettera al Dott. Prof. Anna Maria Brizio”, 21 
maggio 1959

751 ASTo, Archivio Privato Enzo Venturelli, Faldone 22, Corrispondenza, “Lettera al Dott. Prof. Anna Maria Brizio”, 21 
maggio 1959
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Emblematica è la sua affermazione fatta, dove considera «la periferia un’utopia 

nella città del futuro, poiché non esisterà più periferia se si continuerà a macinare 

il terreno attorno alla città ed invaderlo con il ritmo intrapreso»752 . 

Secondo l’architetto urbanista si può risolvere la questione costruendo in altez-

za, che ha come obiettivo ultimo di consumare meno suolo possibile e di rendere 

meno costoso l’acquisto del terreno agricolo per la costruzione dell’ediicio . 
Venturelli si dimostra attento alle questioni urbanistiche a lui contemporanee, 

quali la riforma urbanistica che doveva essere da lì a poco discussa ed eventual-

mente approvata . La sua “urbanistica spaziale” doveva essere considerata come 

«un nuovo orientamento edilizio in funzione del trafico e della vita 
residenziale addensata su poca area urbana, attraverso un “nuovo 

piano regolatore” che prevedesse anche la soluzione dei problemi 

giuridici inerenti, con l’evidente obiettivo di ottenere (almeno nei 

nuovi quartieri e negli ampliamenti periferici urbani), il suolo ur-

bano completamente libero del vincolo della proprietà privata, eli-

minando le spese di esproprio ingenti da parte dei Comuni, con il 

miglioramento della possibilità di sfruttamento edilizio delle aree di 

proprietà privata, trasformando le aree stesse in “diritti di costruzio-

ne in altezza”. Problemi rimasti inora insoluti (a parte la speculazio-

ne) nell’attuale edilizia urbana»753  

Tale studio di “Nuovo Piano Regolatore”, «impostato su una nuova disposizione 

edilizia urbana»754 doveva considerarsi da base per «trarne lo strumento giuridi-

co economico per la sua applicazione»755. 

752 ASTo, Archivio Privato Enzo Venturelli, Faldone 22, Corrispondenza, “Lettera al Dott. Prof. Anna Maria Brizio”, 21 
maggio 1959 

753 ASTo, Archivio Privato Enzo Venturelli, Faldone 22, Corrispondenza, “Lettera a Bruno Zevi”, 5 maggio 1961

754 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Cartella n.36 Corrispondenza, cfr. Ediici simili ai progetti dell’Architetto.
Lettera-manifesto “La città parallela”, rieditata nel volume “Urbanistica spaziale”, Ed. Fratelli Pozzo, autore Enzo Venturelli

755 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Cartella n.36 Corrispondenza, cfr. Ediici simili ai progetti dell’Architetto.
Lettera-manifesto “La città parallela”, rieditata nel volume “Urbanistica spaziale”, Ed. Fratelli Pozzo, autore Enzo Venturelli 
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III IX Enzo Venturelli e i suoi 
progetti, tra visioni utopiche e 
benessere abitativo

Fonte: ASCTo - Faldone 36-
Corrispondenza
Foto dell’autrice
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Per cui decidere una nuova forma della città avrebbe potuto aiutare a «trasforma-

re la proprietà privata in diritti di costruzione onde consentire la liberazione del 

suolo urbano, unicamente destinato al trafico»756. Parteciperà, come si è detto, 

come relatore al congresso del 1959, relativamente al dibattito sul futuro econo-

mico ed urbanistico del Piemonte.

L’applicazione di tali principi, anche se rimarrà un progetto “sulla carta”, si ri-

trovano nel concorso per la progettazione dell’area PEEP a Chivasso757 nel 1975, 

assieme a Ognibene; gli altri due partecipanti sono l’ingegner Bizzarri e l’ar-

chitetto Picco. I due gruppi progetteranno il masterplan dell’area sud e nord di 

Corso Galileo Ferraris. 

Nel progetto di Venturelli e Ognibene, si nota come gli ediici in linea, svuotati 
del piano terreno, rispettino l’inclinazione ottimale, mentre per l’organizzazione 

urbanistica sono presenti strade per il trafico veicolare separati dalla pista cicla-

bile che percorre l’intero quartiere. Entrambe le strade sono a piani sfalsati; nel 

progetto si dà molta importanza alla “socialità”, per cui l’area libera intorno agli 

ediici viene progettata a verde, attraversata nel suo intero dalla pista ciclabile. 
Vi è inoltre presente una scuola elementare.

 In quello di Bizzarri e Picco, per la quale si deve leggere in continuità con il 

progetto presentato da Venturelli e Ognibene, un ruolo fondamentale alla distri-

buzione del nuovo quartiere sono alla strada e al trafico veicolare, così come a 
un corretto dimensionamento dei parcheggi, dei servizi (quali la scuola e la chie-

sa). Viene posta l’attenzione alle preesistenze storiche, quali la Cascina Nuova, 

che viene preservata e valorizzata, nell’intento progettuale, da un’ampia zona 

verde758.  

Per collegare al meglio le due parti della “nuova città”, parallela al vecchio cen-

tro urbano, e per separare i vari tipi di trafico, i gruppi di architetti utilizzano, 
come una moderna “Broadacre City”759, l’uso di strade a livelli sfalsati e caval-

cavia per collegare le due parti della nuova città. 

Ritornando al 1960, la risposta di Venturelli, consapevole di quanto stia accaden-

do a livello europeo nell’ambito del dibattito sul futuro delle città760, del rapido 

degradarsi delle condizioni urbane di Torino e della prima cintura Torinese, nella 

756 ASTo, Archivio Privato Enzo Venturelli, Faldone 22, Corrispondenza,  Appunto senza data  

757 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Faldone 57, Concorso per la progettazione area PEEP

758 Tale progetto rimane parzialmente attuato e totalmente sconvolto durante la sua efettiva realizzazione; per cui ambo 
i progetti possono essere deiniti come una premessa a quanto verrà discusso e attuato dall’Amministrazione comunale; 
tale dibattito non viene approfondito in questa sede

759 Esperdy, G.  A retroactive Manifesto for the culture of decongestion. In “Perspecta”, 1999,  10-33. 

760 Samonà, G.  L’urbanistica e l’avvenire della città. Bari: Universale Laterza. 1967, 94
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progettazione urbanistica di Chivasso, è quella di poter ottenere una crescita 

equilibrata e ponderata rispetto alle reali necessità del territorio.

 La crescita, tuttavia, deve considerare certi standard e, per alcuni aspetti fonda-

mentali, riguardanti la comprensorialità, non essere separata da quella del capo-

luogo torinese. 

Per questo, nella sua “Lettera-manifesto” parla di «una città parallela», cioè di 

una «città gemella da costruirsi ad una distanza inferiore a 30 km della città at-

tuale»761. 

 Una città parallela, dunque, ma non città-satellite, dipendente in tutto e per tut-

to dalla città più grande che, come nel caso del Piano “Grand-Paris” del 1958, 

diventerà la norma. L’espansione urbana verso le periferie parigine sarà proprio 

così: più città satelliti-dormitorio che graviteranno attorno ad essa , ben diffe-

rente da ciò che auspica in questo suo manifesto programmatico. Si legge nelle 

affermazioni non così più tanto utopiche di Venturelli, se le si contestualizza, 

mediante l’acceso dibattito che avviene attorno ai temi dell’urbanistica in questi 

anni, data la sua grande attenzione e cultura urbanistica, la necessità reale di 

un’espansione regolamentata da un’eficace piano regolatore e da un nuovo mo-

dello costruttivo che permettesse la socialità degli individui. Individua inoltre tre 

fasi per creare tale “città parallela”: trasferire gli sviluppi periferici del vecchio 

centro concentrandolo nella città nuova, sincronizzare le due città e rimodellare 

il vecchio centro.Venturelli esprime implicitamente, allineandosi con la nuova 

“cultura urbanistica”, come tali condizioni fossero possibili solamente cono-

scendo i molteplici fattori del luogo, sia geograici, sociali e economici. 

761 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Cartella n.36 Corrispondenza, cfr. Ediici simili ai progetti dell’Architetto.
Lettera-manifesto “La città parallela”, rieditata nel volume “Urbanistica spaziale”, Ed. Fratelli Pozzo, autore Enzo Venturelli 
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Nelle sue lettere afferma un concetto fondamentale e cioè che 

«la città è per la regione ciò che il cuore è per l’organismo vivente. 

Essa presiede un sistema di scambi “nutritizi”762 necessari alla vita; 

è in una civiltà come la nostra caratterizzata da intensi scambi com-

merciali, il centro vitale economico ed amministrativo della regione 

in cui è situata»763. 

 Allo sviluppo verticale, malsano quando i blocchi degli ediici risultino compat-
ti, si oppone quello orizzontale mediante la creazione di città satelliti764.Nel 1965 

partecipa, nel pieno del suo svolgimento come urbanista incaricato per la reda-

zione del PRGC di Chivasso, come relatore al convegno denominato «Rapporti 

fra architettura, urbanistica e vita sociale»765, dove, enuncia come tra i tre, vi è 

un «orientamento disordinato e senza alcuna programmazione socio-economi-

ca verso una collettivizzazione umana»766 mentre nelle città sussistono «scarse 

norme»767 e una «concentrazione di fabbricati […] non sempre rispondenti ar-

chitettonicamente alle imprescindibili funzioni isiche e psichiche dell’individuo 
inserito nella vita sociale, ma sono il prodotto della tendenza dell’uomo stesso al 

guadagno e alla speculazione per ottenerlo»768. Inine, secondo lo stesso Ventu-

relli, le città risultano «manchevoli nei confronti di molte altre esigenze sociali: 

verde pubblico, asili nido, case materne, campi da gioco con relative attrezza-

ture»769. Venturelli cita più volte come esempio magistrale da seguire quello del 

Quartiere di Chiusabella770, su progetto di  Dodi e Chiodi.

762 Si riporta l’esatta parola utilizzata da Enzo Venturelli. Vi ricorre la metafora dell’organismo,

763 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 22, “Rapporti fra architettura urbanistica e vita sociale urbana”, 
29/12/1965 

764 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 22, “Rapporti fra architettura urbanistica e vita sociale urbana”, 
29/12/1965 

765 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 22, “Rapporti fra architettura urbanistica e vita sociale urbana”, 
29/12/1965

766 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 22, “Rapporti fra architettura urbanistica e vita sociale urbana”, 
29/12/1965 

767 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 22, “Rapporti fra architettura urbanistica e vita sociale urbana”, 
29/12/1965

768 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 22, “Rapporti fra architettura urbanistica e vita sociale urbana”, 
29/12/1965

769 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 22, “Rapporti fra architettura urbanistica e vita sociale urbana”, 
29/12/1965  Ricorrono le tematiche già espresse da Amedei 

770 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 22, “Rapporti fra architettura urbanistica e vita sociale urbana”, 
29/12/1965  Ricorrono le tematiche già espresse da Amedei. Ad opera di Luigi Dodi e Cesare Chiodi (1953), variante di 
Pietro Bottoni (1960)
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Il grado di autonomia viene raggiunta tramite «un’autosuficienza alla produzio-

ne»771  nella città stessa, evitando così che la medesima diventi una pura e sem-

plice città-dormitorio bensì un «nucleo autonomo»772 , non più visto però come 

«mezzo di frantumazione della troppo addensata vitalità urbana»773 . 

Lo studio per lo sviluppo futuro di Chivasso, compiuto dai tre progettisti, parte 

proprio da questo concetto fondamentale, in modo da evitare un’eccessiva «con-

gestione urbana»774 , attraverso l’esplicitazione di «differenti zone residenziali» 

e «relativi standard urbanistici»775, favorendo una «formazione più omogenea 

alla naturale struttura della terra e della società»776. 

Samonà, ben conosciuto da Venturelli , così come Mumford777 , afferma come, 

per una corretta espansione futura del territorio, sia necessaria «una nuova inter-

pretazione del decentramento non più limitato ai fenomeni che si risolvono nella 

sola città»778, in questo caso Torino, «[…] ma allargato a una somma di fatti e di 

situazioni del territorio circostante coinvolgenti attività ed interessi di una scala 

oltremodo variabile, dall’immediato entroterra della città a territori estesi quanto 

l’intera nazione»779. L’idea che ricorre è quello della «città-diffusa»780, una città 

territorio equilibrata che, a varie scale, potesse garantire la crescita armonica 

della società.

771 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Cartella n.36 Corrispondenza, cfr. Ediici simili ai progetti dell’Architetto.
Lettera-manifesto “La città parallela”, rieditata nel volume “Urbanistica spaziale”, Ed. Fratelli Pozzo, autore Enzo Venturelli

772 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Cartella n.36 Corrispondenza, cfr. Ediici simili ai progetti dell’Architetto.
Lettera-manifesto “La città parallela”, rieditata nel volume “Urbanistica spaziale”, Ed. Fratelli Pozzo, autore Enzo Venturelli 

773 Samonà, G.  L’urbanistica e l’avvenire della città. Bari: Universale Laterza. 1967, 94

774 Samonà, G.  Ibidem

775 Samonà, G.  Ibidem 

776 Samonà, G.  Ibidem

777 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 36, Lettera datata 19 febbraio 1994: “Lewis Mumford si interessò ai 
miei studi di Urbanistica”. Venturelli si allinea al «sogno mumufordiano del regionalismo come antidoto al nazionalismo» 
mentre «nell’azione locale viene oggi intravista come una possibile reazione a fenomeni di massiicazione di portata glo-
bale» per cui si deve necessariamente tendere a «una partecipazione democratica alla gestione del territorio» Mumford, 
1999, p. LIV,  Samonà, G.  L’urbanistica e l’avvenire della città. Bari: Universale Laterza. 1967, 94

778 Samonà, G.  L’urbanistica e l’avvenire della città. Bari: Universale Laterza. 1967, 95

779 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Cartella n.36 Corrispondenza, cfr. Ediici simili ai progetti dell’Architetto.
Lettera-manifesto “La città parallela”, rieditata nel volume “Urbanistica spaziale”, Ed. Fratelli Pozzo, autore Enzo Venturelli 

780 Mumford, L.,  La cultura della città. (M. R. Scrivano, A cura di) Torino: Edizioni di comunità. 1999; Samonà, G.  
L’urbanistica e l’avvenire della città. Bari: Universale Laterza. 1967, 95 
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6.2 Gli studi socio-economici per la città

Ritornando alle vicende del PRGC di Chivasso, gli urbanisti si ritrovano ad af-

frontare due questioni parallele: da una parte in che modo “organizzare”, attra-

verso il Piano di Fabbricazione, il territorio, dall’altra a valutare in modo quanti-

tativo l’ediicazione e la crescita della città. In ultima istanza, redigere il PRGC 
per inserirlo nel piano intercomunale.

Dallo studio qualitativo di Rigotti si passa allo studio quantitativo dei tre urbani-

sti, per realizzare quanto proposto negli intenti progettuali. Lo studio “qualitati-

vo di Rigotti” «serviva alla «necessità di anticipare un indirizzo normativo di re-

golamentazione edilizia da applicarsi discrezionalmente nell’esame dei progetti 

in sede di C.E. nonché [...] anticipasse le direttrici dell’espansione dell’aggre-

gato urbano e, con riserva di una sua deinitiva precisazione, in sede di stesura 
del PRGC»781. Per questo motivo Amedei, Ognibene e Venturelli seguono, come 

impostazione generale, gli elaborati redatti dal precedente professionista782. 

Per arrivare alla determinazione effettiva e quantitativa del PRGC di Chivasso, i 

tre tecnici affrontano tappe differenti, attuando gli insegnamenti più recenti che 

l’urbanistica poteva offrire, in questo particolare momento storico783, combinan-

doli in modo da arrivare ad una più precisa e corretta pianiicazione del territorio 
chivassese784. Ovviamente si seguono le indicazioni e le richieste della Giunta 

comunale.

Gli studi preliminari effettuati e non consegnati al Comune di Chivasso, in quan-

to «da rielaborarsi ed organizzarsi nella relazione di accompagnamento del PR-

GC»785, sono i seguenti: 

«il rilevamento della struttura industriale e commerciale di Chivasso, 

781 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, “Preventivo della parcella degli onorari e degli esposti relativo ai progetti del Piano 
di Fabbricazione e Regolamento Edilizio (P.F. – R.E.) e del Piano Regolatore Generale Comunale (P.R.G.C.) del Comune di 
Chivasso”, 12 settembre 1964 

782 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, “Preventivo della parcella degli onorari e degli esposti relativo ai progetti del Pia-
no di Fabbricazione e Regolamento Edilizio (P.F. – R.E.) e del Piano Regolatore Generale Comunale (P.R.G.C.) del Comune 
di Chivasso”, 12 settembre 1964

783 Si ricorda la scuola di Bairati di Progettazione e pianiicazione urbana presso il Politecnico di Torino,

784 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, Rendiconto spese, 16 dicembre 1969

785 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, “Preventivo della parcella degli onorari e degli esposti relativo ai progetti del Pia-
no di Fabbricazione e Regolamento Edilizio (P.F. – R.E.) e del Piano Regolatore Generale Comunale (P.R.G.C.) del Comune 
di Chivasso”, 12 settembre 1964
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il rilevamento dei servizi e delle attrezzature scolastiche, sanitarie, 

amministrative, il rilevamento della dinamica edilizia negli ultimi 

cinque anni, l’aggiornamento dei fogli mappa, in collaborazione con 

la Provincia di Torino, per la formazione della cartograia catastale 
in scala 1/5000, il rilevamento campionale delle densità edilizie nel 

concentrico e delle frazioni»786 

Mentre quelli consegnati sono 

«gli studi della SORIS787 , “Stima del fabbisogno di abitazioni nel 

Comune di Chivasso nel decennio 1965/1975”, consegnate n°20 co-

pie”, quello effettuato dai Dott.ri Maspoli e Merlo, intitolato “Ricer-

che sull’agricoltura e sulla Zootecnica nel comprensorio di Chivas-

so”, consegnate 31 copie»788 

Per arrivare a una corretta pianiicazione tali studi di settore risultano di fon-

damentale importanza. Mentre quelli dell’IRES offrono uno sguardo a carat-

tere “provinciale” e di carattere pubblico, quelli della SORIS dipendono dalla 

committenza, molto spesso privata, che propone loro studi strategici su deter-

minati settori di mercato. In particolare, si annoverano tra le sue ricerche, quelle 

promosse dalla FIAT di cui si conserva, nell’archivio storico dell’azienda, la 

maggior parte dei lavori redatti789. Dall’elenco consultato, emergono studi per il 

miglioramento delle attività economiche nel Pinerolese attraverso l’insediamen-

to FIAT mentre, l’analisi redatta circa il fabbisogno di abitazioni di Chivasso, 

riprende gli studi effettuati nel medesimo ambito per la città di Pavia790.

 È oltremodo ovvio che l’espansione territoriale di Chivasso dipende dal ruolo 

che la stessa città potrà assumere nell’ambito della più vasta area di cui esso fa 

parte, per cui la domanda di abitazioni deriva anche dalla struttura e delle carat-

786 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, “Preventivo della parcella degli onorari e degli esposti relativo ai progetti del Piano 
di Fabbricazione e Regolamento Edilizio (P.F. – R.E.) e del Piano Regolatore Generale Comunale (P.R.G.C.) del Comune di 
Chivasso”, 12 settembre 1964

787 Acronimo di “Studi e ricerche di economia e marketing”

788 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, “Preventivo della parcella degli onorari e degli esposti relativo ai progetti del Piano 
di Fabbricazione e Regolamento Edilizio (P.F. – R.E.) e del Piano Regolatore Generale Comunale (P.R.G.C.) del Comune di 
Chivasso”, 12 settembre 1964 . .   Nel faldone è stata rinvenuta la ricerca di Maspoli e Merlo, mentre quella della SORIS 
non è presente in nessuno dei due archivi consultati 

789 Si evidenzia, come la SORIS efettui anche gli studi per la fabbrica di Olivetti ad Ivrea. Cfr. Tendenze in corso e 
indicazioni di intervento per l’organizzazione del territorio dell’area ecologica di Ivrea. Vol. I: Premessa – Conclusioni – 
Relazione (Fonte : https://archividigitaliolivetti.archiviostoricolivetti.it/collections/entity/detail/108987/)

790 1963; In tal proposito si vedano i faldoni presenti all’Archivio Storico Fiat
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teristiche del suo patrimonio edilizio. Lo studio ha come scopo la quantiicazio-

ne degli abitanti insediabili in relazione alla deinizione dell’area necessaria per 
attuare la legge 167 e non solo.

Dalle parole dei tre urbanisti e dalle relazioni del PRGC presentate, si possono 

ricostruire le tematiche principali a cui la ricerca della SORIS si rivolge: la prima 

è 

«la tendenza tendenze in atto nel campo degli insediamenti residen-

ziali e industriali lungo la direttrice Torino-Settimo-Chivasso e oltre 

(verso Milano e verso la Valle d’Aosta), anche in relazione alle de-

stinazioni dei territori previsti dal P.R.I di Torino»791 

 La seconda tematica emersa sono le «tendenze in atto dal punto di vista occu-

pazionale, delle industrie localizzate a Chivasso, l’andamento naturale e sociale 

della popolazione della città in relazione alle tendenze manifestatesi nel corso 

dell’ultimo decennio»792 e, inine, si approfondiscono le «relazioni tra Chivasso 
e il suo circondario»793 in cui vengono evidenziate le «caratteristiche e intensità 

dei moti pendolari giornalieri da e per Chivasso, attraverso Chivasso per Torino 

e Settimo»794, così come «lo stato e le caratteristiche del patrimonio edilizio allo 

scopo di individuare l’entità della domanda di sostituzione che potrà esplicarsi 

nel corso dei prossimi anni»795. Inine, non meno importante, la «futura domanda 
“addizionale di abitazione e mediante la ricerca della futura domanda di sosti-

tuzione»  e la necessità futura di vani in relazione allo sviluppo dei settori eco-

nomici e degli abitanti insediabili. Un ulteriore aiuto per comprendere la portata 

di questo studio, nella pubblicazione “Piemonte area forte nel Sud Europa” 796, 

vengono riportati alcuni dati socio-econometrici fondamentali per ricostruire la 

realtà di Chivasso nel periodo 1951-1969.

Quello di Maspoli e Merlo, invece, si concentra sulle attività prevalenti esistenti, 

791 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, Autori: Venturelli, Amodei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regola-
mento edilizio e relativo programma di fabbricazione, pag.105

792 SORIS, A. c. Piemonte area forte del Sud Europa. Torino: Boringhieri. 1971

793 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, Autori: Venturelli, Amodei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regola-
mento edilizio e relativo programma di fabbricazione, pag.105;  SORIS, A. c. Ibid.

794 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, Autori: Venturelli, Amodei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regola-
mento edilizio e relativo programma di fabbricazione, pag.105; SORIS, A. c. Ibid.

795 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, Autori: Venturelli, Amodei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regola-
mento edilizio e relativo programma di fabbricazione, pag.105; SORIS, A. c. Ibid.

796 SORIS, A. c. Ibid.
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così come della «struttura e caratteristiche della manodopera agricola e della 

popolazione rurale e semi rurale»797.

 I due studiosi evidenziano come, dal censimento del 1961, «gli attivi in agri-

coltura del comprensorio risultano il 28% della popolazione totale (su 25558 

unità)»798  mentre «[...] si deinisce uno spostamento interno dalla collina alla 
città, per quanto riguarda il settore impiegatizio, una diminuzione del 28%»799.

Tale ricerca è fondamentale per comprendere come:

«l’elemento che differenzia Chivasso dagli altri comuni del com-

prensorio è [...] rappresentato dagli aspetti socio-economici generali.  

Costituito da un capoluogo avente le caratteristiche di centro urbano, 

attorniato da alcuni centri abitati di minori dimensioni – le frazioni 

– nelle quali le caratteristiche sono prevalentemente di tipo rurale. Il 

comune è stato interessato da un notevole sviluppo industriale che ha 

provocato un aumento della popolazione locale, il quale – a sua volta 

– ha condotto ad un’espansione urbanistica del capoluogo e alla tra-

sformazione delle caratteristiche socio-economiche di alcune frazio-

ni, soprattutto le più vicine al capoluogo stesso. In tali frazioni, per il 

forte lusso di immigrati e per il passaggio di parte della popolazione 
locale dall’agricoltura agli altri settori, si è avuta una trasformazione 

degli insediamenti in forme di tipo urbano.L’intensità di queste tra-

sformazioni sembra che decresca in funzione all’allontanamento dal 

capoluogo per cui si possono riconoscere varie fasce di insediamenti 

con caratteristiche socio-urbanistiche diverse»800

Inoltre Maspoli e Merlo aggiungono come «lo sviluppo urbano ha occupato mol-

ti di tali terreni, mentre per altri si è creata l’aspettativa per una possibile vendita 

ai prezzi delle aree fabbricabili che ha smorzato ogni velleità di rinnovamento 

delle strutture agricole»801 . Mentre nel centro cittadino, addirittura, «permango-

797 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, “Ricerche sull’agricoltura e sulla zootecnia del comprensorio di Chivasso” 
Maspoli & Merlo

798 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, “Ricerche sull’agricoltura e sulla zootecnia del comprensorio di Chivasso” 
Maspoli & Merlo

799 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, “Ricerche sull’agricoltura e sulla zootecnia del comprensorio di Chivasso” Ma-
spoli & Merlo; ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, Autori: Venturelli, Amodei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo 
regolamento edilizio e relativo programma di fabbricazione, pag.105 SORIS, A. c. Ibid.

800 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, “Ricerche sull’agricoltura e sulla zootecnia del comprensorio di Chivasso” Ma-
spoli & Merlo

801 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, “Ricerche sull’agricoltura e sulla zootecnia del comprensorio di Chivasso” 
Maspoli & Merlo
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no diffuse presenze di cascine rurali»802 . La situazione che si presenta, nel 1964, 

può deinirsi “variegata” e non certo di semplice soluzione per gli urbanisti.
Da una parte abbiamo l’espansione industriale, con le richieste della Giunta e 

della cittadinanza, dall’altro la volontà, da parte degli urbanisti, di mantenere le 

caratteristiche rurali e semi-rurali della zona considerata.

 Per cui sembrava lecito porre una trasformazione mirata ed ottenuta per gradi803, 

piuttosto che «urbanizzare tutto e subito»804, con il pericolo di trasformare l’in-

tero territorio in un immenso comparto residenziale, ricreando una situazione di 

congestione territoriale non dissimile da quello che stava accadendo a Torino e 

nella prima cintura. 

Gli effetti negativi di un’unica industria localizzata nel territorio del Chivassese 

si fanno sentire già nel mese di giugno del 1964; per cui il regime di “monopo-

lio” della Lancia, inteso come una «politica di bassi salari, di assunzioni a termi-

ne, di dequaliicazioni professionali e di continue esasperazioni dei ritmi produt-
tivi»805 determinano «una condizione operaia delle peggiori della provincia»806; 

inoltre la localizzazione dell’industria, in un periodo delattivo dell’economia in 
generale, va a creare «una situazione di disagio in vasti strati di cittadini del [...] 

comune che»807, secondo le parole dell’Amministrazione, 

«tra l’altro ha sopportato e sopporta gravi ed onerosi sacriici per 
permettere alla Lancia di installare i suoi nuovi impianti nel nostro 

territorio, con l’impegno della Lancia [...] di garantire nuove fonti di 

occupazione»808.

La situazione viene esplicata dalla Lancia, deinita dagli stessi vertici come «un 
provvedimento (temporaneo) che permette di non licenziare il personale»809 .

802 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, “Ricerche sull’agricoltura e sulla zootecnia del comprensorio di Chivasso” Ma-
spoli & Merlo

803 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Programmazione economica del quin-
quennio 1965-1969”, Intervento del Sindaco Gamba 

804 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1964, “Interpellanze ed interrogazioni”, 
25/06/1964

805 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1964, “Interpellanze ed interrogazioni”, 
25/06/1964

806 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, “Ricerche sull’agricoltura e sulla zootecnia del comprensorio di Chivasso” Ma-
spoli & Merlo

807 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1964, “Interpellanze ed interrogazioni”, 
25/06/1964

808 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1964, “Interpellanze ed interrogazioni”, 
25/06/1964

809 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1964, “Interpellanze ed interrogazioni”, 
25/06/1964 
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Per tali ragioni, la ricerca evidenzia inoltre la preferenza a mantenere intatta la 

vocazione rurale del Chivassese, preferendola a quella a indirizzo industriale, 

come la Lancia. Per creare tali condizioni e consentire uno sviluppo moderno 

delle attività in tal senso, evidenziano la necessità di integrare le due attività, 

quella agricola e quella industriale, dato che quest’ultima «comporta un certo 

tipo di insediamento»810  e non minare gli «elementi di ordine economico, i fat-

tori psicologici, operanti specialmente sulle nuove generazioni»811  che avrebbe 

comportato un’immediata industrializzazione e urbanizzazione del territorio. Di 

fatto, si voleva favorire un’economia non dissimile da quella sviluppatasi nella 

“Terza Italia”.

Si ipotizzano inine due scenari: uno di impatto minimo, mentre l’altro di «mas-

simo relativamente ottimale»812 . Si suggerisce l’insediamento di numerosi 

«centri aziendali che, trattandosi di imprese progredite tecnologi-

camente, dovranno essere attrezzate modernamente [...] Agli effetti 

della struttura urbanistica del territorio, mentre può affermarsi che la 

prima ipotesi previsionale comporta scarse modiicazioni all’attuale 
sistemazione[...]»813.

 Mentre «[...] da una trasformazione dell’agricoltura tendente al raggiungimento 

degli obiettivi relativamente ottimali che sono stati descritti in antecedenza può 

invece derivare una modiicazione radicale [...] »814  del comprensorio del chi-

vassese.Inine 

«nella parte collinare avremo un rarefarsi i centri aziendali, ma d’al-

tro lato potrebbero sorgere (ex novo o utilizzando i fabbricati 

810 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1964, “Interpellanze ed interrogazioni”, 
25/06/1964 

811 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, “Ricerche sull’agricoltura e sulla zootecnia del comprensorio di Chivasso” 
Maspoli & Merlo

812 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, “Ricerche sull’agricoltura e sulla zootecnia del comprensorio di Chivasso” 
Maspoli & Merlo

813 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, “Ricerche sull’agricoltura e sulla zootecnia del comprensorio di Chivasso” 
Maspoli & Merlo

814 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, “Ricerche sull’agricoltura e sulla zootecnia del comprensorio di Chivasso” 
Maspoli & Merlo
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esistenti) diffusi insediamenti, secondo l’ipotesi di un certo tipo di 

turismo o nell’ipotesi di una estensione della stessa area urbana di 

Torino»815 .

 Tale situazione, «ai ini urbanistici può comunque ipotizzarsi, in linea provvi-
soria, un permanere del fenomeno, nella misura e nelle localizzazioni attuali, 

ancora per un certo periodo di tempo»816 .

Gli urbanisti, così come il sindaco Gamba, terranno presente tale studio, ragio-

nando sugli effetti che, effettivamente, un’urbanizzazione troppo rapida avrebbe 

potuto causare817.

Il dibattito tra il «coordinamento fra pianiicazione urbanistica ed economica 
verrà discusso a Milano»818  nel 1962, per cui la relazione di Merlo e Musso del 

1964 rappresenta la prova lampante di una ricerca volta, commissionata da parte 

degli urbanisti, a comprendere il sistema economico prevalente della città e, in-

dicarne, così gli interventi necessari afinché vi fosse un’espansione urbanistica 
armonizzata alle reali vocazioni del territorio del Chivassese, che viene intra-

vista «in un quadro di assetto metropolitano di attività distributive all’ingrosso 

(mercato del bestiame e delle carni)»819 e non più come il regime monopolistico 

che la Lancia, rispetto alle altre realtà manifatturiere, per dimensioni e numero 

di addetti, assumeva nel territorio di Chivasso.

815 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, “Ricerche sull’agricoltura e sulla zootecnia del comprensorio di Chivasso” 
Maspoli & Merlo

816 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, “Ricerche sull’agricoltura e sulla zootecnia del comprensorio di Chivasso” Maspoli 
& Merlo 

817 Gabrielli, B. Formazione e crisi del Piano Intercomunale Torinese. in “Urbanistica”, n. 50-51, 1961 65-92. 

818 ASTo, Fondo Venturelli, Faldone 15, “Ricerche sull’agricoltura e sulla zootecnia del comprensorio di Chivasso” Maspoli 
& Merlo 

819 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1964, “Interpellanze ed interrogazioni”, 
25/06/1964 
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CAP. 6.3 La crisi della Giunta e le motivazioni per un Piano 
Regolatore ideologicamente coeso

Il 1964 si conclude ancora con una fase di profonda crisi della Lancia. Tale que-

stione determina nuovamente, vista la siducia da parte dei gruppi politici e della 
popolazione, le dimissioni del sindaco Gamba. 

A partire dal gennaio del 1965, la giunta si ritrova in una situazione non dissimi-

le rispetto a quanto era accaduto solamente un anno prima. L’amministrazione 

di parte socialista viene più volte accusata dalla popolazione di «inattività»820  

nel risolvere «la disoccupazione e sottoccupazione, di superare l’inverno senza 

dover subire le penose umiliazioni»821  mentre gli stessi socialisti vedono il pro-

blema in quella «che doveva essere l’Eldorado per tutti i Chivassesi e, invece, si 

sta rivelando fonte di guai»822  per «centinaia di famiglie di Chivasso»823. Oltre a 

quello puramente “sociale”, la crisi interessa anche il comparto edilizio: pertanto 

si intravede nell’applicazione della legge 167, una soluzione ad entrambi i pro-

blemi ; nel medesimo tempo «il Comune si impegna ad assumere iniziative atte 

a contenere l’aumento continuo della vita»824 e a nominare «una Commissione 

Comunale incaricata di assistere gli inquilini contro gli aumenti degli afitti e 
degli sfratti»825. 

Da parte del gruppo di minoranza si auspica inoltre una collaborazione tra tutti i 

partiti, onesta e non condizionata dalle correnti di partito, soprattutto nei riguardi 

della «spigliatezza di ambientazione sia a destra che a sinistra, secondo le condi-

zioni e i motivi di maggiore utilità»826, afinché il piano regolatore possa essere 
volto nella «[...] direzione esatta, come la situazione (attuale) richiede»827. L’as-

sessore Pastore, della Lista Civica Indipendente, vede nuovamente nella «stasi e 

820 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1964, “Interpellanze ed interrogazioni”, 
25/06/1964 

821 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1964, “Interpellanze ed interrogazioni”, 
25/06/1964

822 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1964, “Interpellanze ed interrogazioni”, 
25/06/1964 

823 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Elezioni del sindaco”, 25/01/1965 

824 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Elezioni del sindaco”, 25/01/1965 il 26 
febbraio la Giunta incontrerà i rappresentanti aziendali (26/02/1965, verbale n.6)

825 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Elezioni del sindaco”, 25/01/1965

826 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Elezioni del sindaco”, 25/01/1965 , Alle-
gato B), Intervento dei gruppi consigliari

827 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Elezioni del sindaco”, 25/01/1965 , Alle-
gato C), Intervento dei gruppi consigliari
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[...] nel «mancato funzionamento degli organi comunali»828; auspica che da tale 

discussione possa emergere «una maggioranza valida, solida ed omogenea»829, 

nonostante i motivi di scontro potessero essere molteplici, soprattutto «per la 

grave situazione inanziaria in cui versava il Comune»830. Pertanto propone, una 

«programmazione economica quinquennale»831 e la 

«valorizzazione di tutte le frazioni del Comune sotto l’aspetto socia-

le ed economico, con una partecipazione alla vita cittadina; conse-

guentemente: incremento delle comunicazioni, dei servizi generali, 

delle scuole, dei servizi assistenziali e sanitari, [...], delle associazio-

ni culturali, sportive e ricreative [...]»832.

Il cavalier Micca, del gruppo liberale, afferma come sia «necessario un pro-

gramma di opere pubbliche tale da adeguare i servizi collettivi all’espansione 

demograica ed economica che Chivasso ha avuto in questi anni»833  mentre il 

sig. Roba, del P.S.D.I, invita l’amministrazione ad operare «con poca retorica 

politica, ma con quella fattiva operosità che gli abitanti del concentrico e delle 

frazioni si attendono»834. Per l’applicazione della 167 «è da escludere che con i 

Liberali non possa essere realizzata perché i Comuni con Amministrazioni cen-

triste sono state i primi a metterla in atto»835. Conclude l’intervento il dottor 

Rolando della DC, con l’intento di una «visione aperta sulla società e sulle sue 

trasformazioni»836  afinché, nella nuova giunta, ci possa essere un «consenso re-

sponsabile e [...] una critica costruttiva, stimolante afinché il futuro della nostra 
Città sia una comune conquista»837.

828 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Elezioni del sindaco”, 25/01/1965 , 
Allegato B), Intervento dei gruppi consigliari

829 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Elezioni del sindaco”, 25/01/1965 , 
Allegato B), Intervento dei gruppi consigliari 

830 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Elezioni del sindaco”, 25/01/1965 , 
Allegato B), Intervento dei gruppi consigliari

831 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Elezioni del sindaco”, 25/01/1965 , 
Allegato B), Intervento dei gruppi consigliari 

832 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Elezioni del sindaco”, 25/01/1965 , 
Allegato C), Intervento dei gruppi consigliari

833 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Elezioni del sindaco”, 25/01/1965 , 
Allegato D), Intervento dei gruppi consigliari

834 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Elezioni del sindaco”, 25/01/1965 , 
Allegato D), Intervento dei gruppi consigliari

835 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Elezioni del sindaco”, 25/01/1965 , 
Allegato D), Intervento dei gruppi consigliari 

836 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Elezioni del sindaco”, 25/01/1965 , 
Allegato E), Intervento dei gruppi consigliari

837 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Elezioni del sindaco”, 25/01/1965 , 
Allegato E), Intervento dei gruppi consigliari
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Il 29 gennaio, gli urbanisti consegnano gli studi preparatori, e sopracitati, rispet-

to al PRGC di Chivasso, cosicché il 23 febbraio, l’amministrazione comunale, 

messa a conoscenza dei punti fondamentali, possono inalmente decidere quali 
interventi da attuare nel quinquennio successivo. 

All’interno del documento, si descrivono gli impegni da proseguire nello svilup-

po complessivo della città e le alleanze interpartitiche che guideranno Chivasso 

per garantire la solidità necessaria volte 

«alle iniziative che siano di concreto vantaggio alla città, ne assicu-

rino lo sviluppo economico equilibrato [...], garantiscono il raffor-

zamento della [...] vita comunitaria, promuovono l’espansione delle 

sue attività economiche e delle sue strutture sociali e culturali»838. 

Dopo le premesse iniziali, dove si approfondisce ulteriormente la gravità della 

situazione sociale, si esprime come anche l’edilizia abbia subito una delazione 
importante, per cui 

«dei circa 1000 lavoratori occupati all’inizio del 1964, solo un terzo 

hanno ancora lavoro. Un solo cantiere risulta aperto mentre per la 

maggioranza dei casi vengono effettuati solo lavori di riparazione 

o inizione. [...] Esiste una cooperativa che ha già ottenuto l’appro-

vazione per il inanziamento, che non può diventare esecutivo per 
mancanza di un piano comunale che in base al piano regolatore e 

della legge 167 concede il terreno necessario alla costruzione. 

838 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965,  Documento programmatico generale 
1965-1969, Amministrazione civica di Chivasso, febbraio 1965 Abbiamo un’amministrazione comunale interpartitica, 
composta da DC, P.L.I e P.S.D.I., guidati da Domenico Gamba 
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Così [...] per la costruzione di alloggi popolari per conto della GE-

SCAL che ha già messo a disposizione per Chivasso i inanziamen-

ti»839. 

Da qui urge l’approvazione del piano regolatore per poter dare avvio a questi 

due importanti interventi per la città, oltre all’incontro delle varie autorità e rap-

presentanti governativi per risolvere i problemi economici, sociali, culturali e 

ricreativi della popolazione chivassese840. L’assessore Pastore invita nuovamente 

tutti i presenti alla discussione paciica e costruttiva, senza ostruzionismi o con-

traddizioni , seguito da Micca e da Casatelli (DC).Lo scopo di questo “piano pro-

grammatico”841, secondo il dottor Picchioni, è quello di «programmare Chivasso, 

articolarla nell’area metropolitana»842 mentre « per questioni sociologiche, eco-

nomiche [...] si è indirizzato verso altre prospettive»843.

Come primo punto si deinisce la «non mortiicazione dello slancio costrutti-
vo»844  per conseguire 

«l’organica previsione di sviluppo della [...] comunità» ; tuttavia si 

è consapevoli di dover dimensionare gli impegni alle possibilità ed 

alle previsioni reali, facendo afidamento su tutte le risorse disponi-
bili, però avendo di esse chiara la portata e il limite [...]»845 

Tali risultati dovevano tenere conto delle disponibilità di bilancio, onde evitare 

«l’illusione di fare tutto e tutto insieme [...]  per non comprometterne l’elasticità 

e la solidità»846 nel futuro. Una politica, di fatto, dettata dalla prudenza e dal dia-

839 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Dichiarazioni programmatiche per il 
quinquennio 1965-1969”, 23/02/1965

840 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Dichiarazioni programmatiche per il 
quinquennio 1965-1969”, 23/02/1965

841 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Dichiarazioni programmatiche per il 
quinquennio 1965-1969”, 23/02/1965

842 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Dichiarazioni programmatiche per il 
quinquennio 1965-1969”, 23/02/1965 Amministrazione civica di Chivasso, febbraio 1965   Il 24 agosto del 1964, l’Assesso-
rato allo sviluppo sociale di Torino manda una lettera, denominata “Regolamentazione edilizia” ai Comuni di Brandizzo, 
Castagmet Po, Chivasso, Foglizzo, Montanaro, Rondissone, S. Benigno C.se, Torrazza P.te, Verolengo, Volpiano; si enun-
cia come «nella riunione tenutasi il 6 agosto tra i Comuni sopraelencati, gli amministratori intervenuti hanno concordato 
sull’opportunità di dare avvio al coordinamento dei piani urbanistici comunali del comprensorio». Tale lettera, secondo 
la nota scritta a mano, viene inviata per conoscenza agli architetti

843 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Dichiarazioni programmatiche per il 
quinquennio 1965-1969”, 23/02/1965

844 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Dichiarazioni programmatiche per il 
quinquennio 1965-1969”, 23/02/1965 

845 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Dichiarazioni programmatiche per il 
quinquennio 1965-1969”, 23/02/1965

846 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Dichiarazioni programmatiche per il 
quinquennio 1965-1969”, 23/02/1965 
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logo tra le varie coalizioni partitiche dell’Amministrazione cittadina.

I lavori pubblici da eseguirsi per la città erano molteplici e comprendevano: la 

miglioria dell’acquedotto comunale 

«che presenta grandi deicienza di portata [...] nei periodi di maggio-

re richiesta e necessità [...]. In linea generale si ritiene che la carenza 

di acque in varie zone della Città ove già esiste l’acquedotto, oltre 

naturalmente quelle ove non esiste ancora la rete di distribuzione 

[...] sia dovuta a deicienza di diametro dei tubi [...] si richiede uno 
studio di ampliamento della rete ove esistono abitazioni non ancora 

servite»847.

 Per l’industria si programmano «nuove facilitazioni per l’insediamento in Chi-

vasso di nuove aziende industriali, con particolare attenzione verso le piccole e 

medie aziende»848 . Rispetto ai lavori pubblici, si programma la bitumatura delle 

strade più frequentate ed inine si prospettano, entro aprile del 1965, di eseguire 
«le opere di boniica, strade, fogne ed acquedotto nella zona cosiddetta “Guja 
Rodolfo”»849, dove era in programma di destinare l’area all’edilizia economica 

popolare . Vi è il progetto, come anticipato, di ampliamento del cimitero sia di 

Chivasso sia di Castelrosso. La Giunta dà ampio spazio nell’argomentare l’im-

portanza che il foro boario e mattatoio hanno nell’economia della città, ritenen-

dolo indubbiamente, una delle caratteristiche da 

«valorizzare, anche sotto il proilo urbanistico; questa natura agri-

847 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Dichiarazioni programmatiche per il 
quinquennio 1965-1969”, 23/02/1965

848 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Dichiarazioni programmatiche per il 
quinquennio 1965-1969”, 23/02/1965 

849 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Dichiarazioni programmatiche per il 
quinquennio 1965-1969”, 23/02/1965 
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cola commerciale per cui poteva apparire naturale la trasformazione 

nei giorni di mercato di tutto il concentrico cittadino [...]. Con la tra-

sformazione della città in centro industriale, il mantenimento, nella 

forma attuale delle caratteristiche di città mercato, non sembra più 

concepibile [...] S’impone il trasferimento del foro boario in un’area 

periferica»850 ; 

per valutare l’importanza del mercato del bestiame di Chivasso, il sindaco Gam-

ba evidenzia come «le proposte per il futuro foro boario e mattatoio [...] debbano 

essere esaminate in una prospettiva che tenga conto degli interessi di parte del 

comprensorio provinciale»851.

 Si richiede la costituzione di «un’autorità programmatrice provinciale che possa 

valutare oggettivamente le questioni nella sua globalità»852.

Un altro punto dolente è la questione dell’edilizia scolastica, dove, secondo le 

parole espresse,

«a Chivasso per un singolare destino, le scuole sono rimaste quelle 

volute dal ventennio famoso. La nostra democrazia ancora debole e 

disordinata in 20 anni non ha saputo dare a Chivasso istituti scolasti-

ci aggiornati alle necessità suggerite dalla evoluzione della comunità 

e dell’aumento demograico»853 .

 A luglio viene incaricata la ditta EIRA del rilievo fotogrammetrico per il Comu-

ne di Chivasso.

850 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Dichiarazioni programmatiche per il 
quinquennio 1965-1969”, 23/02/1965 

851 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Dichiarazioni programmatiche per il 
quinquennio 1965-1969”, 23/02/1965

852 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Dichiarazioni programmatiche per il 
quinquennio 1965-1969”, 23/02/1965

853 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali del Consiglio Comunale, Anno 1965, “Dichiarazioni programmatiche per il 
quinquennio 1965-1969”, 23/02/1965 
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CAP.6.4 La programmazione urbanistica nel quinquennio 1965-

1969

 

La Giunta comunale indica il cronoprogramma e l’ordine di lavoro «per il ri-

ordinamento del tessuto urbano»854 e cioè: il piano regolatore, il Regolamento 

Edilizio e l’applicazione della legge 167. In una prima fase, gli studi conse-

gnati a gennaio dai professionisti serviranno per formulare «ipotesi di svilup-

po suficienti a dare delle indicazioni limitate nel tempo»855 volte «in una serie 

di prescrizioni e norme urbanistiche, ed in una regolamentazione edilizia»856  e 

di conoscenza orientativa «riguardo i problemi di trasformazione del territorio 

Comunale, in base al quale condizionare l’attività edilizia, a programmare gli 

interventi pubblici inerenti ai servizi tecnici e sociali»857. Mentre in un secondo 

tempo lo sguardo si estenderà ai problemi extra-comunali «che determina un 

comprensorio da deinirsi in base a caratteristiche di omogeneità»858. Nel caso 

dello sviluppo industriale comprensoriale, «bisognerà fare riferimento agli inse-

diamenti previsti in Volpiano e Caluso»859, in quanto la «Lancia è da ritenersi un 

fatto episodico»860.

Per l’attuazione della legge 167, si dovrà invece fare riferimento al «fabbisogno 

di vani nel decennio»861, in cui si esplicitano questi dati socio-econometrici fon-

damentali: in primo luogo «è stata curata una ricerca campione sulle famiglie e 

sulle abitazioni [...] per le implicazioni sulle scelte tipologiche di ristrutturazione 

del vecchio centro e per le zone di espansione»862, mentre «l’obiettivo inale del 
piano dovrà essere quello di stabilizzare la popolazione la quale è risultata nel 

854 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Anno 1965, Documento programmatico generale 1965-
1969, Amministrazione civica di Chivasso, febbraio 1965 

855 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Anno 1965, Documento programmatico generale 1965-
1969, Amministrazione civica di Chivasso, febbraio 1965

856 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Anno 1965, Documento programmatico generale 1965-
1969, Amministrazione civica di Chivasso, febbraio 1965

857 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Anno 1965, Documento programmatico generale 1965-
1969, Amministrazione civica di Chivasso, febbraio 1965

858 SORIS, A. c. Piemonte area forte del Sud Europa. Torino: Boringhieri. 1971

859 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Anno 1965, Documento programmatico generale 1965-
1969, Amministrazione civica di Chivasso, febbraio 1965

860 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Anno 1965, Documento programmatico generale 1965-
1969, Amministrazione civica di Chivasso, febbraio 1965

861 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Anno 1965, Documento programmatico generale 1965-
1969, Amministrazione civica di Chivasso, febbraio 1965

862 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Anno 1965, Documento programmatico generale 1965-
1969, Amministrazione civica di Chivasso, febbraio 1965
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quadriennio in corso in forte rotazione ( il 70% della popolazione i rinnova)»863.

Nel caso dell’igiene e sanità si prevede l’apertura del Poliambulatorio Inam, 

«dotato delle attrezzature più moderne, di un servizio di pronto soccorso»864 , 

mentre per l’ospedale ottocentesco si prevede di compiere «il passaggio di ca-

tegoria»865 , attualmente classiicato come «di 3a»866, mentre per il tempo libero 

si prospetta la costruzione di «un locale (salone e teatro) di rappresentanza [...] 

Il teatro comunale è in condizioni fatiscenti, non ha il permesso di agibilità ed 

è limitato nella capienza»867. Vi è la mancanza di impianti sportivi, sistemati in 

un complesso razionale, «coordinatore delle varie attività sportive, nuoto com-

preso»868. Inine si vuole procedere al «risanamento del centro storico e della sua 
giusta valorizzazione [...] con la sistemazione della Piazza della Chiesa e della 

Piazza del Palazzo Civico»869, così come il recupero edilizio delle frazioni.

Nonostante le ottime premesse per l’applicazione della 167, nel verbale del 17 

marzo, in quanto emergono dificoltà inanziarie, si discute rispetto alla decisio-

ne se applicare o meno, in da subito, la legge 246 sul territorio chivassese, gli 
assessori ritengono al momento di non procedere all’applicazione della stessa: 

argomentano come, nonostante sia limitrofo al Comune di Settimo Torinese, cioè 

vicini rispettivamente a un comune con più di 30000 abitanti, Chivasso rimane-

va, momentaneamente, fuori dal P.R.I, limitandosi «al territorio di Settimo»870; 

inoltre viene data anche una motivazione di carattere economico, in quanto non 

vi erano le risorse suficienti per procedere oltre agli intenti programmatici del 
quinquennio successivo. 

Paolo Rava è contrario alla decisione di respingere il provvedimento, in quanto 

tale decisione avrebbe effetti deleteri rispetto al favorire le politiche sociali sulla 

casa.

863 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Anno 1965, Documento programmatico generale 1965-
1969, Amministrazione civica di Chivasso, febbraio 1965

864 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Anno 1965, Documento programmatico generale 1965-
1969, Amministrazione civica di Chivasso, febbraio 1965 

865 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Anno 1965, Documento programmatico generale 1965-
1969, Amministrazione civica di Chivasso, febbraio 1965

866 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Anno 1965, Documento programmatico generale 1965-
1969, Amministrazione civica di Chivasso, febbraio 1965

867 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Anno 1965, Documento programmatico generale 1965-
1969, Amministrazione civica di Chivasso, febbraio 1965

868 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Anno 1965, Documento programmatico generale 1965-
1969, Amministrazione civica di Chivasso, febbraio 1965

869 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Anno 1965, Documento programmatico generale 1965-
1969, Amministrazione civica di Chivasso, febbraio 1965 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, 
Anno 1965, Documento programmatico generale 1965-1969, Amministrazione civica di Chivasso, febbraio 1965

870 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale n.70, Deduzione della decisione della G.P.A. sulla deli-
berazione della G.M. N.125 del 06/04/1964 (legge 246) - Ratiica deliberazione di giunta n.353 del 12/08/1964 25/03/1965
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 Terminata la discussione, senza un’effettiva decisione, si sollecitano gli urbani-

sti afinché presentino le prime bozze del piano regolatore871.

Solo il 31 marzo i progettisti presentarono alla giunta comunale gli elaborati 

provvisori del P.E.E.P.872 , le indicazioni furono oggetto di studio e discussione, 

in cui nella stessa seduta si sollecitarono la presentazione di nuovi elaborati per 

il R.E. ed il Programma di fabbricazione

A ine maggio, l’Amministrazione informa i progettisti di ritenere opportuno per 
il momento, di soprassedere alla elaborazione deinitiva della 167 e di dare prio-

rità alla stesura del R.E. e del P.D.F. relativo, nonché a quella del PRGC. Questa 

variazione nel programma di lavoro non ritardò di molto i lavori di progettazio-

ne, in quanto gli studi preparatori ino ad allora avevano approfondito questioni 
interessanti tanto la 167, quanto il PRGC ed il piano di fabbricazione.

Nel mese di luglio furono presentati il testo di nuovo R.E., il piano di PDF re-

lativo ed una relazione preliminare alla stesura del PEEP. In questo frangente 

vi fu una dilatazione dei tempi, per cui, da allora si dovette aspettare ino al 15 
dicembre del 1965 per ottenere una risposta scritta da parte della Giunta. Il dot-

tor Rolando Picchioni manda una richiesta di “copia del regolamento edilizio” 

a diversi sindaci873. 

Le prime deduzioni della Giunta Comunale al R.E, vennero inviate in due tem-

pi successivi, la prima il 27 gennaio e la successiva il 3 febbraio del 1966. Il 2 

febbraio del 1966, l’Assessore Picchioni, consapevole di dover inserire il PRGC 

comunale nell’ambito della pianiicazione territoriale, richiede «una copia del 
piano Regolatore Intercomunale della Provincia di Torino»874. 

Attraverso le memorie presentate dagli urbanisti, alla stesura e al proseguimento 

degli studi per il piano regolatore indicano come, oltre alla crisi politica interna, 

871 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale n.71, Studio e redazione del nuovo PRGC., del Piano per 
l’edilizia economica popolare (167) e relativo P.F, del nuovo regolamento edilizio – Condizioni con gli urbanisti incaricati 
27/03/1965

872 Non rinvenuti nei faldoni consultati 

873 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Cat.XI, Classe 1 Faldone 316, Studi al PRGC di Chivasso 1964-1968 Firmata da Rolando 
Picchioni. Tra cui troviamo i comuni di Castellamonte, Casale Monferrato, Biella, Saluzzo, Cigliano, Collegno, Nichelino, 
Rivoli, Grugliasco, Chieri, Pinerolo, Moncalieri, Ivrea. Dalle lettere solo il Comune di Nichelino aveva approvato il Rego-
lamento Edilizio secondo le normative vigenti; negli altri comuni era ancora in vigore la vecchia regolamentazione. Una 
medesima richiesta era pervenuta dal Comune di Carmagnola già nel 1962 (12 luglio 1962), con motivazione «dovendo 
fare un esame comparativo di comuni similari» 

874 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Cat.XI, Classe 1 Faldone 318, Studi al PRGC di Chivasso 1964-1968 Firmata da Rolan-
do Picchioni.
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anche la Giunta ebbe la sua parte nei ritardi circa l’approvazione del Piano rego-

latore generale875.

Le discussioni in questo periodo e nel successivo videro come protagonisti, oltre 

ai progettisti, una Commissione, di cui facevano parte elementi della Giunta 

oltre ad elementi estranei al Consiglio Comunale. La procedura, nonostante con-

traddicesse gli elementari criteri da mantenersi nei confronti dei Piani in elabo-

razione, si dilungò ino all’estate del 1966 e si svolse in due tempi.
In un primo tempo vi furono le spiegazioni della Giunta sulle osservazioni fatte 

e nel secondo tempo (dopo il 23 aprile del 1966, data in cui i progettisti presen-

tarono le loro controdeduzioni), nella quale gli urbanisti furono impegnati in 

un’opera di persuasione e di consultazione nei confronti della improponibilità 

dei principali emendamenti della Giunta, specie in quelli riguardanti la localiz-

zazione dei relativi insediamenti industriali ed il generico rialzo degli indici di 

fabbricabilità. 

Si produsse una documentazione sulla normativa delle zone industriali di espan-

sione, per cui Amedei fa arrivare 3 copie, a Rolando Picchioni, sulle modalità 

organizzative ed espansive delle future zone industriali di Chivasso. Nelle prime 

pagine l’architetto introduce la sua personale relazione, esplicitando i dati eco-

nometrici dell’indagine I.R.E.S. “Sulle localizzazioni industriali nella cintura”, 

in modo da esplicitare alla giunta politicizzata quali fossero i rapporti sussi-

stenti tra gli indici di fabbricabilità, rapporti di copertura e numero di addetti 

insediabili. Egli ipotizza di insediare nel territorio comunale «attrezzatture per 

l’insediamento di piccole e medie industrie ino a 100 addetti circa»876,  il tutto 

«prescindendo dal carattere atipico dell’insediamento Lancia e [...] tenuto conto 

del tipo di insediamenti industriali avvenuto nel passato e della collocazione di 

Chivasso nella agglomerazione industriale torinese. 

875 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Cat.XI, Classe 1 Faldone 318, Studi al PRGC di Chivasso 1964-1968 Controdeduzioni 
degli urbanisti

876 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 315, “Note circa la normativa sulle zone industriali di 
espansione del P.R.G.C di Chivasso” Amedei Adriano , 24/05/1966,
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Prevede «un rapporto di copertura sui lotti industriali pari ad 1/3 conformemente 

all’esigenza di incentivare un più largo raggio visuale delle iniziative imprendi-

toriali (nell’interesse aziendale e generale)»877, mentre protende per un elastico 

«dimensionamento delle aree per servizi» conforme «ai mutamenti qualitativi e 

quantitativi del tipo di servizi previsti»878, dalla «specializzazione eventuale del-

la zona industriale verso tipi di produzione che comportano un rapporto area co-

perta addetto, cioè con una densità sopra la media»879; inine propende verso un 

«maggiore rapporto di copertura per dilazionare il possibile instau-

rarsi troppo rapido di condizioni di saturazione [...] L’elasticità delle 

aree destinate a servizi ha il signiicato d’impedire che la congestio-

ne, dilazionata nei complessi produttivi, si produca nella fruizione 

dei servizi con una peggior condizione di vita sui luoghi di lavo-

ro»880.

 Indica pertanto degli standard, che si possono affermare, essere allineati agli 

indici adottati per il piano di Taranto.In conclusione, per Chivasso,

 «le aree destinate [...] a zone industriali sono: la zona IM, destina-

ta agli impianti di mercato e di macellazione del bestiame, nonché 

alle industrie di trasformazione dei prodotti della macellazione. Essa 

misura, al netto delle strade e del verde di rispetto, circa 361.900»881  

per «2060 addetti insediabili»; se fosse possibile reperire l’area a 

Nord «si avrà 361900/150= 2400 addetti insediabili»882.

 Per la zona indicata con “I”, compresa tra l’autostrada, la ferrovia Chivasso-Ao

877 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 315, “Note circa la normativa sulle zone industriali di 
espansione del P.R.G.C di Chivasso” Amedei Adriano , 24/05/1966,

878 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 315, “Note circa la normativa sulle zone industriali di 
espansione del P.R.G.C di Chivasso” Amedei Adriano , 24/05/1966,

879 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 315, “Note circa la normativa sulle zone industriali di 
espansione del P.R.G.C di Chivasso” Amedei Adriano , 24/05/1966,

880 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 315, “Note circa la normativa sulle zone industriali di 
espansione del P.R.G.C di Chivasso” Amedei Adriano , 24/05/1966,

881 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 315, “Note circa la normativa sulle zone industriali di 
espansione del P.R.G.C di Chivasso” Amedei Adriano , 24/05/1966, 

882 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 315, “Note circa la normativa sulle zone industriali di 
espansione del P.R.G.C di Chivasso” Amedei Adriano , 24/05/1966,
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sta, la nuova s.s. n.11, la s.s. n.26, di 496000 mq per «2840 addetti insediabili»883; 

inine per le zone a sud di potranno avere ino a 3300 addetti insediabili»884.

 Inine per la Lancia, «al netto delle strade di P.F. e del verde di rispetto e riserva, 
circa 1057500 mq per 6000 addetti. Qualora «venissero reperite nelle aree limi-

trofe libere si potranno avere «7000 addetti insediabili»885.

In totale, i posti di lavoro dell’industria si aggirerebbero attorno ai 10900 e i 

12700. Riporta anche i dati della SORIS, che aveva indicato «come opportuno, 

ai ini dell’equilibramento della struttura socio-economica di Chivasso, l’inse-

diamento di 2/3000 posti di lavoro nell’industria manifatturiera»886 per cui «le 

zone indicate al punto a e b soddisfano ampiamente»887  l’ulteriore insediamento 

per «4900/5700 posti»888. Pone inine due casi limite: lo spostamento di tutte le 
industrie manifatturiere e l’insediamento di un nuovo stabilimento grande come 

la Lancia. Nel primo caso non vi sarebbero problemi, in quanto gli addetti erano 

in totale «1757» contro i «2/3000» insediabili nelle zone da lui indicate. L’ultima 

ipotesi sarebbe la più grave in termini di congestionamento della città e di 

«una violenta soluzione della continuità dello sviluppo socio-econo-

mico, tale da riconsiderare non solo le previsioni ed i relativi stru-

menti sin qui predisposti [...] ma anche tutte le previsioni di popo-

lazione e servizi riguardanti l’assetto del territorio di Chivasso»889. 

Se tale previsione si avverasse, ciò comporterebbe «una serie di varianti, se non 

addirittura una revisione, degli strumenti di pianiicazione in possesso dell’even-

tuale variante al P.R.G.C.»890. 

883 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 315, “Note circa la normativa sulle zone industriali di 
espansione del P.R.G.C di Chivasso” Amedei Adriano , 24/05/1966,

884 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 315, “Note circa la normativa sulle zone industriali di 
espansione del P.R.G.C di Chivasso” Amedei Adriano , 24/05/1966,

885 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 315, “Note circa la normativa sulle zone industriali di 
espansione del P.R.G.C di Chivasso” Amedei Adriano , 24/05/1966,

886 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 315, “Note circa la normativa sulle zone industriali di 
espansione del P.R.G.C di Chivasso” Amedei Adriano , 24/05/1966,

887 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 315, “Note circa la normativa sulle zone industriali di 
espansione del P.R.G.C di Chivasso” Amedei Adriano , 24/05/1966,

888 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 315, “Note circa la normativa sulle zone industriali di 
espansione del P.R.G.C di Chivasso” Amedei Adriano , 24/05/1966,

889 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 315, “Note circa la normativa sulle zone industriali di 
espansione del P.R.G.C di Chivasso” Amedei Adriano , 24/05/1966,

890 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 315, “Note circa la normativa sulle zone industriali di 
espansione del P.R.G.C di Chivasso” Amedei Adriano , 24/05/1966,
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In modo cautelativo, gli urbanisti «indicano quale potrà essere l’eventuale di-

rettrice di sviluppo industriale, «in relazione alle infrastrutture esistenti ed in 

progetto, [...], ad est della frazione Betlemme, a sud dell’autostrada, ad ovest del 

conine con Verolengo, a nord ovest e nord della statale n.11»891.  

Inoltre, a detta degli urbanisti, il primo passo è stato quello di «dotare la città 

del minimo strumento ordinatore e cioè del Regolamento Edilizio e del relativo 

Programma di Fabbricazione, seppur di tipo solamente vincolistico, verso la pre-

disposizione del complesso degli strumenti di cui l’Amministrazione Comunale 

ha intenzione di dotarsi»892. In questo piano «vi è l’assenza di vere e proprie zone 

di espansione, essendosi voluto rimandare ad una normativa più complessa qua-

le l’istituto del Piano Regolatore permette, la regolamentazione e l’ordinamento 

delle nuove parti della città, in cui il problema delle infrastrutture generali sarà 

preminente»893. 

Anche Giampiero Vigliano ritiene come l’espansione industriale in Chivasso 

avesse portato «problemi [...] tali da risollevare più di un interrogativo circa la 

capacità di affrontarli e risolverli [...]»894; rifacendosi agli studi per il P.R.I To-

rinese, entrato nella sua seconda fase, e i piani comprensoriali, indica come nel 

territorio di Chivasso, «[...] esist(a) uno squilibrio di espansione per cui si vede 

tendere verso il capoluogo piemontese»895 mentre «già la Lancia insediatasi a 

Chivasso provoca una specie di trauma in questa città, per [...] tradizione più 

centro servizi che industriale»896. La crisi della giunta dell’estate-autunno 1966 

e la sua conclusione, annullarono di fatto il lavoro ino allora svolto, per cui, 
momentaneamente si sospesero gli studi per il piano regolatore.

891 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 315, “Note circa la normativa sulle zone industriali di 
espansione del P.R.G.C di Chivasso” Amedei Adriano , 24/05/1966,

892 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, FASC 15, 105, Autori: Venturelli, Amedei, Ognibene. Relazione illustrativa 
del nuovo regolamento edilizio e relativo programma di fabbricazione, 20/08/1966

893 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, FASC 15, 105, Autori: Venturelli, Amedei, Ognibene. Relazione illustrativa 
del nuovo regolamento edilizio e relativo programma di fabbricazione, 20/08/1966

894 Vigliano, G. Il Chivassese; Strutture insediative e testimonianze di civiltà. Chivasso: Rotary Club di Chivasso. Fonda-
zione rotariana di Chivasso «Paul P. Harris», 1967

895 Vigliano, G. Ibid. 

896 Vigliano, G. Ibid.
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 In questo frangente, si inserisce il dibattito sulle modalità e sulla quantità di isti-

tuti scolastici da inserire nel territorio comunale a servizio della città, così come 

l’uscita de «il Chivassese» l’anno successivo.
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«Il Chivassese» di Giampiero Vigliano

Il libro che Vigliano pubblica nel 1967 offre uno sguardo sulle dinamiche stori-

che, geograiche, politiche e sociali. È un testo di «geograia comprensoriale»897 

per cui viene data primaria importanza a Chivasso come capoluogo di un sistema 

complesso, formato in totale da 26 comuni898. Vigliano si sofferma su un concet-

to fondamentale e cioè di comprendere le trasformazioni territoriali, le relazioni 

tra i gruppi e gli individui ma soprattutto evidenziare la conoscenza per ordinare, 

attraverso lo strumento urbanistico, nel modo più corretto, il territorio oggetto 

di studio899.

Per determinare tale conoscenza, egli procede per gradi utilizzando il metodo 

scientiico: indagare e documentare personalmente sul territorio, mediante la fo-

tograia, ogni aspetto, anche più banale, della realtà900. Nell’archivio personale 

si riscontra questa metodologia: dalle fonti scritte e dai disegni tecnici delle pla-

nimetrie comunali, ridisegnandole, Vigliano arriva alla destrutturizzazione del 

territorio urbano, per comprenderne la stratiicazione, le metodologie composi-
tive901. 

Una volta trovata la forma urbana più rispondente alla realtà, l’urbanista scende 

sul campo e, mediante la fotograia, documenta le variazioni in atto nel tessuto 
cittadino. Sfogliando le carte personali, troviamo la maggior parte delle città e 

borgate rurali del Piemonte, in particolare Moncalieri e la collina torinese902, così 

come il Saluzzese e le città delle Langhe. L’archivio personale è variegato nelle 

sue argomentazioni, mentre, come datazione va dal 1953 ino ad arrivare agli 
anni ‘90 del XX secolo. Date le precarie condizioni in cui versa una parte della 

documentazione, la lettura dell’archivio è parzialmente compromessa. 

Manca del tutto la parte riguardante Chivasso e la costruzione del suo volume, 

così come gli studi preparatori. Pertanto si può ricostruire in parte la quantità e 

897 Vigliano, G. (1967). Il Chivassese; Strutture insediative e testimonianze di civiltà. Chivasso: Rotary Club di Chivasso. 
Fondazione rotariana di Chivasso «Paul P. Harris». Di fatto, il libro inizia ad esplicitare le dinamiche del territorio oggetto 
di studio, determinando come “centro del comprensorio” Chivasso, attorno al quale gravitano i 26 comuni

898 Brandizzo, Brozolo, Brusasco, Casalborgone, Castagneto Po, Castiglione Torinese, Cavagnolo, Chivasso, Cinzano, 
Foglizzo, Gassino Torinese, Lauriano Po, Lombardore, Montanaro, Monteu da Po, Rivalba, Rondissone, S. Begnigno Ca-
navese, S. Rafaele Cimena, S. Sebastiano da Po, Siolze, Settimo Torinese, Torrazza Piemonte, Verolengo, Verrua Savoia, 
Volpiano.

899 Vigliano, G. (1967). Il Chivassese; Strutture insediative e testimonianze di civiltà. Chivasso: Rotary Club di Chivasso. 
Fondazione rotariana di Chivasso «Paul P. Harris». Di fatto, il libro inizia ad esplicitare le dinamiche del territorio ogget-
to di studio, determinando come “centro del comprensorio” Chivasso, attorno al quale gravitano i 26 comuni

900 APGV,  Faldone 75 Centri piemontesi. Foto personali di città

901 APGV,  Faldone 75 Centri piemontesi. 

902 APGV,  Faldone 75 Centri piemontesi. 
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V XXXI Fotocomposizione dell’autrice delle schede formanti il corpus de «il Chivassese»

da Vigliano, G. Il Chivassese; Strutture insediative e testimonianze di civiltà. Chivasso: 

Rotary Club di Chivasso. Fondazione rotariana di Chivasso «Paul P. Harris», 1967
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l’approfondimento delle fonti realmente utilizzate per questo complesso lavoro 

e, di cui, certamente, il volume pubblica gli aspetti più interessanti e “parziali” 

di tale ricerca. Si può ipotizzare uno scambio di informazioni sia con la giunta 

locale sia con gli urbanisti, mentre la ricerca che compie, grazie alla presenza di 

“foto di prima mano” nel volume, avviene in prima persona903.

 La prima deduzione è che il lavoro risulta molto simile per impostazione e or-

dinamento dei materiali a quello del Piano Regolatore Intercomunale di Torino, 

già edito nel 1964. Per cui il volume, per analogia può essere assimilato alla 

prima fase di uno studio più completo, riguardante i 123 comuni della secon-

da cintura. In secondo luogo, anche grazie, molto probabilmente alla vicinanza 

dell’ambiente culturale e tecnico, visto l’alto interesse per Chivasso in questo 

ben precisato periodo storico, dato l’insediamento della Lancia, come una “testi-

monianza di civiltà”904, prima che l’equilibrio del territorio venga deinitivamen-

te compromesso dalla rapida urbanizzazione e, così, deinitivamente perduto.  
Da un aspetto tipicamente “nostalgico”, Vigliano è comunque consapevole di 

come, per la crescita del territorio ma della stessa società, l’urbanizzazione sia 

un processo fondamentale e quasi del tutto inevitabile905. Emblematiche sono le 

sue parole «conoscere per ordinare. Ordinare per impedire il caos»906. Per fare 

ciò, l’urbanista che deve operare sul territorio, deve essere consapevole delle 

trasformazioni e delle dinamiche sociali ed economiche in atto.

Andando più nel dettaglio, Vigliano individua nel comprensorio del chivasse-

se, differenti zonizzazioni e gravitazioni territoriali differenti. Settimo Torinese, 

data l’inluenza e dalla vicinanza con Torino, è certamente l’area più esposta a 
simili cambiamenti, così come anche la velocità degli stessi. Anche Brandizzo, 

con Chivasso, sembra subire una polarizzazione di interessi molto più veloce 

che nel resto del comprensorio. Pertanto le tesi di Astengo sul «nastro produttivo 

padano», sembra trovare in questa direzione una sua conferma rispetto l’impor-

tanza di tale direttrice rispetto alle altre. L’unica eccezione riguarda il comune 

di Volpiano per cui, subisce un’espansione atipica ed eccezionale del comparto 

industriale e residenziale. Tuttavia il centro comprensoriale sembra confermarsi 

sempre Chivasso, data l’importanza territoriale assunta dalla Lancia, così come 

903 Si vedano le foto presenti nelle “schede”

904 Vigliano, G. (1967). Il Chivassese; Strutture insediative e testimonianze di civiltà. Chivasso: Rotary Club di Chivasso. 
Fondazione rotariana di Chivasso «Paul P. Harris».

905 Vigliano, G. (1967). Il Chivassese; Strutture insediative e testimonianze di civiltà. Chivasso: Rotary Club di Chivasso. 
Fondazione rotariana di Chivasso «Paul P. Harris»., 100 

906 Vigliano, G. (1967). Il Chivassese; Strutture insediative e testimonianze di civiltà. Chivasso: Rotary Club di Chivasso. 
Fondazione rotariana di Chivasso «Paul P. Harris», 100
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dalla felice posizione infrastrutturale e geograica.
I comuni collinari, a detta di Vigliano, sono quelli in cui è più facile mantenere 

l’aspetto rurale delle «origini» e il proprio equilibrio urbanistico. Pertanto, data 

la sua particolare sensibilità, così come dimostrato anche per il piano della colli-

na per il Po907, evidenzia come tale aspetto sia l’optimum ideale per l’equilibrio 

inale del territorio.

907 APGV,  Faldone 75 Centri piemontesi.  
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CAP. 6.4.2 La crisi delle scuole a Chivasso

L’aumento demograico e la nuova potenziale organizzazione urbanistica della 
città, porta il Consiglio Comunale a dibattere rispetto alla necessità di nuovi 
servizi, essenziali alla vita democratica e alla crescita sociale, in particolare ri-
guardo alla scolarizzazione dei suoi residenti.  
Nella seconda metà del Novecento, sia l’istruzione privata che quella pubblica, 
data sia la rigidità del sistema edilizio scolastico, immutato da più di un tren-

tennio, sia la domanda crescente di scolarizzazione, non potevano ovviamente 
più reggere la crescita costante della popolazione, sia presente sia prevista, nel 
decennio 1960-1970.                                                                                            
A Chivasso, ino al 1960, vi era un solo distretto scolastico di tipo pubblico, 
progettato e costruito nelle prime tre decadi del Novecento, posto a sud del nu-

cleo storico. Il linguaggio architettonico utilizzato dall’ingegner Dondona vira 
dall’eclettismo di stampo neoclassico, per poi assecondare i caratteri del Razio-

nalismo. 
All’Istituto di avviamento professionale di Via Umberto di Savoia (attuale Via 
G. Marconi), è interessante notare la suddivisione formale tra “Istituto Femmini-
le” da quello “Maschile”, mentre per il prospetto della facciata, viene utilizzata 
una partizione verticale e orizzontale di paraste che rimandano al linguaggio 
classico834  La formalità di tale impianto stilistico è invece abbandonata per l’I-
stituto Tecnico, sempre costruito lungo la medesima via, dove Dondona preferi-
sce tendere al “Razionalismo”. 
Entrambi i complessi scolastici mantengono la simmetria d’impianto, per cui le 
due ali dell’ediicio risultano speculari, mentre il principio distributivo diventa 
l’atrio d’ingresso, posto sulla linea mediana delle suddette. 
Sul territorio vi erano inoltre istituzioni private e religiose, risalenti a metà 
dell’Ottocento, tra cui troviamo la scuola denominata del “Collegio Civico”, 
presente nel comune già dal 1856835, così come l’Asilo Beato Angelo Carletti, 
situato nell’ex convento delle Suore di Santa Clara. Nel 1885 si hanno notizie di 

834 Martini D. Architetture pubbliche nella Chivasso degli anni Venti e Trenta tra propaganda ed esigenze sociali. Tesi di 
laurea Politecnico di Torino, 1. Facoltà di Architettura Relatore: Montanari Guido, A.A. 2002/2003

835 Palù, L. Centri urbani minori: Chivasso. Intersezioni tra livelli di normativa e la costruzione della città. Tesi di laurea 
Relatore: Lupo Giovanni Maria, A.A. 1988/1989 ASSCh, (Inventario 1159-1900) Faldone 884, Convenzione e progetto del 
Collegio Civico
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un progetto di scuole elementari da situarsi nel Palazzo Civico836, con l’istituzio-

ne all’interno di una Regia scuola civica837. 
Oltre al “capoluogo” del comprensorio, vi erano solamente scuole elementari e 
medie, localizzate nei nuclei frazionali, quali Torassi, Castelrosso, Betlemme e 
Boschetto, sempre di gusto moderno838. Solo tra il 1956 e il 1969 vengono co-

struite altre scuole elementari in questa parte di territorio extra-urbano839 .
Nella seconda metà del Novecento, alla mancanza di aule a Chivasso e, possi-
bilmente del comprensorio, per la quale si doveva fare riferimento ai distretti 
di Torino e Ivrea840, corrisponde «una scolarizzazione in loco irrilevante. Esiste 
una forte gravitazione socio-economica dei vari centri sulla città [...]. Il centro di 
insediamento dei servizi è, naturalmente, [...] Chivasso»841. 
Tale “crisi” delle aule, sia secondo l’opinione degli urbanisti842 sia secondo lo 
studio effettuato dall’IRES843, può tuttavia essere risolta in breve tempo, se l’am-

ministrazione agisce in modo lungimirante e disinteressato alla pianiicazione 
del territorio, mediante l’utilizzo dello strumento urbanistico, quale è il piano 
regolatore; viene suggerito, dall’IRES, inoltre, che «nella sfasatura tra decisioni, 
progetti e realizzazioni, si potranno adottare delle sistemazioni provvisorie»844. 
Sempre l’IRES evidenzia come tale fatto possa costituire un elemento di forza, 
in quanto potrebbe dare vita a «un’organizzazione razionale del servizio scola-

stico»845, così come «condizionare la sistemazione ottimale del servizio»846.
Nel 1966 viene presentato lo studio della Provincia di Torino847 riguardo i com-

plessi scolastici, per cui «Chivasso è risultato povero di scuole; gli istituti più 
vicini sono a Ivrea e Torino»848, mentre «la conigurazione geograica della zona 

836 Palù, L. Centri urbani minori: Chivasso. Intersezioni tra livelli di normativa e la costruzione della città. Tesi di laurea 
Relatore: Lupo Giovanni Maria, A.A. 1988/1989 ASSCh, (Inventario 1159-1900) Faldone 885, Progetto Scuole Elementari 
nel Palazzo Civico

837 Palù, L. Centri urbani minori: Chivasso. Intersezioni tra livelli di normativa e la costruzione della città. Tesi di laurea 
Relatore: Lupo Giovanni Maria, A.A. 1988/1989 ASSCh, Faldone 885 (Inventario 1159-1900), Progetto Scuole Elementari 
nel Palazzo Civico

838 Martini D. Architetture pubbliche nella Chivasso degli anni Venti e Trenta tra propaganda ed esigenze sociali. Tesi di 
laurea Politecnico di Torino, 1. Facoltà di Architettura Relatore: Montanari Guido, A.A. 2002/2003

839 Martini D. Architetture pubbliche nella Chivasso degli anni Venti e Trenta tra propaganda ed esigenze sociali. Tesi di 
laurea Politecnico di Torino, 1. Facoltà di Architettura Relatore: Montanari Guido, A.A. 2002/2003 ASSCh, (Inventario 
1964-1991) Faldone 96, VOL.1-2. Frazione La Mandria, Pogliani e Pratoregio

840 IRES: Studio per il piano di interventi della Provincia di Torino nel settore scolastico: I° rapporto, 1966

841 IRES, Ibid,

842 Si vedano le relazioni degli urbanisti per il regolamento edilizio e il piano di fabbricazione

843 IRES: Studio per il piano di interventi della Provincia di Torino nel settore scolastico: I° rapporto, 1966

844 ASCCh, (Inventario 1964-1996) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967 Verbale n.8 del 12/01/1967

845 IRES: Studio per il piano di interventi della Provincia di Torino nel settore scolastico: I° rapporto, 1966

846 IRES, Ibid,

847 IRES, Ibid, pag.30

848 ASCCh, (Inventario 1964-1996) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967 Verbale n.46 del 17/04/1967
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rend(e)[...] disagevole l’utilizzazione dei servizi scolastici di Torino»849. Rispetto 
agli istituti del primo ciclo d’istruzione, mancavano scuole ad indirizzo superio-

re.  Lo studio dell’IRES evidenzia come, a Chivasso:

 «la disponibilità di servizio scolastico medio-superiore risulta pres-

soché inesistente, a fronte di una popolazione in età scolare, di 4642 
unità al 31-12-1964, che è aumentata, nel periodo, in misura superio-

re alla media provinciale»850 

Nella sola provincia di Torino, servivano, in ordine di priorità, Istituti Tecnici 
Industriali e, in minore quantità, Licei Scientiici e Istituti Commerciali851; per 
una corretta pianiicazione intercomunale, Chivasso, assieme a Rivoli e a Mon-

calieri, doveva formare: 

«una corona di istituzioni ai limiti della zona torinese, che impe-

direbbe una ulteriore congestione nelle scuole della città ed inoltre 
offrirebbe la possibilità di un certo coordinamento didattico con gli 
istituti cittadini per la selezione delle specializzazioni»852 .

Solo a partire dall’anno scolastico 1965-1966 viene istituito un nuovo corso 
per l’Istituto Tecnico Industriale, a solo indirizzo maschile, nella manica nord 
dell’attuale istituto elementare G. Marconi, che assecondano, in parte, le richie-

ste della docente Ebe Vintani Glesaz853, appartenente al gruppo Indipendente, la 

849 IRES, Ibid,

850 IRES, Ibid, pag.30.
 Nello stesso studio si cita paradossalmente, «la zona di Torino come quella con il più alto livello di scolarizzazione e dove, 
in ragione della dimensione demograica della città, si concentra più della metà sia della popolazione in età scolare, sia di 
quella scolarizzata. Si può facilmente vedere dalle tabelle, come l’alto livello di scolarizzazione della zona sia da attribuirsi 
all’indice (90,5%) che si riscontra nell’area più strettamente cittadina, mentre nelle due sottozone di Settimo e Venaria 
l’indice tocca rispettivamente il 72,4% ed il 59,5%, individuando nella seconda area una notevole situazione di carenza» 
pag. 19

851 IRES: Studio per il piano di interventi della Provincia di Torino nel settore scolastico: I° rapporto, 1966

852 IRES, Ibid, 51

853 Ebe Vintani-Glesaz (1910 -1991), Assessore all’Istruzione sotto la Giunta Salza (1961), professoressa di latino, diven-
ta Preside della locale Scuola Media e, successivamente, dell’Università della Terza Età Unitre. Importanti le sue battaglie 
per migliorare le istituzioni scolastiche della città e la didattica
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quale, già a partire dal 1961, prospetta «l’istituzione in città di una Scuola di 
formazione professionale, che fosse in grado di creare professionalità nel settore 
della meccanica, spendibili nel mercato del lavoro conseguente all’insediamento 
della Lancia»854. 
La risposta da parte della Provincia, riguardo la costruzione ex-novo di un nuovo 
ediicio da destinarsi a scuola secondo l’indirizzo prospettato dalla professoressa
Vintani Glesaz, nel settembre del 1966, non è positiva: difatti «il ministro Gui 
non (da’) parere favorevole perché i giovani avrebbero preferito l’istituto tecnico 
ai corsi di avviamento professionale»855.
 Inoltre «i pochi allievi scolarizzati in zona (78) frequentano un istituto profes-

sionale agricolo non statale ed appaiono in diminuzione»856.
La rilevanza del problema e la necessità, vede la questione discussa in modo ef-
icace ed interpartitico857, con una giunta monocolore guidata dal sindaco Gam-

ba858. Il sindaco Gamba, rieletto nel 1966, rassicura la popolazione, affermando, 
rispetto alla costruzione del nuovo ediicio scolastico, come sia già «[...] pronto 
un progetto importante. La scelta del terreno sarà in rapporto alle indicazioni de-

gli urbanisti»859. Per risolvere la mancanza di aule, veniva attuata la politica dei 
doppi turni, così come avveniva negli altri comuni del comprensorio860.
Nel 1967 il dibattito entra nel suo culmine: a gennaio viene fatta la proposta 
dal gruppo consigliare del P.S.I di rifunzionalizzare l’Ex Casa del Fascio, di 
proprietà comunale, a scuola; l’ediicio era composto da due corpi di fabbrica: 
il primo corpo presenta lo stile razionali degli anni Trenta, il secondo, non com-

pletamente visibile da piazza del Popolo, viene costruito in stile liberty, adibito 
a sede principale del cinematografo cittadino, entrambi progettati dall’ingegnere 
Pier Carlo Dondona861.  Tale mozione viene in un primo momento scartata in 
quanto non vi erano le risorse per restaurare, secondo le moderne esigenze della 
didattica, entrambi gli ediici. 

854 Busso, Paolo Rava Socialista,imprenditore, collezionista (1933-1982) Memoria a trentacinque anni dalla scomparsa 
2017, 43

855 La Stampa s.d .v. “Chivasso non avrà la scuola per periti”. 17 settembre 1967

856 IRES: Studio per il piano di interventi della Provincia di Torino nel settore scolastico: I° rapporto, 1966,  30

857 Si vedano in tal proposito i verbali del consiglio comunale su questo tema

858 La Stampa s.d .v.  “Il programma della nuova giunta di Chivasso eletta con voti dc e pli dopo un mese di crisi”,  28 

ottobre 1966  Il sindaco Gamba appartiene alla DC.

859  La Stampa s.d .v.  “Il programma della nuova giunta di Chivasso eletta con voti dc e pli dopo un mese di crisi”, 

860 La Stampa s.d .v.  “Il programma della nuova giunta di Chivasso eletta con voti dc e pli dopo un mese di crisi”, 

861 Martini D. Architetture pubbliche nella Chivasso degli anni Venti e Trenta tra propaganda ed esigenze sociali. Tesi di 
laurea Politecnico di Torino, 1. Facoltà di Architettura Relatore: Montanari Guido, A.A. 2002/2003
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 Si doveva fare una scelta, per cui, il consigliere Bocca del P.C.I. propone di 
afittare alla Cooperativa solamente la parte dove era situata la sala del cine-

ma, mentre il Comune si doveva impegnare a restaurare l’ediicio principale 
per potervi insediare le nuove aule862. Sentite le mozioni dell’Amministrazione, 
il P.L.I., senza ulteriori indugi, si ritrova d’accordo a «dismettere a favore delle 
scuole»863. 
Il consigliere Paolo Rava del P.S.U afferma la buona volontà degli amministrato-

ri a risolvere il problema; tuttavia per approvare l’emendamento, mancava, in un 
primo momento, una risposta concreta rispetto alla tipologia di scuola che dove-

va insediarsi. Solo nell’aprile dello stesso anno, così come il 2 agosto, all’interno 
degli interventi programmatici e del bilancio di previsione per l’anno corrente, la 
Giunta approva, destinando l’ediicio al Biennio dell’Istituto Tecnico industria-

le. Tuttavia mancarono temporaneamente i fondi per poter dare avvio all’inter-
vento, per cause esterne al Comune stesso; l’Amministrazione cittadina doveva 
eseguire, a proprie spese, le opere di progettazione e costruzione864.
La questione, nonostante la decisione favorevole, rimase in un primo momento, 
un nulla di fatto865. Pertanto si cercò un’ulteriore soluzione al problema, che ri-
solvesse deinitivamente la questione e che non aggravasse ulteriormente il già 
precario bilancio comunale866.Tale questione, nonostante la decisione favorevo-

le, rimase un nulla di fatto867. 
Pertanto si cercò un’ulteriore soluzione al problema, che risolvesse deinitiva-

mente la questione e che non aggravasse ulteriormente il già precario bilancio 
comunale868. Data la possibilità offerta dalla Provincia di sostenere i costi per la 
costruzione ex-novo di un ediicio scolastico, all’interno del programma provin-

ciale già citato, e di dover solamente, da parte del Comune, di inanziare l’acqui-
sto del terreno e gli oneri derivanti solamente dalla progettazione dell’ediicio869, 
si propende, con «l’approvazione della convenzione con la provincia della ces-

862 A tale proposta non viene data seguito; anzi, l’ediicio diverrà sede dell’Agenzia delle Entrate

863 ASCCh, (Inventario 1964-1996) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967, Verbale n.8 del 12/01/1967;

864 ASCCh, (Inventario 1964-1996) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967, Verbale n.85 del 02/08/1967

865 ASCCh, (Inventario 1964-1996) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967, Verbale n.85 del 02/08/1967

866 ASCCh, (Inventario 1964-1996) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967, Verbale n.85 del 26/04/1967   ASCCh, Faldo-
ne 318 bis (1963-1996), Studio per la tipologia di scuole da insediarsi; planimetria scala 1:25000, senza irma, senza data. 
Si presume sia uno studio compiuto successivamente al 1975, data la presenza del primo lotto delle case della zona P.E.E.P, 
costruite nel medesimo anno. Lo si esplica, a favore delle scuole ad indirizzo elementare

867 ASCCh, (Inventario 1964-1996) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967, Verbale n.85 del 02/08/1967

868 ASCCh, (Inventario 1964-1996) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967, Verbale n.85 del 02/08/1967

869 ASCCh, (Inventario 1964-1996) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967,Verbale n.85 del 26/04/1967
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sione del terreno per l’Istituto Tecnico Industriale»870 .  
Anche qui sorsero contrasti tra i due Enti pubblici. Prima di tutto per la richiesta 
di 18871 mila mq di terreno, rispetto agli 8 mila iniziali. Il Comune, dopo un com-

plesso dibattito872, lo sceglie vicino all’ex ONMI e alle scuole sorte all’inizio del 
Novecento, sembrando il luogo più idoneo per garantire la continuità didattica. 
L’onorevole Picchioni afferma come la scelta del terreno, all’interno del territo-

rio comunale, sia stata la più indicata, dato che nel piano di fabbricazione, appro-

vato nel 1964, indicava tale zona «destinata a impianti vari»873, per cui, nel più 
ampio signiicato del termine, anche la destinazione «a scuola»874 di una parte di 
tale area, non era contrario ai ini programmatici del piano stesso. 
Il problema sorgeva nell’interferenza che poteva sussistere tra il campo sportivo, 
appena realizzato875, «la palestra a servizio della scuola media locale»876, che do-

veva essere demolito, dato che insisteva sul terreno scelto per ediicare il nuovo 
ediicio scolastico. 
La grande quantità di terreno richiesta viene a giustiicarsi anche attraverso la 
necessità di laboratori a costruirsi all’interno del complesso scolastico.
 La questione tuttavia doveva essere risolta successivamente in fase esecutiva di 
progetto. 
I consiglieri Rava, Roba, Lacelli e Tonengo sono d’accordo a cedere gratuita-

mente la quantità di terreno richiesta877, non comprendendo le remore sorte in 
seno al Consiglio, a questo punto del dibattito, per concedere tale terreno al 
demanio, dato che solo a Chivasso, servivano aule di indirizzo superiore per 
«700-800 allievi»878; nell’intero comprensorio tale numero raggiungeva le 6000 
unità di potenziali studenti. 

870 ASCCh, (Inventario 1964-1996) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967, Verbale n.46 del 17/04/1967

871 ASCCh, (Inventario 1964-1996) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967,Verbale n.46 del 17/04/1967; Studio per il 
piano di interventi della Provincia di Torino nel settore scolastico: I° rapporto, 1966 p.60-63. Veniva indicata una spesa, per 
la costruzione dei tre Istituti Tecnico Industriali, di £.2.700.000.000,00. A Moncalieri, oltre al costo di costruzione, viene 
aggiunta quella per l’acquisizione dei terreni; a Chivasso la spesa si aggira intorno alle £900.000.000,00. La spesa totale, tra 
il 1966 e il 1969, per la costruzione di nuovi plessi scolastici nella provincia di Torino, viene prevista in £7.000.000.000,00

872ASCCh, (Inventario 1964-1996) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967, Verbale n.46 del 17/04/1967 – Sezione pro-
grammazione economica del Biennio In un primo momento l’onorevole Bocca avvisa la Giunta Comunale di evitare 
di scegliere l’area in modo irrazionale, così come Rava avverte di non prendere decisioni afrettate, data la mancanza di 
una seria programmazione rispetto alla localizzazione delle scuole nel territorio comunale. Verbale n.46 del 17/04/1967. 
Dalle carte si deduce che il Consiglio Comunale vuole mantenere unita la funzione sociale, determinata dalle scuole già 
presenti, e ricreativa, dovuta alla presenza del Campo Pastore (costruito nel 1964 [ASCCh, Faldone 296, Impianti sportivi 
E. Pastore]). Pertanto si intravede, nella scelta di predetto terreno, una soluzione organica con la funzione “culturale” 
dell’area già determinatasi nei primi anni del Novecento. Non trova opposizioni da parte degli urbanisti (si vedano le 
relazioni al PRGC); dai documenti consultati non si esplica ulteriormente tale questione.

873 ASCCh, (Inventario 1964-1996) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967,, Verbale n.46 del 17/04/1967

874 ASCCh, (Inventario 1964-1996) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967, Verbale n.46 del 17/04/1967

875 ASCCh, (Inventario 1964-1996) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967, Verbale n.46 del 17/04/1967

876 ASCCh, (Inventario 1964-1996) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967, Verbale n.46 del 17/04/1967

877 ASCCh, (Inventario 1964-1996) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967, Verbale n.46 del 17/04/1967, 

878 ASCCh, (Inventario 1964-1996) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967, Verbale n.46 del 17/04/1967
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Rava evidenzia la paradossale contraddizione per cui, «mentre le altre città si 
battono per avere inanziamenti, Chivasso addirittura rinuncia»879, non compren-

dendo le remore a cedere un maggiore quantitativo di terreno; lo stesso afferma 
le lotte sostenute assieme a Banfo, «[...] in sede provinciale afinché la città fosse 
centro comprensoriale»880, per inluenzare positivamente la decisione della pro-

vincia, afinché si attivasse per raggiungere tale risultato per la città di Chivasso. 
Si dà parere positivo e ad ottobre dello stesso anno si dà il via all’iter di acquisi
zione del terreno881, così come la costruzione del nuovo ediicio scolastico.

879 ASCCh, (Inventario 1964-1996) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967, Verbale n.46 del 17/04/1967V

880 AASCCh, (Inventario 1964-1996) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967, Verbale n.46 del 17/04/1967

881 ASCCh, (Inventario 1964-1996) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967, Verbale n.46 del 17/04/1967; ASCCh, (Inven-
tario 1964-1996) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967, Verbale n.46 del 17/04/1967 Atto di donazione alla provincia: 
i primi due anni intermedi si segue la convenzione stipulata dal Comune di Chivasso per la Provincia; il progetto deve 
essere presentato alla provincia, demolizione del basso fabbricato (ex OMNI, Denis Martini cfr)
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CAP. 6.4.2 La questione delle scuole elementari 

Si ripropone la questione delle scuole elementari a Nord della città. Dato che le 
previsioni di crescita per questa parte di Chivasso, e la vicinanza alla Lancia, 
un fattore da tenere conto, il dubbio dell’Amministrazione sussisteva su dove 
localizzare eficacemente tale servizio, in modo da ottimizzare le poche risorse 
disponibili.  La scelta ricade su due siti diametralmente opposti: la zona dove 
era situato il Convento dei Cappuccini e, successivamente, della Cascina Blatta.
Il tema del dibattito sulle scuole si fa sentire anche all’interno della città882, per 
cui l’amministrazione comunale riceve l’illuminata e inaspettata proposta, nel 
1965, da parte della ditta Ajmone Marsan883, di cessione, a titolo gratuito, di parte 
del terreno di sua proprietà, in zona Blatta, per poter costruire una nuova sede 
per la scuola elementare e media , questa volta a spese del Comune. 
La ditta chiedeva, in cambio, che il Comune concedesse alla stessa Ajmone Mar-
san, nella fase di reinsediamento e di costruzione di una nuova sede nel territo-

rio, un maggior indice di fabbricabilità884, rispetto a quello indicato dal piano di 
fabbricazione, appena entrato in vigore.
Il Comune dibatte a lungo con gli urbanisti, i quali suggeriscono che le richieste 
della ditta possono essere tranquillamente accolte, per una serie di motivazioni. 
In primo luogo, lo stesso indice di fabbricabilità, proposto dalla Ajmone Mar-
san, era in linea con le norme vigenti e non congestionava in modo eccessivo il 
territorio885.
In secondo luogo andava incontro con le proposte progettuali degli urbanisti, per 
la zona della Blatta, priva di un adeguato sistema di servizi886. Pertanto, vista la 
possibilità di crescita sia produttiva e culturale, alla pari della liceità normativa, 
l’Amministrazione accetta di buon grado la proposta della ditta. 
La decisione di costruire effettivamente l’ediicio scolastico, viene rimandato 
ino al 1967, dove, da parte di numerosi assessori, la zona della Blatta viene 

882 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967, Verbale n.8 del 12/01/1967

883 Fabbrica di fazzoletti e passamaneria

884 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967,, Verbale n.8 del 12/01/1967

885 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967,Verbale n.8 del 12/01/1967

886 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967,Faldone 318 bis, Zona R5 (1965); si veda  an-
che “Urbanistica”, n.50-51, per cui viene evidenziato come Chivasso sia carente di servizi



denominato come «un pittoresco laghetto»887; un’ulteriore remora, per cui si pre-

ferisce di gran lunga il sito dei Cappuccini, è data dal fatto che in zona Blatta si 
poteva costruire solamente 40 aule888, molto meno alle necessità effettive dell’in-

tera zona, che doveva garantire un posto a circa 500 allievi.
L’assessore Darbesio ricorda che per «problemi sorti per la costruzione della 
linea ferroviaria»889, per cui si sceglie la zona della Blatta890.  
L’assessore Picchioni osserva che al momento, tale area era più che suficiente; 
in un secondo istante si poteva ovviare al problema costruendo nuovi plessi sco-

lastici in un’altra zona della città, individuandola anche nella zona del Convento 
dei Cappuccini. 
Data l’offerta della ditta Marsan di cessione gratuita del terreno e l’indisponi-
bilità al momento di aree nella zona dei Cappuccini, anche se viene suggerito 
dall’amministrazione agli urbanisti di togliere il vincolo a “centro storico” l’area 
della vecchia villa Mazzucchelli, vista come sito ideale per una futura scuola. 
Poichè la necessità di nuove scuole era immediata, si propende per la prima 
scelta. 
La costruzione del Borgo Enel da parte della SIP, a servizio dei suoi dipendenti, 
porta alla costruzione di una nuova scuola elementare891 , nell’area ex-Gallo.

887 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967, Verbale n.46 del 17/04/1967

888 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967, Scuola di Via Blatta, Arch. Giordanino 
(1965-1968; scuola elementare e media)

889 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Faldone 303, Studi preliminari per il piano regolatore. Progetto per il raccordo a collo 
d’oca (1953-1963)

890 ASCCh, (Inventario 1964-199), Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967, Verbale n.50 del 28/04/1967 

891  AASCCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967, Verbale n.50 del 28/04/1967 
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CAP. 6.4.2  Villa Mazzucchelli: trasformarla o demolirla?

Nel 1970, data la crescita imponente della città, l’amministrazione comunale 
propone di acquistare892 sia Villa Mazzucchelli, ormai fatiscente, sia i terreni 
annessi per destinarla a ediicio scolastico, a disposizione del Borgo Posta e La 
Rivera893 .  
Per  le condizioni di precarietà894  e di avanzato stato di “rovina”, in cui la villa 
stessa era stata lasciata895 , dall’amministrazione viene ripetutamente affermata 
la linea della demolizione, in quanto non era possibile seguire altra via. 
Su tale terreno sussisteva il vincolo urbanistico di “centro storico”, delineato nel 
Piano di Fabbricazione, approvato nel 1964, per cui, a causa di ciò, la demolizio-

ne del bene dichiarato “storico” non era attuabile.
Gli urbanisti,Amedei, Venturelli e Ognibene, nel 1964 e poi nel 1967896 , indicano 
il terreno su cui sorge la villa come “nucleo storico”, evidenziando “l’alto valore 
monumentale”897 dell’ediicio, assieme al Convento dei Padri Cappuccini898. La 
Giunta suggerisce agli urbanisti di togliere il vincolo a “centro storico” in quan-

to la villa non era stata dichiarata da Umberto Chierici come “monumento”899 

da preservare, diversamente dal Convento dei Cappuccini; per cui, approvato 
il PRGC del 1972, tolto il vincolo a centro storico, si provvede a dismetterla, a 
favore della costruzione della nuova sede della scuola elementare900. 

892 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Verbale Consiglio Comunale,  In stile liberty, secondo le fonti locali; della villa non 
esistono foto certe

893 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Verbale Consiglio Comunale, Verbale n.8 del 12/01/1967

894 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 311  Studi al Piano Regolatore 1953-1963- Controdedu-
zioni al PRGC, Lettera n.11 1970

895 ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 311  Studi al Piano Regolatore 1953-1963- Controdedu-
zioni al PRGC, Lettera n.11 1970

896 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.XI, Classe 1 Faldoni 311,312,315,316,317,318

897 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.XI, Classe 1 Faldoni 303, 311,312 Relazioni al PRGC

898 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.XI, Classe 1 Faldoni 303, 311,312 Relazioni al PRGC

899 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.XI, Classe 1 Faldone 303,  Studi preliminari al Piano Regolatore, Soprintendenza 
ai Beni e alle attività culturali, Lettera del 22/03/1954 all’Amministrazione da parte di Umberto Chierici

900 ASCCh, (Inventario 1964-1991), Cat.XI, Classe 1 Faldoni 303, 311,312 Relazioni al PRGC
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CAP.6.4.3 L’ultima fase di studi e l’approvazione del Piano Re-
golatore Comunale (1967-1972)

La crisi della giunta comunale nell’ottobre del 1966, porta un’ulteriore dilata-

zione dei tempi nell’adozione del piano, così come il cambio di Giunta e di 
sindaco901.
 Tuttavia, si approvarono tutte quelle questioni rimaste insolute o di carattere di 
urgenza902. Il 21 febbraio 1967, gli architetti modiicano il Regolamento Edilizio 
e il Programma di Fabbricazione. Gli elaborati rimaneggiati portano l’indicazio-

ne dei progettisti, senza precisare che si tratta di atti stesi dai progettisti ma mo-

diicati dall’Amministrazione Comunale, mentre il 7 marzo la giunta è solerte ad 
inviare a Ognibene le copie della planimetria per la «zona di rispetto del pozzo 
del civico Acquedotto, per inserirla nel programma di fabbricazione»903.
Il 4 aprile del 1967, dopo queste ultime variazioni proposte, Ognibene comunica 
che nel suo studio sono pronte le copie del Regolamento Edilizio e del Program-

ma di Fabbricazione; sei giorni dopo il Dott. Picchioni va a ritirare a Torino le 
copie sopracitate.
Il 21 aprile 1967, la Giunta si riunisce, preoccupata del dibattito a livello nazio-

nale in ambito urbanistico e la limitatezza giurisdizionale in cui l’attuale legge 
urbanistica versava: difatti, Rolando Picchioni afferma come «il Parlamento e il 
Governo devono con la massima celerità intraprendere la revisione della legisla-

zione vigente assicurando ai Comuni la possibilità di attuare, senza remore»904 il 
P.d.F. e il N.R.E.
 Per cui la domanda di fondo, così come emerge anche in precedenza, è se tale 
strumento che andranno di lì a poco ad approvare, sia adeguato a garantire «l’ar-
monico sviluppo della collettività»905 o, a causa di sopraggiunte modiiche da 

901  Busso, Paolo Rava Socialista,imprenditore, collezionista (1933-1982) Memoria a trentacinque anni dalla scomparsa, 
2017 «Ad ottobre tensioni interne alla maggioranza e nella democrazia cristiana in particolare conducono ad una fulmi-
nea crisi di giunta il sindaco Gamba si dimette per poi essere rieletto nel Consiglio stesso, 49-50 

902 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale 1967, Bilancio di previsione per l’esercizio inanziario 
1967, n.85.

903 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale 1967, Bilancio di previsione per l’esercizio inanziario 
1967, n.85.

904 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale 1967, Bilancio di previsione per l’esercizio inanziario 
1967, n.85. 

905 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale 1967, Bilancio di previsione per l’esercizio inanziario 
1967, n.85.
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parte del Governo, diventasse non più valido e di conseguenza, nella peggiore 
delle ipotesi, gli urbanisti dovessero ricominciare da capo lo studio del Piano 
Regolatore stesso.
Per tale idea, gravava la situazione di «pesanti e gravosi oneri a causa del suo 
improvviso sviluppo»906  che «la nostra città negli ultimi anni ha dovuto assu-

mersi»907 ; inoltre per le 

«dificoltà inanziare sopraggiunte [...], al ine di evitare carenze di 
bilancio bisogna [...] forzatamente orientarsi ad acceder largamente 
al credito privato e solo perché la Cassa Depositi e Prestiti [...] ha 
limitato sempre più le sue funzioni per sopperire spesso ad altre fun-

zioni di Tesoreria dello Stato»908 . 

La scelta è di creare servizi necessari alla città, in virtù delle immediate disponi-
bilità inanziare, così come 

«il dimensionamento delle sue esigenze rapportate a una più equi-
librata distribuzione della sua popolazione qui acquistano probante 
ragion d’essere certe proposte che altrimenti conigurate potrebbero 
lasciare il dubbio alla mancanza di un indirizzo organico e conse-

quenziale ed inveterare il sospetto di una casualità delle scelte»909 .

La giunta, afferma Picchioni, «per un preciso impegno programmatico, impone 
alla Città un quadro organico per la ristrutturazione»  ed indica quali saranno i 
prossimi obiettivi da portare a termine nei prossimi anni: e cioè 

«l’acquisto dell’area del mercato, come conigurato nel nuovo piano 
di fabbricazione lungo lo sviluppo assiale  della strada  Torino-Mi-

906 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale 1967 Bilancio di previsione per l’esercizio inanziario 
1967, n.85.

907 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale 1967Bilancio di previsione per l’esercizio inanziario 
1967, n.85.

908 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale 1967, Bilancio di previsione per l’esercizio inanziario 
1967, n.85.

909 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale 1967 Bilancio di previsione per l’esercizio inanziario 
1967, n.85.
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lano, di quella per la scuola della Blatta e di una deinizione di una 
pratica ormai annosa dei terreni per l’ampliamento del Cimitero, la 
cessione dei terreni della Guja per l’edilizia economica e popolare, 
quella per la nuova stazione dell’Azienda Tranvie Municipali onde 
permettere l’urbanizzazione dell’attuale area della medesima, sono 
i dati di più signiicativa rilevanza della politica urbanistica del Co-

mune e delle scelte decisionali che l’Amministrazione si propone di 
attuare nell’ambito di questo esercizio inanziario. Nel campo dei 
lavori pubblici [...] è appena entrato in funzione il pubblico acque-

dotto»910.

I problemi di più grande rilevanza urbanistica sono: «la costruzione di stalle 
comunali per sopperire alla carenza di attrezzature dell’attuale mercato bestiame 
che potrebbe in conseguenza subire lessioni di importanza»911, le «sistemazioni 
stradali del concentrico e delle frazioni»912, la «sistemazione (degli) ediici sco-

lastici, (del) Civico Palazzo, l’«ampliamento (della) Casa O.N.M.I, (gli) Ufici 
(della) Pretura»913 e il «miglioramento rete distribuzione rete acquedotto», così 
come la «costruzione (della) fognatura»914. Anche il tema del cimitero è molto 
sentito, per cui, all’interno del suo intervento, Picchioni afferma come
 

«siamo coscienti di mostrare Chivasso in un periodo non dei più 
facili sia per la situazione contingente, sia per le necessità future; 
di qui la necessità del precedente intervento programmatico che è 
impegno nostro costante [...] anche grazie al sacriicio da parte dei 
cittadini sono in corso i lavori per la costruzione dei loculi [...] e dei 
capi»915 

 così come sono previste «sistemazioni in ambito sociale ed assistenziale»  con la 

910 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale 1967 Bilancio di previsione per l’esercizio inanziario 
1967, n.85.

911 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale 1967, Bilancio di previsione per l’esercizio inanziario 
1967, n.85.

912 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale 1967, Bilancio di previsione per l’esercizio inanziario 
1967, n.85.

913 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale 1967 Bilancio di previsione per l’esercizio inanziario 1967, 
n.85. 

914 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale 1967, Bilancio di previsione per l’esercizio inanziario 
1967, n.85.

915 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale 1967, Bilancio di previsione per l’esercizio inanziario 
1967, n.85.
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casa di riposo dell’Opera Pia Eugenio Clara. Viene data «attuazione immediata 
dell’intervento statale per le spese relative alla pubblica istruzione ed alla costru-

zione delle scuole dell’obbligo»916.
Viene anche realizzata una memoria sulla destinazione d’uso dei terreni di pro-

prietà dell’Ordine Mauriziano, svolta nel quadro di una consulenza richiesta 
dall’Amministrazione, per la scelta dell’area riguardante l’insediamento del 
nuovo mercato bestiame, dove gli urbanisti si pronunciano favorevoli, invece, a 
mantenerlo a verde pubblico.
Nella stessa seduta, gli amministratori si pronunciano favorevoli all’approvazio-

ne del nuovo piano di fabbricazione e regolamento edilizio, affermando come lo 
stesso possa portare inalmente 

«all’assolvimento di un preciso quadro programmatico, in quanto 
pone alla città un quadro organico per la ristrutturazione dei suoi 
servizi, per il dimensionamento delle sue esigenze reciproche in una 
più equilibrata distribuzione della sua popolazione [...]»917. 

Il consigliere Bocca evidenzia errori nella redazione del Programma di fabbrica-

zione, in quanto «prevede cose ben diverse [...]: si costruisce una scuola laddove 
non si prevede sviluppo urbanistico918, si prevede di costruire un foro boario di-
menticando gli sviluppi che potrà avere nel futuro la programmazione regionale 
[...]»919, mentre «i grandi progetti sono stati molto ridimensionati, si parla solo 
più di acquisti di terreni per il foro boario, per la scuola della Blatta, per l’am-

pliamento del Cimitero, altro non vi è niente»920. Ogni trattazione del programma 
di fabbricazione viene rinviata a data da destinarsi, in quanto era in corso di ap-

provazione la nuova legge di salvaguardia921.
Anche la legge ponte dell’urbanistica viene approvata, per cui gli urbanisti si 
ritrovano a modiicare ulteriormente gli elaborati; a ritardo si aggiunse altro ri-
tardo. Il Sindaco Gamba, il 4 agosto, invia una lettera agli urbanisti, affermando 

916  ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale 1967 Bilancio di previsione per l’esercizio inanziario 1967, 
n.85. 

917 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Bilancio di previsione per l’esercizio inanziario 1967, 
n.85.

918 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Bilancio di previsione per l’esercizio inanziario 1967, 
n.85.

919 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Bilancio di previsione per l’esercizio inanziario 1967, 
n.85.

920 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Bilancio di previsione per l’esercizio inanziario 1967, 
n.85.

921 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Esame ed approvazione nuovo regolamento edilizio con 
annesso piano di fabbricazione- rinvio, n.89
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come «le modiiche agli emendamenti al R.E. sono il risultato di una lunga ela-

borazione tecnico-politica [...]»922, invitando Amedei, Ognibene e Venturelli a 
«valutare l’indice di cubatura e di altezza» per le costruzioni isolate»923. Inoltre 
propone una serie di modiiche, per cui si sollecita 

«nuovamente la necessità di una nuova conformazione della zona 
R3, con ampliamento della stessa e indicazione di una fascia costeg-

giante il canale per l’intera lunghezza dell’area da destinarsi a verde 
pubblico e da deinirsi come area di rispetto del canale [...], si accetta 
la determinazione sino a mt 80 della fascia di rispetto della statale 
n.26 lungo tutto il suo percorso [...]; tutta la zona compresa fra via 
Mazzè e il raccordo ferroviario per la Lancia passa da verde agricolo 
a zona residenziale unendola alla R4».924 

Inine, date le aggravatesi condizioni di salute di Amedei, Ognibene e Venturel-
li propongono di continuare gli studi mediante la collaborazione di tecnici del 
Politecnico, in modo da garantire la continuità e la celerità nei lavori conclusivi 
al piano regolatore. Il sindaco Gamba non accetta la proposta, anzi nella stessa 
sede, esprime come «l’incarico deve rimanere circoscritto agli urbanisti incari-
cati [...] e «non esteso a terzi professionisti» »925.
I tecnici accettano la decisione; Amedei non può continuare tuttavia il suo lavo-

ro926; pertanto in questa ultima fase, sia Ognibene sia Venturelli ne faranno sua 
vece.
A giugno consegnano le prime bozze indicanti gli indici di fabbricabilità aggior-
nati. Si esprime inoltre la volontà di porre un “dispositivo di piani di lottizza-

zione convenzionati e una conseguente articolazione delle densità edilizie per 
incentivare il «riordinamento fondiario delle zone urbane» e favorire l’«ediica-

zione secondo avanzati standard relativi alle attrezzature consortili (parcheggi, 
aree verdi [...]»927. 

922 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Esame ed approvazione nuovo regolamento edilizio con 
annesso piano di fabbricazione- rinvio, n.89

923 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Esame ed approvazione nuovo regolamento edilizio con 
annesso piano di fabbricazione- rinvio, n.89

924 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Bilancio di previsione per l’esercizio inanziario 1967, 
n.85.

925  ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Bilancio di previsione per l’esercizio inanziario 1967, 
n.85.

926 ISTORETO, Fondo Marisa Sacco, “Lettera a Marisa Sacco”, 14/07/1967. Firmato Adriano 

927  ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, 106, Autori: Venturelli, Amodei, Ognibene. Regolamento edilizio 
e programma di fabbricazione nelle sedute consiliari dell’8 e 9 giugno 1967 
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Il tutto per «superare le divergenze insorte circa l’opportunità e l’entità degli 
standard per parcheggi e verde a scala di interventi singoli”»928 .
Per cui, alla domanda rispetto al ine dello studio sulla ruralità del territorio, 
quest’ultimo aveva il duplice scopo di «concentrare gli insediamenti residenzia-

li [...] per coordinare intervento pubblico ed ottenere il più organico impianto 
urbanistico possibile»929, così come di «non sottrarre aree all’uso agricolo»930  

in modo da «non creare attraverso un’aspettativa di sfruttamento edilizio ed un 
conseguente anomalo mercato fondiario»931.
Prima di procedere alla redazione deinitiva del PRGC, gli urbanisti sentono 
tuttavia le decisioni rispetto a numerosi interventi personali o di gruppo che ab-

biamo presentato nelle diverse sedi (Consiglio Comunale, Giunta, Commissione 
di esperti orientati politicamente e di iducia dell’attuale maggioranza, Commis-

sione urbanistica, sede di partiti politici). Dagli stessi emerge la conferma della 
validità limitata portata degli strumenti cui ci si riferisce (Regolamento edilizio 
e P.D.F) quanto alla necessità di adeguarli alla legge del 6 agosto del 1967. 
A settembre Ognibene e Venturelli, terminano le modiiche agli emendamenti: 
secondo gli stessi «si è provveduto a modiicare ed integrare R.E e P.D.F., nelle 
parti in cui essi non corrispondono ai nuovi indirizzi legislativi (lottizzazioni, 
attrezzature pubbliche, parcheggi), oltre tutti quegli elementi accoglibili men-

tre per quelle richieste che contrastano con tali indirizzi legislativi (alte densità 
edilizie, estensione dell’indicazione di espansione in aree non urbanizzate edi-
icazione nel centro storico)»932  che ne «[...]comprometterebbero la validità e 
l’approvabilità degli strumenti urbanistici. Non vogliono «giungere al punto di 
dover rinunciare all’incarico per inconciliabilità fra le richieste della Civica Am-

ministrazione e i limiti tecnico professionali del nostro metodo progettuale» 933. 
Precisano comunque che, «facendo riferimento ai punti di accordo e di divergen-

za circa il R.E e il P.D.F, quello che verrà consegnato sarà del tutto transitorio e 
strumentale entrambi gli strumenti; nella formulazione siano da considerarsi base 
e punto di partenza per la elaborazione successiva del PRGC e del P.E.E.P.»934 . 

928 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, 106, Autori: Venturelli, Amodei, Ognibene. Regolamento edilizio e 
programma di fabbricazione nelle sedute consiliari dell’8 e 9 giugno 1967 

929 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, 106, Autori: Venturelli, Amodei, Ognibene. Regolamento edilizio 
e programma di fabbricazione nelle sedute consiliari dell’8 e 9 giugno 1967 

930 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, 106, Autori: Venturelli, Amodei, Ognibene. Regolamento edilizio 
e programma di fabbricazione nelle sedute consiliari dell’8 e 9 giugno 1967

931 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, 106, Autori: Venturelli, Amodei, Ognibene. Regolamento edilizio 
e programma di fabbricazione nelle sedute consiliari dell’8 e 9 giugno 1967

932 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, 106, Autori: Venturelli, Amodei, Ognibene. Regolamento edilizio e 
programma di fabbricazione nelle sedute consiliari dell’8 e 9 giugno 1967 

933 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, 106, Autori: Venturelli, Amodei, Ognibene. Regolamento edilizio 
e programma di fabbricazione nelle sedute consiliari dell’8 e 9 giugno 1967

934 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, 106, Autori: Venturelli, Amodei, Ognibene. Regolamento edilizio 
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Così il 21 ottobre, vengono presentate le copie del piano di fabbricazione; si 
invitarono gli urbanisti a partecipare alla seduta consigliare successiva per for-
malizzazione l’approvazione; il 7 novembre viene ripresa la discussione, a cui 
però Ognibene, Venturelli e Amedei non presenziano935; le sedute si susseguono 
senza che i tre urbanisti siano presenti: pertanto la giunta invia loro una formale 
lettera di richiamo. L’argomentazione principale in questa seduta, è la discussio-

ne rispetto alla denominazione di “centro storico”, per cui «sebbene risulti ardua 
[...]»936  in quanto non si hanno «molti monumenti storici [...] dovrebbe essere 
impegno [..] di preservarli [...] in questi ultimi tempi abbiamo dovuto assistere 
alla costruzione di obbrobri che si contrappongono a certi monumenti [...] Infatti 
ai monumenti vengono costruiti ediici di stile [...] moderno che annullano [...] i 
monumenti»937. Inoltre quelli «che ancora esistono [...] sono talmente isolati che 
[...] ci troviamo nella impossibilità di preservare»938 .
Questo è il primo passo verso la conclusione degli studi per il piano regolatore: 
Picchioni, terminata questa fase, nel febbraio del 1968, chiede la «deinizio-

ne dello studio del Piano Regolatore Generale della città di Chivasso afinché 
l’adozione relativa possa concretarsi entro la scadenza del presente mandato 
Consigliare [...] non si ritiene opportuno sottolineare [...] le carenze strutturali 
di codesto collegio, la metodologia di lavoro e le discrepanze concettuali, insuf-
icienze questa da pregiudicare gravemente il rispetto delle scadenze issate ed 
una prospettazione meno teorica e dottrinale delle soluzioni formulate»939. Per 
cui la giunta sollecita più e più volte la deinitiva conclusione, a cui Ognibene ri-
badisce eccellente il fatto che «il consiglio comunale si è espresso all’unanimità 
sull’urgenza di giungere all’adozione del P.R della città; questo fatto ci conforta 
poiché viene inalmente a coincidere con la tesi da noi sostenuta in dal momento 
dell’incarico, che cioè i problemi urbanistici di Chivasso, richiedono una solu-

zione globale»940 ; per tale ragione «era stato da noi impostato un programma a 
cui è seguito un ingente lavoro di indagini, di rilevazioni dirette e di studi spe-

cializzati, lavoro che in ora ha potuto essere utilizzato solo in parte e che c con-

e programma di fabbricazione nelle sedute consiliari dell’8 e 9 giugno 1967

935 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Esame ed approvazione del nuovo regolamento edilizio 
con annesso piano di fabbricazione, 21/11/1967 n.190..

936 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Esame ed approvazione del nuovo regolamento edilizio 
con annesso piano di fabbricazione, 21/11/1967 n.190.

937 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Esame ed approvazione del nuovo regolamento edilizio 
con annesso piano di fabbricazione, 21/11/1967 n.190.

938 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Esame ed approvazione del nuovo regolamento edilizio 
con annesso piano di fabbricazione, 21/11/1967 n.190.

939 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Esame ed approvazione del nuovo regolamento edilizio 
con annesso piano di fabbricazione, 21/11/1967 n.190.

940 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, 106, Autori: Venturelli, Amodei, Ognibene. 22/02/1968
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sente di concludere il Piano Regolatore in un lasso di tempo suficiente perché 
l’Amministratore in carica possa discuterlo e approvarlo. Per quanto riguarda i 
giudizi e le riserve che l’Assessore riserva nei nostri confronti, li contestiamo 
tutti perché ingiusti e ingiustiicati. Ci rammarica il tentativo di ribaltare sui 
progettisti, tutta la responsabilità dei ritardi, delle incertezze e delle divergenze 
sorte all’interno della stessa maggioranza, delle dificoltà di carattere politico 
che hanno condizionato il nostro lavoro, specie nelle scadenze preissate»941 . 
La risposta viene erroneamente interpretata dal Sindaco come il voler rinunciare 
deinitivamente agli studi; pertanto Gamba «giustiica tale inottemperanza per 
altri impegni di lavoro; tuttavia afferma, data l’urgenza dell’approvazione dello 
stesso, di dover considerare rinunciatari dell’incarico a suo tempo conferito»942.
La risposta di Picchioni evidenzia le molteplici cause, per cui si siano dilungati 
in modo eccessivo i tempi, mentre evidenzia come 

«la volontà politica dell’attuale Amministrazione è sempre stata fer-
mamente tesa alla realizzazione del Piano Regolatore Generale del-
la Città e che motivate pregiudizievoli vennero mosse nei confronti 
dell’adozione del “Piano della 167” per ragioni di merito. Si ritiene 
risibile ed inaccettabile l’espediente di “drammatizzare” dificol-
tà di carattere politico la cui esistenza se ha costituito una remora 
nell’attuazione del programma è pur sempre stata una componente 
assolutamente secondaria del ricorrente immobilismo operativo di 
codesto collegio.Il ritardo può essere derivante anche dalla «plura-

lità di incarichi a Loro afidati da altri Comuni, nonché gli inconve-

nienti personali di varia natura sopravvenuti possano aver costituito 
valide attenuanti [...] o anche l’esistenza di un vizio di fondo, quello 
del collegio affatto omogeneo e funzionante. Di qui le “barocche 
defatiganti procedure” per il conseguimento di una soluzione uni-
taria, derivanti le discrepanze nella [...] dialettica, nel [...] rigorismo 
dogmatico di altri [...] tuttavia, non è solamente in data odierna che 
si sollecitarono gli urbanisti»943. 

941 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, 106, Autori: Venturelli, Amodei, Ognibene. 22/02/1968

942 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, 106, Autori: Venturelli, Amodei, Ognibene. 22/02/1968

943 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Esame ed approvazione del nuovo regolamento edilizio 
con annesso piani di fabbricazione, 21/11/1967 n.190.; ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, 106, ASTo, Ar-
chivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, 106, Autori: Venturelli, Amodei, Ognibene. 22/02/1968 
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Picchioni riferisce come, tali questioni e inottemperanze ricorrano ciclicamente, 
per cui la lettera inviata non è che l’ultima di una lunga serie.
Gli architetti ricevono formalmente l’invito di ottemperare nel modo più celere 
possibili agli obblighi di terminare il lavoro a loro assegnato e cioè alla deinizio-

ne del P.E.E.P. (legge 167) e del P.R.G.C. Ognibene risponde come «per quanto 
riguarda l’invito “ultimativo” di consegna di bozza di Piano entro il 2 maggio del 
1968, siamo ben lieti di comunicarLe il nostro impegno “irrevocabile” di aderire 
all’invito stesso»944 . Tuttavia invitano la Giunta Comunale a ricucire un dialogo 
costruttivo e volto a terminare proicuamente tali studi. 

944 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, 106, Autori: Venturelli, Amodei, Ognibene. 22/02/1968
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CAP.6.5.1.Tra piano di fabbricazione e Piano regolatore: zo-
nizzazione, usi del territorio e controdeduzioni

La relazione inale al Piano regolatore esplicita le direttrici verso le quali indiriz-

zare lo sviluppo urbanistico ed economico di Chivasso, inteso come inserimento 
della città nell’assetto metropolitano: in particolare si evidenzia

 «il ruolo prevedibile di Chivasso in un quadro di assetto metro-

politano di attività distributive all’ingrosso (mercato del bestiame 
e delle carni) [...], prospettive di assetto delle attività distributive al 
dettaglio e sul ruolo eventuale [...] come centro o sub centro terziario 
di un determinato settore dell’area metropolitana [...] sulle reti dell’i-
struzione superiore e dell’assistenza sanitaria»945. 

Vi sono anche fattori imprevedibili di crescita, non derivanti o conseguenti allo 
studio di tale piano regolatore, da riconoscersi come la pianiicazione infrastrut-
turale del territorio, dovuto ad esigenze ed a Enti esterni al Comune medesimo. 
Il Piano di Fabbricazione, andando più nel dettaglio, circa l’azzonamento del 
territorio, individua «Zone di tipo A»946, come «il centro storico, la Mandria, i 
Cappuccini»947; zone di tipo B, «totalmente o parzialmente ediicate (già interes-

sate per l’ediicazione oltre il 12,50% della supericie stessa e [...] nelle quali la 
densità territoriale è superiore a 1,5 mc/mq è superiore a 1,5 mc/mq»; zone di 
tipo C «riservate a nuovi complessi insediativi (zone di espansione) inediicate 
o ediicate in misura minima come indicato nelle zone omogenee di tipo B»948; 
inine zone di tipo D, «riservate a nuovi insediamenti per impianti industriali o 
ad essi assimilati (zone industriali, attrezzature ferroviarie, attrezzature mercato 
del bestiame); inine zone di tipo E «riservate ad usi agricoli»949.

945 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, 106, ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, 106, 
Autori: Venturelli, Amodei, Ognibene. 22/02/1968

946 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Esame ed approvazione del nuovo regolamento edili-
zio con annesso piani di fabbricazione, 21/11/1967 n.190.

947 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Esame ed approvazione del nuovo regolamento edili-
zio con annesso piani di fabbricazione, 21/11/1967 n.190.

948 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Esame ed approvazione del nuovo regolamento edili-
zio con annesso piani di fabbricazione, 21/11/1967 n.190.

949 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Esame ed approvazione del nuovo regolamento edilizio 
con annesso piani di fabbricazione, 21/11/1967 n.190. 
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Dalla zonizzazione prevista dal PDF nel 1965, ino ad arrivare alla stesura de-

initiva nel 1968, inserito nella più vasta regolamentazione del PRGC, si può 
affermare come l’impianto generale, nelle zonizzazioni e caratteristiche del pia-

no, queste ultime siano mantenute identiche; le variazioni vanno ad interessare 
l’identiicazione delle zone di tipo A (che, come si è visto in precedenza, com-

prendeva anche la villa Mazzucchelli) e il cambio di denominazione da “nucleo 
storico” a “centro storico”950. 
Un’altra questione interessante emersa, è il deinitivo abbandono dello studio 
per l’idrovia padana: nel piano di fabbricazione del 1965, il tracciato del canale 
limitava lo sviluppo verso il Po della città, intersecandosi con lo scaricatore del 
Canale Cavour951; la progettazione prevedeva anche la realizzazione del porto 
in regione Mezzano, intersecandosi sia con l’erigendo stabilimento dell’Agip 
sia con la ferrovia Chivasso-Asti. Il nodo così formatosi avrebbe confermato 
ulteriormente il ruolo strategico in ambito commerciale della città. Già nel 1965 
viene anticipato come 

«le decisioni deinitive non sono così prossime da doversi ritenere il 
Comune molto legato a questa eventuale realizzazione (per la quale 
[...] non è dificile salvaguardare il tracciato deinitivo nei più recenti 
progetti)»952.

Gli urbanisti indicano, nella relazione del 20 agosto 1966, Chivasso come «cen-

tro terziario e di mercato di prodotti agricoli e zootecnici ed attraverso ad essa si 
connette alle reti di scambio interregionali e regionali»953.
 Il programma di fabbricazione indica una «divisione del territorio, ai ini del-
la deinizione della sua ediicabilità, in zone contraddistinte da caratteristiche 
omogenee in relazione sia alla situazione attuale, sia alle tendenze spontanee in 
atto»954. Esse sono:

« il centro storico, comprendente la fascia ediici sui lati di Via Tori-

950 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Esame ed approvazione del nuovo regolamento edilizio 
con annesso piani di fabbricazione, 21/11/1967 n.190.

951 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Venturelli, Ame-
dei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regolamento edilizio e relativo programma di fabbricazione, 20/08/1966 

952 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Venturelli, Ame-
dei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regolamento edilizio e relativo programma di fabbricazione, 20/08/1966

953 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Venturelli, Ame-
dei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regolamento edilizio e relativo programma di fabbricazione, 20/08/1966

954 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Venturelli, Ame-
dei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regolamento edilizio e relativo programma di fabbricazione, 20/08/1966 
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no, contraddistinto dalla concentrazione degli interessi commerciali 
della città, e dalla presenza di notevoli qualità ambientali e storiche, 
tali da consigliare interventi rivolti più al risanamento conservativo 
di interi isolati che ad una serie di episodiche costruzioni»955, 

la «zona residenziale centrale  tra la ferrovia ed il centro storico, in gran parte 
fabbricati sorti con una destinazione agricola, e che necessitano di una radicale 
ristrutturazione, mediante interventi che dovrebbero – nelle situazioni più favo-

revoli- avvenire su interi isolati»956. Le

 «zone residenziali, distinte a loro volta a seconda delle caratteristi-
che di ubicazione e della consistenza edilizia attuale. In particolare, 
quella a Sud, che è rivolta verso la collina ed il Po, è stata destinata 
a tipi edilizi medi, tali cioè da evitare la formazione di una cortina 
edilizia tra il centro della città e la collina che è da considerarsi un 
elemento di fondamentale importanza nel paesaggio cittadino»957; 

le 
«zone ad est ed a ovest, attestate sulla attuale sede della strada sta-

tale n. II, sono state destinate ad un tipo di edilizia intensiva, tale da 
permettere l’uso di tecnologie avanzate ed il raggiungimento di un 
aspetto il più possibile “urbano” degli insediamenti residenziali» .

Inine la 

«zona a nord della Ferrovia, in cui sono avvenuti sporadici inter-
venti edilizi, sono state date indicazioni atte a promuovere una certa 
riqualiicazione degli abitati esistenti pur evitando che il peso degli 
insediamenti possibili divenga tale da suscitare problemi generali di 
infrastrutture, dificilmente risolvibili»958 , 

955 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Venturel-
li, Amedei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regolamento edilizio e relativo programma di fabbricazione, 
20/08/1966

956 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Venturelli, Ame-
dei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regolamento edilizio e relativo programma di fabbricazione, 20/08/1966 

957 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Venturel-
li, Amedei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regolamento edilizio e relativo programma di fabbricazione, 
20/08/1966

958 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Venturel-
li, Amedei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regolamento edilizio e relativo programma di fabbricazione, 
20/08/1966
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così come le «frazioni contenute nei limiti attuali, pur deinendo politiche di «so-

stituzione del parco edilizio attuale»959 . Si prevede, per le attività produttive, uno 
«spostamento in zone più vicine alla sede autostradale interregionale e le FF.SS. 
Sono tali da permettere eventuali modiicazioni dei fabbisogni in futuro»960

 men-

tre la «zona per piccole medie industrie»961
.  prevede lo «spostamento da zone 

ora mal ubicate nel concentrico, e l’insediamento di nuove unità per circa 3000 
posti di lavoro»962. Viene «confermato l’insediamento Lancia, indicandone tutta 
l’area di proprietà come industriale»963. Inine per le infrastrutture viene indicato 
il «quadruplicamento della linea Torino - Chivasso, e del raccordo con la linea 
Chivasso-Aosta»964.  
Nel piano di fabbricazione presentato nel 1967 si modiicano gli indici di fabbri-
cabilità, riducendoli in maniera signiicativa; in primo luogo non viene superata 
la soglia dei 4 mc/mq, rispettando in tal modo le indicazioni previste dalla Rela-

zione al Piano Intercomunale, presentata da Vigliano nel 1964965; in tal maniera 
si sottolinea la volontà di rientrare nei parametri decisionali di un piano di livello 
territoriale, senza ricercare individualismi di carattere puramente tecnico.    
Gli urbanisti identiicano sette tipi di zone residenziali (CS, RC, R2, R3, R4, R5, 
i nuclei frazionali), con i relativi indici di fabbricabilità. In particolare la zona 
R2 riconfermava, per la futura costruzione, “bassi e medi fabbricati” con indice 
di fabbricabilità di 2 mc/mq e altezza massima di 14,5 m; il tutto con la sensi-
bilità data dagli urbanisti, di valorizzare l’alto valore paesaggistico e la qualità 
ambientale della collina e del iume Po966. 

959 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Venturel-
li, Amedei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regolamento edilizio e relativo programma di fabbricazione, 
20/08/1966

960 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Venturel-
li, Amedei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regolamento edilizio e relativo programma di fabbricazione, 
20/08/1966

961 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Venturel-
li, Amedei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regolamento edilizio e relativo programma di fabbricazione, 
20/08/1966

962 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Venturelli, Ame-
dei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regolamento edilizio e relativo programma di fabbricazione, 20/08/1966

963 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Venturel-
li, Amedei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regolamento edilizio e relativo programma di fabbricazione, 
20/08/1966

964 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Venturelli, Ame-
dei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regolamento edilizio e relativo programma di fabbricazione, 20/08/1966 

965 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Venturel-
li, Amedei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regolamento edilizio e relativo programma di fabbricazione, 
20/08/1966

966 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Venturelli, Ame-
dei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regolamento edilizio e relativo programma di fabbricazione, 20/08/1966
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Per il centro storico si indica un indice di fabbricabilità pari a 0 mc/mq e ciò 
diventa forte motivo di scontro tra i progettisti e la stessa giunta comunale (dive-

nendo, nelle fasi inali di redazione, pari a 1,5 mc/mq)967. Per il RC si prevedeva 
un indice pari a 3, sceso poi a 2,5 mc/mq; mentre per le zone R1, R3, R4 si indica 
un indice pari a 2. Inine per la zona R5, con altezza massima di 14,5 m, viene 
ad indicarsi un indice di fabbricabilità pari a 1,5 mc/mq968. Nei nuclei fraziona-

li tale indice viene abbassato a 0,5 mc/mq. Per tutte le altre zone fabbricabili, 
l’altezza massima è di 24 m, con 7 piani massimo fuori terra. I nuclei frazionali 
vedono una delimitazione dei loro conini attualmente ediicati. Gli urbanisti 
identiicano come zona di rispetto anche le sponde del Canale Cavour, limitando 
l’ediicazione verso lo stesso (come evidenziato per la zona R6)969.
Si deve dire che la zonizzazione residenziale viene ad essere completamente 
separata rispetto a quella industriale, con l’auspicio da parte degli urbanisti, che 
le piccole e medie industrie manifatturiere si rilocalizzino nella nuova area de-

stinata all’industria, a ovest dello stabilimento della Lancia. 
Oltre a ciò vi è l’industria ferriera e l’area destinata alle attrezzature del mercato 
del bestiame. 
La zona indicata come “I” (industriale) deve però tenere conto del limite di ri-
spetto del nuovo acquedotto civico; pertanto tale zona non trova alcun riscontro 
rispetto a questa speciica destinazione d’uso del territorio. 
La vera incognita, così come argomentato dall’Amministrazione Comunale, ri-
mane quanto espandere effettivamente la zonizzazione industriale.

967 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Venturelli, Ame-
dei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regolamento edilizio e relativo programma di fabbricazione, 20/08/1966 

968 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Venturelli, Ame-
dei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regolamento edilizio e relativo programma di fabbricazione, 20/08/1966 

969 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Venturelli, Ame-
dei, Ognibene. Relazione illustrativa del nuovo regolamento edilizio e relativo programma di fabbricazione, 20/08/1966
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Dall’analisi visiva della planimetria redatta per il primo piano di fabbricazione, 
si può evincere come sia ragguardevole l’estensione delle aree individuate per 
l’espansione industriale, a discapito del comparto residenziale; a ovest e a sud 
vengono individuate delle fasce di rispetto luviali dell’Orco e del iume Po. 
L’infrastrutturizzazione del territorio diventa ancora più marcata, in quanto vi è 
la presenza del “collo d’oca”, che collega ulteriormente sia la ferrovia per Aosta 
che la Torino-Milano. 
A intercettare la nuova linea vi è anche la linea ferroviaria a servizio dei dipen-

denti che, dalla Stazione di Chivasso, raggiungeva l’interno dello stabilimento 
della Lancia970. Anche la statale s.s. n. 11 viene riportata nel tracciato così come 
proposto, già dagli studi dell’ANAS dalla conferenza dei servizi971, mentre si 
mantiene il raccordo stradale, così come proposto precedentemente da Giorgio 
Rigotti. Le differenze tra i due piani di fabbricazione è la presenza, nel 1968, an-

che della zona di rispetto cimiteriale, che viene ampliato durante lo svolgimento 
della discussione del PRGC, così come l’indicazione delle aree industriali che, 
nell’impianto del 1972, viene mantenuto inalterato. Amedei viene a mancare 
nell’ottobre del 1969, per cui Ognibene e Venturelli devono portare avanti da 
soli l’ultima fase degli studi. 
Dall’approvazione del piano di fabbricazione, gli urbanisti ricevono, anche su 
proposta della giunta, una serie di controdeduzioni e inviti da parte di privati di 
“modiicare” parti del piano prima di procedere all’approvazione deinitiva del 
PRGC.
 I due professionisti si dicono contrari a «insediare nel territorio di Chivasso le 
industrie nocive, di formare delle zone cis (ovvero zone miste)»972 e di 

«destinare all’espansione anche quelle aree che vengono indicate

970 ACSFiat, Faldone “Stabilimento Lancia di Chivasso”, Planimetria del nuovo raccordo ferroviario (che in questa sede non 
viene riportata). Costruita nel 1965, la linea permetteva ai dipendenti Lancia di raggiungere lo stabilimento. Il problema 
dei trasporti e del collegamento tra il centro abitato e l’industria si fa in da subito sentire all’interno del dibattito comu-
nale. Come soluzione viene progettato un cavalcavia e un passaggio pedonale con ciclopista per permettere ai lavoratori 
Fiat di raggiungere lo stabilimento (si veda in tal proposito il dibattito per la sistemazione delle strade presenti nelle sedute 
del Consiglio Comunale) 

971 Per cui viene richiesto una leggera modiica del tracciato originale per raccordarsi al meglio all’impronta sul territorio 
dello stabilimento Lancia; ASCCh, Inventario 1964-1991, Verbali del Consiglio di Amministrazione, Anno 1965, Documento 
programmatico quinquennio 1965-1969 

972 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Venturelli, 
Amedei, Ognibene. Osservazione degli architetti redattori s.d,. 
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 come agricole, salvo ritocchi nella delimitazione delle aree stesse 
coninanti direttamente con le zone maggiormente compromesse o 
di prima espansione, perché tali aree agricole sono parti integranti 
della morfologia ipotizzata dello sviluppo futuro dell’aggregato ur-
bano»973. 

 Mentre sono favorevoli all’«ediicabilità nelle aree agricole delimitazione [...] 
alla normativa più precisa per il centro storico (e l’) indicazione di una nuova 
area cimiteriale»974.
 Il 28 novembre, con la deliberazione consiliare n.201, l’amministrazione, sotto 
la guida del sindaco Gamba, invita a redigere «le norme tecniche per l’adozione 
del PRGC di Chivasso»975 mentre si inviano le controdeduzioni all’adozione del 
nuovo piano regolatore di Chivasso, per cui, in dalla prima pubblicazione, trova 
opposizioni nella sua attuazione: vari proprietari di terreni sollevano dubbi per 
quanto riguarda la loro proprietà e il loro “diritto” a ediicare. Per quanto concer-
ne a “destinazione a parcheggio” per l’ospedale, «la zona si presta per costruzio-

ni di media entità poiché già servita da urbanizzazione primaria (a causa di una 
pendente licenza di costruzione)»976, mentre si chiede, a favore dei Canali del 
Canale Cavour di «rendere disponibili i terreni demaniali [...]per costruire ediici 
per il personale»977. Così come si chiede di togliere il vincolo «a verde agricolo 
mentre dovrebbe essere destinata a “case unifamiliari” trovandosi la zona tra il 
concentrico e lo stabilimento Lancia»978

.   Nei pressi della Cascina Baragino «si 
preclude costruzione di fabbricati d’abitazione, in una zona di ottima possibilità 
costruttiva, e già dotata di infrastrutture primarie; zona adiacente la cascina sia 
trasformata in zona residenziale»979  mentre si fa presente come la stessa venga 
denominata dagli urbanisti come «zona destinata dal PRG del tipo industriale

973 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Venturelli, 
Amedei, Ognibene. Osservazione degli architetti redattori s.d,.  

974ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Venturelli, 
Amedei, Ognibene. Osservazione degli architetti redattori s.d,.  

975 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale,  Norme tecniche per l’adozione del PRGC di Chivasso 
28/11/1969 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Autori: Ventu-
relli, Amedei, Ognibene. Osservazione degli architetti redattori s.d,

976 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Faldone 328, Controdeduzioni, n.7  ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 
15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Controdeduzioni, n.7

977 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Faldone 328, Controdeduzioni, n.9  ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 
15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Controdeduzioni, n.9

978 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Faldone 328, Controdeduzioni, n.10 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 
15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Controdeduzioni, n.10

979 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Faldone 328, Controdeduzioni, n.14  ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 
15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Controdeduzioni, n.14
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Fonti dell’immagine:

I II 

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 

Faldone 328, Piano regolatore di Chivasso, 1968-1972

Foto autrice

La fonte riporta un 
dato molto interes-
sante: le previsioni 
della SORIS sull’in-
sediamento di 35000 
vennero disattese, a 
favore di un incre-
mento al di sotto di 
quanto prospettato 
(25000 abitanti al 
1971)
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III - V 

ASCCh, (Inven-

tario 1964-1991) 

Cat.XI, Classe 

1 Faldone 328, 

Piano regolato-
re di Chivasso, 
1968-1972

Tabelle di dimen-
sionamento delle 
zone residenziali
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Nel PRGC vengono 
indicate sette zone 
residenziali. La R7 
identiica quelle re-
lativa ai nuclei fra-
zionali, non ancora 
oggetto di studio, 
nelle caratteristiche 
dell’insediamento 
urbano e tipologico
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Fonti delle immagini:

VI ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 

1 Faldone 315, Studi al PRGC di Chivasso 1964-1968 

PRGC Aprile 1972

Foto autrice

Il piano regolatore 
approvato modii ca 
in modo sostanziale 
la zonizzazione in-
dustriale, limitando-
la alla fascia occupa-
ta dalla Lancia, dalla 
zona per la nuova 
industria della ma-
cellazione e mercato 
delle carni, estendo-
la ad occidente i no 
alla ferrovia Monta-
naro-Aosta; Si con-
fermano le aree della 
centrale termoelet-
trica (aumentandone 
l’area per una futura 
espansione) e la sta-
zione Agip a sud-est 
della città
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Castelrosso - frazio-
ne ad est di Chivasso.
Si limita l’ediicazio-
ne all’esistente

Fonti delle immagini:

VII ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 

1 Faldone 315, Studi al PRGC di Chivasso 1964-1968 

PRGC Aprile 1972

Foto autrice
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Fonti delle immagini:

VIII ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 

Faldone 315, Studi al PRGC di Chivasso 1964-1968 Pia-

no di fabbricazione al 21/11/1967 Amedei, Ognibene, 

Venturelli

Foto autrice

Le frazioni a nord 
della Lancia 
Le frazioni a nord 
della Lancia 
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Fonti dell’immagine:

IX ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Fal-

done 315, Studi al PRGC di Chivasso 1964-1968Piano di 

fabbricazione al 21/11/1967 Tabella delle norme urbanisti-

che Amedei, Ognibene, Venturelli

Foto autrice

La frazione Cene con 
“La Mandria”
La frazione Cene con 
“La Mandria”
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Fonti delle immagini:

X-XII ASCCh, (Inventario 1964-1991) 
Cat.XI, Classe 1 Faldone 328  Piano 
regolatore di Chivasso 1968-1972
Foto autrice

Zonizzazione e 
servizi
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Fonti delle immagini:

XIII-XV ASCCh, (Inventario 1964-
1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 328  

Piano regolatore di Chivasso 1968-1972
Foto autrice

Zonizzazione e 
servizi
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Fonti delle immagini:

XVI-XVIII ASCCh, (Inventario 1964-
1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 328  

Piano regolatore di Chivasso 1968-1972
Foto autrice

Zonizzazione e 
servizi
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 Des, nonostante [...] sia ormai compromessa da tutta una serie di costruzioni» 
per cui si chiede di trasformare in zona residenziale di tipo Ces  (2b N.D.A)»980. 
In regione Pesci Vivi si ricorre per il fatto che, la zona vincolata, è comunque 
eccessivamente ampia perché «destinate a servizi, a zona per asilo e scuola ma-

terna, mentre l’adiacenza delle stesse all’abitato ne suggerirebbe la destinazione 
a zona ediicabile-residenziale [...] su tali aree i ricorrenti hanno presentato a suo 
tempo richieste di costruzioni, mai concesse [...]»981.
Seguono in totale 40 ricorsi, tutti a carattere similare, rivolti unicamente all’e-

diicazione di nuovi complessi residenziali, a sfavore delle zone previste per i 
servizi per la città.

980 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Faldone 328, Controdeduzioni, n.16  ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 
15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Controdeduzioni, n.16

981 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Faldone 328, Controdeduzioni, n.22  ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 
15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Controdeduzioni, n.22 
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Conclusioni

Amedei viene a mancare nel 1969, pertanto gli studi inali vengono portati avanti 
da Ognibene e Venturelli. Il sindaco Gamba loda l’impegno profuso da parte 
degli urbanisti, in particolare menziona Ognibene per i preziosi suggerimenti, 
così come la sua guida esperta e nell’aver “edotto” costantemente la giunta co-

munale sempre di più verso una spiccata sensibilità urbanistica982. Il PRGC viene 
formalmente approvato nel 1972, non senza ulteriori ritardi, dovuti unicamente a 
un errore di tipo “metodologico” nella redazione dei relativi disegni, prontamen-

te corretti e approvati. Finalmente tra il 1972 e il 1976, le zone PEEP, in corso 
Galileo Ferraris, possono essere ediicate.   
Ognibene, nella seduta del 13 aprile del 1972, spiega le motivazioni sul perché si 
è dovuto procedere nell’ordine di approvazione prima del piano di fabbricazione 
e poi del piano regolatore. Tale questione venne data dal fatto che «il piano (di 
fabbricazione) di è un mezzo intermedio tra uno strumento più perfetto […] ed 
è quello generalmente imposto dalla 765 ovvero del perimetro del centro abitato 
[…]»983; l’approvazione di tale piano ha lo scopo «di rendere operante l’edilizia 
pubblica e intervento pubblico con l’applicazione della 865»984. Ognibene sot-
tolinea inoltre che il PRGC da approvarsi in tale seduta è da ritenersi a tutti gli 
effetti democratica, in quanto 

«l’amministrazione, attraverso la sua commissione urbanistica ha 
contro-dedotto […] delle motivazioni di ciascun privato […] Queste 
motivazioni, [..] quelle ritenute valide, collaborative e di interesse 
generale sono state parzialmente accolte e hanno modiicato il dise-

gno del piano regolatore»985.

La città di Chivasso, così come argomentato ino in questo momento, nonostante 
l’insediamento della Lancia986 che ne provoca il rapido cambiamento da città 

982 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Approvazione del nuovo regolamento edilizio con an-
nesso piani di fabbricazione, 21/11/1968 n.117 

983 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Faldone 318, Verbali Consiglio Comunale, Consiglio comunale seduta del 13.04.1972 
Intervento a seduta sospesa dell’Architetto Ognibene

984 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Faldone 318, Verbali Consiglio Comunale, Consiglio comunale seduta del 13.04.1972 
Intervento a seduta sospesa dell’Architetto Ognibene

985 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Faldone 328, Controdeduzioni, n.22  ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 
15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Controdeduzioni, n.22 In particolar modo quelle riguardanti i servizi, gli 
spazi pubblici, lo spostamento del tracciato del cavalcavia in via Foglizzo, modiicato a seguito di costruzioni di tipo resi-
denziale avvenute tra un sopralluogo e l’altro”

986 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Faldone 318, Verbali Consiglio Comunale, Consiglio comunale seduta del 13.04.1972 
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agricola a centro industriale, mantiene la sua vocazione rurale e di centro nevral-
gico di città mercatale. La genesi, come afferma Luciano Palù nella sua tesi, bi-
sogna ritrovarla nel 1789, a seguito della costruzione della Mandria987, centro per 
l’allevamento di cavalli per le truppe dei Savoia. Smilitarizzata sotto il dominio 
francese, i nobili che subentreranno, ne faranno sede di un centro di allevamento 
di razze pregiate988, trasformando Chivasso in un centro regionale per l’acqui-
sto e la vendita di bestiame e di cavalli. Data l’importanza del mercato, persino 
notabili provenienti da Piossasco, la famiglia Tesio, ne faranno sede di attività 
imprenditoriali, erigendo palazzi nobiliari nell’antico nucleo cittadino989 . 
La città ottocentesca, nella lettura del tessuto urbanistico, ci offre in da subito, 
elementi di più facile lettura mentre altri, stratiicatisi nella storia di ricostruzio-

ne e distruzione, sono di più dificile ricostruzione analogica.Ovviamente il dato 
storico riferitosi alla localizzazione dei mercati rionali di Chivasso è piuttosto 
blanda e subisce spostamenti nel corso del tempo, in base alle mutate esigenze 
di spazio e tipologia dello stesso. 
Il dato più interessante è che proprio nell’area ovest di Chivasso, a nord della 
più antica piazza d’Armi e del Quartiere Militare990, sorga nell’area antistante a 
Palazzo Tesio, il primo mercato dei cavalli. Tale attività economica assumerà 
via via più importanza ino a trasformarsi nel più noto mercato del bestiame. Lo 
spazio in cui sorge è un vero e proprio vuoto urbano così come la piazza d’Armi 
posta a Sud dello stesso.
Il viale che sorgerà perimetrando le due aree contigue, leggendo proprio le pla-

nimetrie redatte dal geometra Actis, ricalca l’antica fortiicazione che dalla città 
giungeva verso il Po, ricollegandosi al Viale degli Olmi991, sempre in virtù dei 
baluardi, ormai distrutti sotto il dominio francese. 
Per questo motivo, dato il non parallelismo delle mura delle fortiicazioni e delle 
antiche costruzioni, la città nuova, così come il viale, assumeranno,  nella   rap-

Intervento a seduta sospesa dell’Architetto Ognibene 

987 Vigliano, G. Il Chivassese; Strutture insediative e testimonianze di civiltà. Chivasso: Rotary Club di Chivasso. Fonda-
zione rotariana di Chivasso «Paul P. Harris». 1967 

988 Vigliano, G. .Ibid.

989 Vigliano, G. .Ibid. 

990 Si vedano in tal proposito i faldoni conservati presso l’archivio del Comune di Chivasso

991 Vacchetta, G., & Zanotto, ‘L nostr Civass. Chivasso: Pro Loco Chivasso «L’Agricola». 1983
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presentazione di Clemente Rovere, uno “sgarro e una distorsione prospettica” 
nella perfetta assonometria da lui disegnata, presente nel volume “Di paese in 
paese”992, comprendente anche la città di Chivasso. 
Viene ricalcata una situazione non dissimile da quella di molte altre città, seppur 
in una scala ridotta, della trasformazione dei “ripari” in un viale alberato, ripren-

dendo di fatto le logiche dell’igienismo di stampo ottocentesco993.
A supporto di questa tesi, vi è il fatto che tale viale è posto sopra la linea del 
terreno, formando così un terrapieno che racchiude l’intera area. La costruzione 
del viale, a partire dall’antica porta ovest della città verso Torino, comprenderà 
anche il collegamento prospettico dell’antico borgo di San Pietro, terminando 
con la realizzazione di un giardino pubblico, di cui non rimangono notizie o 
progetti certi. A sud vi è solo aperta campagna; questi spazi, così vicini al centro 
cittadino, divengono ben presto anche luogo di loisir, così come documentato 
dalle numerose fotograie di inizio Novecento994. Solo negli anni ’30 del No-

vecento, dati i numeri crescenti di tale mercato si decide di costruire un civico 
mattatoio, progettato dall’Ingegner Vandone di Cortemilia995  e di nuove tettoie, 
con struttura in ferro, in stile liberty, proprio nel Foro Boario996. Le iere promos-

se durante il Ventennio Fascista, quel ritorno all’agricoltura tanto paventato, lo 
consacreranno come luogo ieristico di primaria importanza.
Il sindaco Rigazzi, vedendo nel mercato del bestiame, a Moncalieri, un’impor-
tante risorsa per l’espansione positiva per l’economia cittadina, vuole promuo-

vere anche a Chivasso un’attività non dissimile997, valorizzando tramite inizia-

tive e “Fiere”, l’attività già presente. Attraverso gli studi dell’IRES, si evince 
come «la zootecnia nell’area di Chivasso raggiunge i 45 quintali di produzione, 
mentre nell’intero vercellese, tale quantità è limitata a 2 quintali.
 Per cui si può deinire come la caratteristica peculiare del Chivassese, oltre allo 
stabilimento, in regime di monopolio della Lancia, è proprio la vocazione agri-

992 Autore: Clemente Rovere. Il libro raccoglie le illustrazioni disegnate a mano dallo stesso 

993 Zucconi, G.  La città dell’Ottocento. Roma-Bari: Editori Laterza. 2001

994 Vacchetta, G., & Zanotto, ‘L nostr Civass. Chivasso: Pro Loco Chivasso «L’Agricola». 1983 

995 Martini D. Architetture pubbliche nella Chivasso degli anni Venti e Trenta tra propaganda ed esigenze sociali. Tesi di 
laurea Politecnico di Torino, 1. Facoltà di Architettura Relatore: Montanari Guido, A.A. 2002/2003

996 ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.X, Classe 2, Faldone 25, Progetto per la nuova tettoia del Foro Boario

997 Intervista al Sindaco Rigazzi, Intervistatore: Liborio La Mattina, Direttore del giornale “La Voce”
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PROGETTO SISTEMAZIONE FORO BOARIO 

1958- Ad opera del geometra Rivetti



325

Fonti dell’immagine:

I - III  IV ASCCh, (Inventario 1901-
1963) Cat.XI Classe 2 Faldone 26, 
Mercato del Bestiame - Progetto amplia-
mento - Lavori - Varie relative
Foto autrice



Individuazione lotti 

Individuazione area- come da PRGC (da approvarsi)

PROGETTO NUOVA AREA MERCATALE E INDUSTRIA DELLA 

MACELLAZIONE- 1968  Progetto rimasto alla fase preliminare
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Fonti dell’immagine

IV V ASCCh, (Inventario 1964-1991) 
Cat.X, Classe 2 Faldone 67  Nuovo 
mercato del bestiame 1968
Foto autrice



Interno con particolare della copertura

Prospettiva

Fonti dell’immagine

VI - VII ASCCh, (Inventario 1964-
1991) Cat.X, Classe 2 Faldone 67  Nuo-

vo mercato del bestiame 1968

Foto autrice
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colo-rurale di tale iliera produttiva»998. 
La crescita e l’importanza del mercato, così come la necessità di valorizzare 
l’area in cui lo stesso è situato, porta alla riprogettazione dell’intera area999 , 
comprendendo i viali (Viale del Littorio), il proseguo di quest’ultimo verso il 
Monumento ai Caduti, Piazza d’Armi (di fronte a Palazzo Tesio) e il viale che 
prosegue verso l’antico Borgo di San Pietro e di Torino (lo spazio intermedio 
era destinato al Mercato dei Cavalli, anche questo non selciato). Nel primo pro-
getto progettato si sistema con il selciato Piazza d’Armi  (1939), mentre, in un 
progetto posteriore (1955), irmato dal geometra comunale Ugo Rivetti, si dà 
avvio alla progettazione e alla realizzazione del nuovo Foro Boario, distrutto 
dai bombardamenti dei nemici e ormai del tutto fatiscente. Viene incaricato lo 
stesso geometra Rivetti alla progettazione delle nuove tettoie in calcestruzzo ar-
mato, mentre, per quanto riguarda la sistemazione della circolazione degli utenti 
dell’intera area, si procede con l’apertura del Viale alberato (ora con il nome di 
Viale Matteotti), la realizzazione di un marciapiede rialzato in corresponsione 
del Campo Sportivo Pastore1000. 
Il tecnico comunale prevede anche una sistemazione di tipo “stradale, in quanto 
va a raccordare la Via per Asti (l’attuale Via Po) alla “Via degli Orti” (parallela 
al viale), progettandola seguendo la curva del Rio Orchetto. Il terreno su cui 
sorge la nuova via, è totalmente di carattere comunale; vi è da dire che Rigotti, 
l’urbanista incaricato per lo studio del PRGC, per la sua costruzione, così come 
progettato dallo stesso geometra, non si pronuncia in tal merito, in modo esplici-
to. Seguendo gli studi effettuati dallo stesso Rigotti e dalle planimetrie presenti 
nell’Archivio Comunale, si può comunque dedurre come egli sia favorevole a 
creare nuove vie di trafico per decongestionare il centro cittadino1001.  Pertanto 
l’iniziativa, nel carattere teorico del dibattito sul nuovo piano regolatore , non è 
del tutto estemporanea; la progettazione preliminare ed esecutiva viene lasciata 
alla sensibilità del tecnico comunale. Nell’intersezione tra il campo comunale e 
il Viale, una porzione della via viene adibita al lavaggio e agli scopi “sanitari” di 
controllo e lavaggio dei capi di bestiame, arrivati dall’esterno, diventando una 

998 SORIS, A. c. Piemonte area forte del Sud Europa. Torino: Boringhieri. 1971  Chivasso e Moncalieri sono invece noti 
come mercati del bestiame ed in essi viene contrattato circa l ‘80% del bestiame piemontese (bovini e suini). L’80% dei capi 
concentrati nella regione sono trattati nei mercati di Cuneo, Fossano, Alba (Provincia di Cuneo), Chivasso, Moncalieri, 
Carmagnola (Provincia di Torino). In ordine di importanza vengono poi i mercati di Alessandria, Asti, Saluzzo, Torino. 
Per quanto ciascun mercato tratti contemporaneamente bestiame tanto di allevamento quanto di macello, normalmente 
i mercati capoluoghi di provincia o comunque quelli prossimi ai grandi centri urbani trattano in modo preminente be-
stiame da macello; così è destinato al macello circa il 95% dei bovini trattati sui mercati di Oleggio, Cuneo, Chivasso ed 
Alessandria».

999  ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.X, Classe 2, Faldone 25, Sistemazione selciato Piazza d’Armi

1000 ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.X, Classe 2, Faldone 25, Sistemazione selciato Piazza d’Armi

1001 ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.X, Classe 2, Faldone 25-26, Pratiche varie
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vera e propria area di sosta, di arrivo e di partenza dei veicoli1002. 
Si estende l’area dedicata alle tettoie, si costruiscono gli ufici per il funziona-
mento dell’area, mentre per quanto riguarda l’ingresso principale, si costruisce 
un imponente arco in metallo, a sottolineare la fastosità e l’importanza della 
nuova area mercatale così realizzata. Nella fase preliminare della progettazione, 
il dislivello tra il viale e il vecchio foro boario viene eliminato, grazie allo sban-
camento e al livellamento del terreno ivi compreso. 
Guardando questo aspetto in un’ottica “intercomunale”, il ruolo gravitante e ac-
centratore di Torino, nel racchiudere l’omni-funzionalismo di molteplici attività, 
porta ben presto a saturare il mercato delle carni, anche grazie all’ampliamento e 
alla costruzione di un nuovo mattatoio e relativo mercato. Rigazzi è fermamente 
convinto a portare avanti, in primo luogo sistemando e ampliando le strutture 
presenti nel mercato. Le previsioni vengono del tutto rispettate e ciò dà seguito 
a una sempre maggiore importanza. Tuttavia, così come riferito in precedenza, 
emerge sempre più l’urgenza di spostare in un altro luogo tale tipologia mercato, 
in quanto, vicino al centro cittadino, causa una condizione di anti-igienicità sem-
pre più marcata. Solo nel 1965 viene acquisita da parte del Comune l’area men-
tre, la terza fase della progettazione, dopo che Amedei, Ognibene e Venturelli, 
nel 1968, portano a termine gli studi per il piano regolatore con PDF annesso, 
viene avviata immediatamente.
Si incarica un progettista torinese, l’architetto Amedeo Albertini, di compiere gli 
studi per un progetto preliminare. L’area mercatale, di 100.000 mq1003, è immen-
sa e avveniristica; secondo gli intenti progettuali, il nuovo mercato trova la sua 
genesi con quello di Leechsward, in Olanda. L’ediicio principale, impostato su 
due piani, gioca su una serie di pieni e di vuoti e su tre spazi ben differenti. La 
prima “scatola” contiene la zona della ristorazione, posta su due piani; la parte 
centrale alla zona di contrattazione vera e propria, mentre la terza viene dedicata 
agli ufici e ai veterinari. La particolarità della struttura è data proprio dal tetto: 
una serie di pieni e di vuoti, impostati su una copertura piana in cls, creano zone 
di luce ma al contempo, permettono l’aerazione dei locali.

1002 ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.X, Classe 2, Faldone 25-26, Pratiche varie

1003 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967 Bilancio di previsione per l’esercizio inanzia-
rio 1967, n.85. Acquistata l’anno precedente.  ASSCh, (Inventario 1964-1991), Verbali Consiglio Comunale, Acquisto terreno 
per costruzione nuovo foro boario, n. 172 
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All’esterno vengono distribuiti i parcheggi, sistemando una porzione dell’area 
a verde, separandoli da quelli degli autocarri. Vi è da dire che l’intera area mer-
catale è posta vicino al casello autostradale della Torino – Milano, permettendo 
una più veloce e facile comunicazione.
 Nella seconda versione del progetto, si riduce l’intera area mercatale, aumen-
tando tuttavia l’area dedicata alla sosta degli autocarri. Il progetto rimane solo 
sulla carta, dato il disequilibrio dell’accentramento dell’area gravitazionale ver-
so Torino, accentuato dalla costruzione di un ulteriore mattatoio in zona Cascina
Continassa1004. Un altro aspetto dipese dalla crisi dell’intero settore così come 
impostato. Pertanto, verso la ine degli anni ’60, il Foro Boario risultò comunque 
suficiente alle aspettative e al mercato interregionale a cui era rivolto. 
Anche il progetto del Canale Navigabile rimane sulla carta, divenendo con il 
tempo un aspetto secondario rispetto alla pianiicazione generale del territorio 
chivassese1005. Si afferma come «il Progetto dell’idrovia Torino-Novara-Ticino 
[...] prevista unicamente “agli elaborati redatti dall’Amministrazione provinciale 
di Torino, quale organo incaricato dello studio della grande viabilità e delle infra-
strutture di un fantomatico e non bene identiicato “Piano regolatore intercomu-
nale”, omettendo qualsiasi approfondimento sulla collocazione di tali infrastrut-
ture»1006. Tale piano intercomunale non viene adottato dal Comune di Chivasso; 
pertanto in questo frangente risultano essere fondamentali sia l’apporto teorico, 
che si ravvisa nell’adozione di indici di fabbricabilità in linea con quanto pre-
visto dalla normativa del PRI e, in secondo luogo, il dibattito costruttivo tra la 
giunta del sindaco Gamba e gli urbanisti incaricati. Vigliano lascia anch’egli un 
contributo fondamentale e, cioè, la sensibilizzazione e la “conoscenza” di un 
territorio che non può fare a meno della sua reale vocazione e, cioè, dell’aspetto 
rurale e mercatale, forse a discapito anche dei centri industriali. Il Chivassese 
si presenta come un libro testimonianza, fondamentale per comprendere sia la 
genesi sia le dinamiche di un territorio sempre di più in rapido mutamento.
Tornando a ciò che effettivamente è stato realizzato, partendo dalla lettura di 
stratiicazione territoriale, si può affermare come l’impostazione urbanistica del-
la città, anche tramite l’applicazione della legislazione vigente, non avviene mai 

1004 ASCTo, Verbali del C. Comunale 1967, Progetto del nuovo Mattatoio presso la Cascina Continassa 

1005 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Faldone 328, Controdeduzioni, n.16 ASTo, Archivio privato Enzo Venturelli, Faldone 
15, Piano Regolatore Comune di Chivasso, 105, Controdeduzioni, n.16 Si aferma come il Progetto dell’idrovia Torino-No-
vara-Ticino [...] prevista unicamente “agli elaborati redatti dall’Amministrazione provinciale di Torino, quale organo in-
caricato dello studio della grande viabilità e delle infrastrutture di un fantomatico e non bene identiicato “Piano regola-
tore intercomunale”, omettendo qualsiasi approfondimento sulla collocazione di tali infrastrutture, per cui [...] tale piano 
intercomunale non (è ancora stato) adottato dal Comune»  

1006 ASSCh, (Inventario 1964-1991), Faldone 318, Verbali Consiglio Comunale, Consiglio comunale seduta del 13.04.1972 
Intervento a seduta sospesa dell’Architetto Ognibene 
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in maniera semplicistica e neppure scontata. Il compito per gli urbanisti e per gli 
organi alla guida della città diviene gravoso e quasi fuorviante, vista la novità 
della legge 1150 del 1942 e la pressione che devono reggere nei confronti di una 
sempre più vertiginosa ediicazione, priva quasi di ogni controllo, alimentata 
dalla situazione economica favorevole e dall’insediamento della Lancia.
Il controllo del territorio lo si vuole attuare in questo periodo attraverso l’uso 
della legge 1150 del 1942, mediante l’uso sinergico tra il PRGC e il piano inter-
comunale, inteso come somma di parti di piano, redatti in accordo tra i comuni, 
atti a favorire un’attività o servizi per l’espansione economica positiva del ter-
ritorio.
Molti urbanisti tengono alta l’attenzione verso Chivasso che, attraverso questo 
studio, emerge essere un importante polo di attrazione e nodo di vitale impor-
tanza per il “futuro nastro produttivo padano”, così come ideato da Astengo. La 
progettazione del territorio di Chivasso, nella fase di studio di Giorgio Rigotti, 
sembra essere piuttosto semplice e quasi scontata, data la vocazione rurale  del 
territorio. 
La Lancia, stabilendosi sul territorio nel decennio successivo, determina il modi-
icarsi di molteplici variabili, imponendosi come attività economica e produttiva 
di una certa rilevanza nel contesto cittadino. 
Non bisogna dimenticare come l’area venga scelta nel più ampio consenso tra 
la cittadinanza chivassese e la Giunta Comunale, così come nel più imponente 
sacriicio, dovuto alla scelta di accollarsi gli oneri derivanti dalle opere di urba-
nizzazione primaria e secondaria, dalla cessione gratuita del terreno e dall’esen-
zione trentennale dell’imposta.
Ciò genera un disequilibrio sia nella città di Torino, il cui PRGC di Rigotti del 
1959 imponeva una stretta sull’espansione industriale nel centro cittadino, sia 
sul territorio circostante.  
In parallelo, gli studi per il P.R.I cominciano l’iter di studi: secondo l’imposta-
zione generale, il piano da approvarsi diveniva un controllo positivo sulla rego-
lamentazione del territorio, attuato tramite l’adesione volontaria e uniforme tra 
i Comuni contraenti. 

331



Ovviamente la volontà di seguire un obiettivo comune diviene l’aspetto di più 
dificile attuazione, in quanto le stesse Amministrazioni comunali si ritrovano ad 
affrontare, in parallelo al P.R.I, anche lo studio del PRGC, univoco e originale. 
Pertanto anche in questo frangente, si può riscontrare, nell’anticipare i tempi e 
la stessa democraticità, un fallimento, in questo determinato periodo storico, del 
Piano Regolatore Intercomunale. L’intesa “segreta” tra il Comune di Chivasso 
e la Lancia così come la costruzione dello stabilimento al di fuori della città di 
Torino ma pur sempre nell’area di gravitazione del capoluogo piemontese, viene 
vista dagli urbanisti come un fattore estremamente negativo per la resilienza del 
territorio. Amedei, in particolare, così come gli esponenti de P.C.I., criticheranno 
in modo costruttivo l’insediamento della Lancia nel territorio chivassese, dei-

nendo come il regime di «monopolio», in caso di crisi di settore, avrebbe causato 
dei gravi problemi all’intero tessuto urbanistico. Il ruolo di Amedei, Ognibene e 
Venturelli, grazie al proprio sapere tecnico, è quello di guidare verso la migliore 
espansione urbanistica possibile. Il lavoro dei tre urbanisti procede molto lenta-

mente, dovuto alle importanti crisi della giunta comunale, gli accesi dibattiti e i 
contrasti che emergono rispetto alla migliore sistemazione urbanistica, venendo 
anche vaniicato, così come già sperimentato in precedenza da Giorgio Rigotti, 
dal caos urbanistico che appare incontrollato. Il contrasto si avverte in minor 
misura da parte delle giunte che, mettendo da parte le differenze partitiche, si 
dimostrano mature nell’affrontare i problemi urbanistici della città in maniera 
coesa.La Commissione edilizia si pone come un iltro rispetto alle ininterrotte 
richieste da parte dei privati, nell’intento di trasformare interi comparti agricoli 
in potenziali ediici destinati alla residenza, a discapito della vera qualità urbana. 
Il pericolo paventato da Vigliano, quella della perdita delle caratteristiche es-

senziali del paesaggio chivassese, viene limitato anche dalla sopraggiunta crisi 
edilizia al sorgere degli anni ’70, mentre il piano intercomunale va a trasformarsi 
in un piano comprensoriale. Il dibattito intercorso, nonostante la non applicazio-

ne dello stesso, rimane eficace per far nascere una sensibilità e una coscienza 
urbanistica, inizialmente limitata, nella sua portata, da interessi e perequazioni 
di ambito privato.
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Anche in Chivasso vengono ipotizzate, attraverso il dibattito, «molte città pos-

sibili e invisibili», legate soprattutto al futuro economico (la Lancia e il Foro 
Boario), residenziale, del tempo libero. La Lancia non promuove alcuna ini-
ziativa di tipo residenziale, per cui sono le ditte edili e i privati che provvedono 
all’ediicazione di interi comparti residenziali. L’unica eccezione è rappresentata 
dalla società SIP, la quale fa costruire, già nel 1953 le case per i propri dipendenti 
all’interno dell’area di sua competenza. La nuova tipologia dei condomini svetta 
sulle costruzioni moderne, creando una commistione di stili e imponendosi, con 
altezze e differenti morfologie urbane, sul vecchio centro storico. Valutando la 
qualità urbana che viene a imporsi nella costruzione della “zona residenziale 
centrale”; con un elevato indice di fabbricabilità iniziale (4 mc/mq), va a creare, 
a sud, una compromissione nei confronti del vecchio centro storico (così come 
documentato in modo esemplare dalle riprese fotograiche), spostando, di fatto, 
verso il viale “degli Olmi”, l’aulicità e l’ariosità che le antiche abitazioni del 
centro storico non potevano più garantire.
 La “borghesia” cittadina si trasferisce verso questo nuovo prospetto, così come 
nei nuovi condomini e quartieri1007  che sorgono, partendo da tale direttrice. La 
qualità urbana viene migliorata grazie alla dismissione dell’ex deposito S.A.T.T.I, 
trasformando l’area nel primo parco pubblico1008  della città contemporanea1009

  

La scelta viene presa in maniera autonoma e lodevole dall’amministrazione co-

munale. Dall’impianto “quasi ordinato” del concentrico del centro storico, si 
passa a una commistione di tipologie ed epoche storiche, dove il nuovo viene ad 
afiancarsi l’antico. 
Un altro caso “eccezionale” viene a determinarsi con la costruzione dei condo-

mini di via Baragino, di fronte allo stabilimento Lancia, totalmente di iniziativa 
privata, senza che il nuovo piano di fabbricazione ne ponga una destinazione 
d’uso.L’unico “caso” in cui si rispetta la “vocazione rurale” di Chivasso è la 
borgata “La Rivera” che non viene interessata, nel ventennio preso in esame, 
nonostante la vicinanza all’industria della Lancia, ad alcuna costruzione a con-

domini, mantenendo, quasi inalterato, l’aspetto di borgo, così come la frazione 
Borghetto, posta proprio sul conine del muro di cinta della Lancia.

1007 Via Calandra 

1008 ASCCh,(Inventario 1901-1963), Cat. XI, Faldone 25, Progetto per il nuovo mercato ortofrutticolo. Vi era la proposta 
anche in tal senso, ma fu subito tralasciata a favore di uno spazio di aggregazione per la popolazione 

1009 Nell’area del Foro Boario, prospicente alla Strada Torino- Milano
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Anche la tipologia di ediici “medi”, prospettati per la zona R2 vengono inizial-
mente rispettati; le evidenti modiiche al piano regolatore, vanno a costituire, 
negli anni 80, una rottura di quanto paventato dagli stessi urbanisti. 
Venturelli molto probabilmente, durante i suoi sopralluoghi per gli studi del pia-

no regolatore conosce la realtà “esterna” della città di Chivasso. Oltre alle bor-
gate rurali, ormai consolidatesi attorno all’accezione più antica dell’aggregato 
centro religioso, cascinali produttivi e residenziali a quelle più contemporanee 
delle costruzioni INA-CASA, variando anch’esse nella loro distribuzione, tipo-

logia e qualità urbana. Dal suo punto più alto, come le case INA-CASA costruite 
nel 1955-1956, al di fuori del concentrico cittadino più antico, la lottizzazione 
si propone come una limitata città-giardino o città satellite, priva di qualsiasi 
servizio, come la scuola o la chiesa.
 Nel suo punto intermedio, come i condomini di Via Ajma (IACP) costruiti come 
“primo lotto” nella nuova zona riservata al “P.E.E.P”. in questo caso vi è un mi-
gliore studio di zona, per cui, anche a seguito degli studi per il PRGC, vengono 
costruite due scuole, una elementare e media. 
Oppure, nel caso più basso, come ad esempio le case GESCAL di Via Palmiro 
Togliatti, costruite nel 1975-1978.
Le tesi di Amedei rispetto al pericolo del “monopolio” della Lancia vengono 
confermate dalla perenne crisi della stessa industria che trova una sua deinitiva 
chiusura nel 1993.
Il piano regolatore è un piano sempre aperto e l’iter decisionale, data la mol-
teplicità di attori e di interessi, si rivela essere molto lungo. L’assenza di uno 
strumento eficace risultò in Chivasso, per molti decenni, nella mancanza di veri 
spazi di aggregazione, come ricordato da Amedei, nei confronti del tempo libero 
e delle attività culturali. Il patrimonio storico-artistico, come anche riportato dal 
professor Dell’Olmo, subisce, sotto la non regolamentata espansione della città, 
un sempre maggiore impoverimento e oblio; difatti la memoria storica, data dal-
le più antiche ediicazioni, viene in parte annullata, demolendola materialmente, 
per far posto alle più contemporanee ediicazioni.  
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Appendice

1.Lettera di Adriano Amedei ad un “Sindaco” -1963

[presente nel periodico “Note informative di politica economica regionale”, Anno II N. 9-10 

settembre – ottobre 1969 (n. 15 della serie; Sommario: Ricordo di Adriano Amedei, ISTORETO, Fondo Marisa 

Sacco, Faldone “Le Muse del Popolo: Storia dell’ARCI 1957-1967, Sottoserie Adriano Amedei)]

La concentrazione urbana è un elemento essenziale per la formazione di centri 

di vita civile, di democratica creazione culturale e politica, di produzione ideo-

logica.

Il monopolio, che per la sua stessa evoluzione in atto aveva provocato questo 

fenomeno di concentrazione di massa, ha subito trovato in sé stesso l’antidoto 

al “rischio” che questa concentrazione portava con sé, indirizzando il potenzia-

le di ricchezza e di forza lavoro che veniva dalla concentrazione, anziché alla 

formazione di centri di vita civile, alla distruzione dei vecchi centri, dei valori 

pre–esistenti della città in cui questa concentrazione si localizzava.

Per questo ha favorito rispetto alla soluzione della “città” attraverso il caos edi-

lizio e la speculazione, l’alternativa della casetta unifamiliare, antitesi della vita 

democratica urbana, per arrivare, come sta arrivando adesso nel proprio proces-

so di razionalizzazione e di integrazione delle forze democratiche, alle soluzioni 

più radicalmente anti-associative della città-giardino, del quartiere satellite, del-

la comunità artiiciale, caratterizzata solo da un alto consumo di ben privati di 
confort, di elettrodomestici, di automobili.

Il problema più grande della città moderna, industriale e terziaria va posto come 

grande obiettivo strategico di una politica socialista, come una struttura fonda-

mentale per una elaborazione democratica di scelte e decisioni politiche, che 

riporti alla popolazione civile questo compito usurpato dai consigli di ammini-

strazione dei monopoli.

Se anche la stampa borghese agita adesso demagogicamente il problema della 

“casa”, noi socialisti dobbiamo opporle il problema della “città”, come centro 

organizzato di vita democratica, la cui risoluzione non va rimandata ad un secon-

do tempo, pena il fallimento di una politica urbanistica di classe.

Se la stampa padronale arriva a porre il problema dei “servizi”, concepiti come 

centri assistenziali, paternalistici ed integrati allo sviluppo del monopolio, noi 

dobbiamo rivendicare la creazione delle attrezzature sociali come centri di po-

tere autonomo popolare, come centri di vita democratica, attraverso cui si possa 
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esprimere la volontà della popolazione.

Il piano Regolatore stesso, pur nell’ambito dei compromessi cui è dovuto scen-

dere, rispetto ad una rigorosa prospettiva di classe, può ancora assolvere a questa 

funzione; purché lo si intenda positivamente attuare, con iniziative attive da par-

te dell’Amministrazione Comunale e non lo si adoperi solo come arma di difesa, 

a rimorchio dell’iniziativa privata, valida solamente per richiedere dei prezzi 

base di contrattazione più alti.

Adriano Amedei 
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Fonti archivistiche consultate:

1. Archivio Storico Comune di Chivasso

ASCCh, (Inventario 1779-1900), Faldone 973, Progetto di riattamento e ingrandi-
mento dell’antico Monastero di S. Chiara onde destinarlo a Palazzo Civico, L. Vigitello 
Arch.tto

ASCCh, (Inventario 1779-1900), Faldone 948,  Pianta del Quartiere Militare, 1845-
1846

ASCCh, (Inventario 1779-1900), Faldone 41, Inventario sezione seconda; Piante 
parziali di ciascuna delle fabbriche poste nel lato sinistro della Contrada Principale 
cadenti nel progetto di rettilineamento (conformemente al piano regolatore degli abbel-
limenti per la Reale Strada tendente da Torino a Milano) Jano ingegnere. 

1.2 Inventario 1901-1963

ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.X Faldone 9  Pratica Piazza d’Armi Pratica 
Mercato dei Cavalli

ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.X, Classe 2, Faldone 25, Pratica relativa al 
mercato Bestiame - Progetto - Costruzione tettoia e nuovo mercato - Collaudo - Varie 
relative 

ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.XI Classe 2 Faldone 26, Mercato del Bestiame 
- Progetto ampliamento - Lavori - Varie relative

ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.XI, Classe 10, Faldone 55,  Regolamento edili-
zio - Piano regolatore e di ampliamento della città di Chivasso - Commissione edilizia 
- Nomina - Rinnovo - Registro verbali commissione edilizia

ASCCh, (Inventario 1901-1963) Cat.XI, Classe 10, Faldone 56 Elenco nuove co-
struzioni - Statistica edilizia - Regolamento lavori in economia Abbattimento avancorpi 
fabbricati in Via Torino (1935) Permessi nuove costruzioni, Concessioni varie relative
 
ASCCh, (Inventario 1901-1963) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1963

1.3 Inventario 1964-1996

ASCCh, (Inventario 1964-1996) Cat.IX Faldone 96  Progetto per il nuovo Foro Bo-
ario 
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ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.X, Classe 2 Faldone 67  Nuovo mercato del 
bestiame 1968

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 2 Faldone 1 Studi per il comprenso-
rio di Chivasso

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 2 Faldone 2  Studi per il compren-
sorio di Chivasso

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 2 Faldone 3  Studi per il compren-
sorio di Chivasso

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 2 Faldone 4   Studi per il compren-
sorio di Chivasso

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 2 Faldone 5   Studi per il compren-
sorio di Chivasso

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 2 Faldone 6   Studi per il compren-
sorio di Chivasso - Piano Intercomunale di Torino

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 2 Faldone 7   Studi per il compren-
sorio di Chivasso -Piano Intercomunale di Torino

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 303, Studi preliminari al 
PRGC di Chivasso 1953-1963 Progetto del “collo d’oca”, Canale Navigabile, devia-
zione s.s. n. 11

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 304   Corrispondenza

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 308   Studi al Piano Re-
golatore 1953-1963- P.E.E.P.

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 311  Studi al Piano Rego-
latore 1953-1963

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 312 Studi al PRGC di 
Chivasso 1964-1968

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 313, Studi al PRGC di 
Chivasso 1964-1968

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 315, Studi al PRGC di 
Chivasso 1964-1968

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 316, Studi al PRGC di 
Chivasso 1964-1968

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 317 Commissione di studi 
al PRGC di Chivasso 1964-1968

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 318, 318 bis Commissione 
di studi al PRGC di Chivasso 1964-1968
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ASCCh, (Inventario 1964-1991) Cat.XI, Classe 1 Faldone 328  Piano regolatore di 

Chivasso 1968-1972

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1965

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1966

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967

ASCCh, (Inventario 1964-1991) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1968

2. Archivio di Stato di Torino

2.1 Fondo Enzo Venturelli

ASTo, Fondo Enzo Venturelli, Faldone 15, Piano Regolatore di Chivasso

ASTo, Fondo Enzo Venturelli, Faldone 22, Corrispondenza

ASTo, Fondo Enzo Venturelli, Faldone 36, Corrispondenza

2.2 Strade Ferrate serie II 

ASTo, Strade Ferrate serie II, Faldone 31_b, 

2.3 Carte topograiche e disegni, Serie III, 

ASTo, Carte topograiche e disegni, Serie III, Chivasso

3. Archivio Comune Città di Torino

3.1 Fondo Gabinetto del Sindaco 

ASCTo, Faldone 3256, Piano Regolatore Intercomunale

ASCTo, Faldone 3257, Piano Regolatore Intercomunale
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3.2 Fondo Consiglio Comunale

ASCTo, (Inventario C.C. 1964) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1964

ASCTo, (Inventario C.C. 1965) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1965

ASCTo, (Inventario G.M. 1966) Verbali Consiglio Comunale,Anno 1966

ASCTo, (Inventario C.C. 1967) Verbali Consiglio Comunale, Anno 1967

3.3 Fondo Tipi e Disegni

ASCTo, (Fondo Tipi e Disegni)  Faldone 3115, Piano Regolatore Intercomunale

ASCTo, (Fondo Tipi e Disegni)  Faldone 3116, Piano Regolatore Intercomunale

4. Archivio Privato Domenico Gamba
per gentile concessione della famiglia Gamba

4.1 Lettera privata della Giunta all’Ingegner Fidanza, 22 Maggio 1959

4.2 Lettera privata dell’ingegner Fidanza al Dottor Domenico Gamba, al Col. Tonengo 

Edoardo, Rag. Pastore Arturo, Prof. Fluttero Giuseppe, 22 Maggio 1959

4.3 Lettera Privata dall’Ingegner Fidanza al Dottor. Domenico Gamba, 06 Agosto 1959

4.4 Lettera Privata dall’Ingegner Fidanza al Dottor. Domenico Gamba, 15 Agosto 1959

5. Archivio Storico Fiat

5.1 Fondo Verbali di amministrazione

Volume 3, 1-16  Verbali di amministrazione Lancia Anni 1956-1964 

5.2 Fondo Direzione ed Attività Economiche

Sottoserie SORIS, Faldone 42

Sottoserie SORIS, Faldone 52

Sottoserie SORIS, Faldone 53 

5.3 Fondo Lancia
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Sottoserie IMPIANTI LANCIA, Stabilimento di Chivasso, 1961

Sottoserie IMPIANTI LANCIA, Stabilimento di Chivasso, 1972-3

Sottoserie IMPIANTI LANCIA, Stabilimento di Chivasso, Planimetrie

Sottoserie IMPIANTI LANCIA, Stabilimento di Chivasso, Studi preliminari, 1959-1961

Sottoserie Fondo Fotograico LANICO B00012001
Sottoserie Fondo Fotograico LANICO B00012002
Sottoserie Fondo Fotograico LANICO B00012003
Sottoserie Fondo Fotograico LANICO B021013
Sottoserie Fondo Fotograico LANICO B00022001
Sottoserie Fondo Fotograico LANICO B00027001
Sottoserie Fondo Fotograico LANICO B00027002

6. Archivio Privato Giampiero Vigliano

Faldone 75  Centri piemontesi

Faldone 76, La Tangenziale Sud

Faldone 87, Studi al Piano Regolatore Intercomunale

7. Archivio Biblioteca dei Beni Culturali-Politecnico di 
Torino

Fondo CO.AR., Atto costitutivo

Fondo CO.AR., Segnatura spese
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8. ISTORETO, Archivio Storico

Fondo Marisa Sacco - Faldone “Le Muse del Popolo, Storia dell’Arci, 1957-1967, Sottoserie 

Adriano Amedei

9. ISTITUTO GRAMSCI di Torino, Archivio Storico

IGTO,  Piano Intercomunale di Torino Fipag / Pci-To / 4.4.3 / b. 300; f. 8 1960

IGTO,  Piano Intercomunale di Torino Fipag / Pci-To / 4.4.3 / b. 302; f. 15

IGTO,  Piano Intercomunale di Torino Fipag / Pci-To / 4.4.3 / b. 306; f. 33 1967 - 1968

IGTO,  Piano Intercomunale di Torino Fipag / Pci-To / 4.5 / b.348; f.5 1963 - 1967

10. Archivio Parrocchiale Santa Maria Assunta

APSMA, Faldone 84, S.M.A. 3.4.5 Cabreo della Cassina e beni propri della Chiesa 

Parrocchiale,
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